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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ E ra Volgari 
fino all’Anno ij $ q . 

Anno di Cri sro ccccxcvin. Indizione vi. 
di Simmaco Papa i. 
di Anastasio Impcradore 8 . 
di Tboderico Re 6 . 

Confoli ( Giovanni Scita, e Paolino. 

L primo di quelli Confoli , cioè Gio- 
vanni Scita , fu creato in Oriente da 
.'tnajlafio Imperadore in ricompenfa 
della fedeltà e bravura , con cui egli 
aveva tratta a fine la Guerra Ilaurica 
nell’anno precedente , dove egli era 
Rato Generale dell’armi Imperiali. L’altro, cioè 
Paolino , ebbe da Teoderico il Confolato in Occiden- 
te . Dal P. Pagi (a) è chiamato Paulinus Decius , per- 
chè della famiglia DecUfu Taolino Confole nell’anno 
534. il quale perciò è appellato funtore . Se quella 
ragion fta fuor di dubbio lafcerò deciderlo agli Eru- 
diti . Ben so che quando fi ammetta per vera e certa, 
s’avrebbe da fcrivere Decius Taulinus , e non già 
Taulinus Decius , effendo flato coftume degli antichi 
di nominar le perfone dall'ultimo lor nome , o fia 
cognome . Compiè in quefl’rfRno il corfo di fua vita 
tAnaflafio li. £apa , eflendo fucceduta la fua morte 
nel dì 1 7. di Novembre . Fu eletto ed ordinato dalla 
maggior parte del Clero Romano in fuoluogo a dì a a. 
del medefimo mefe Papa Simmaco Diacono , di na- 

Tom.lll. Tari. II. A zionc 




a Cri tic 
Hxrouu 



2 



ANNALI D' ITALIA 
===== zione Sardo , ma con grave difeordia ; perciocché 
f 'v,r.rr A lin ’ a l tra parte elefTe parimente c confacrò Lorenzo 
Prete di nazione Remano . Teodoro Lettore (<0 la- 
mbitici.' fciò fcritto , che Fcjlo ritornato dall* ambafeeria di 
Coftantinopoli , guadagnò con danari gli Elettori 
d’eflo Lorenzo , fperando di far pofeia accettare a que- 
llo fuo Papa l’Enotico di Zenone, e che per quella di- 
vifione fuccederono afTaiflimi ammazzamenti, faccheg- 
gj,cd altri mali innumerabili alla Città di Roma, for- 
nendo cadauna delle parti l’eletto fuo , con durare 
quello graviamo fconcerto per ben tre anni . L’Au- 
b H;#or. tore della Mifcella (A), fecondo la mia edizione , an- 
kITTuÌic. ch’egli racconta , avere una tal difeordia si fattamen- 
te involto non folo il Clero , ma anche il Senato di 
Roma , che Feflo il più nobile tra' Senatori , llato 
già Confole nell’anno 472. e Prolino , flato anch’elfo 
Confole nell’anno 489. fellenendo la parte di Lorenzo 
contro di Faufio , che parimente era flato Confoie o 
nel 48?» o nel 490. e contro gli aderenti di Simmaco , 
fecero guerra ad elfo Simmaco , con redare uccifa in 
mezzo a Roma la maggior parte dei Preti, molti Che- 
rici ,^ed alTailTimi Cittadini Romani : giacché non 
cefsò per alcuni anni quella diabolica gara e dilTer.flo- 
ne . Dal che apparifee , che il maggior male venne 
dalla parte dei partigiani di Lorenzo . E Teofane Scrit- 
tore Greco aflerifee anch’egli (c) , che l’elezion di 
Lorenzo procedette dalla prepotenza di Feflo Patri- 
zio , il quale s’era impegnato coll’Impcradore ^.na- 
fta flo ò\ far creare un Papa a lui favorevole, e non 
perdonò alla borfa per far eleggere Lorenzo . All’in- 
contro uno Scrjttore della fazion d’elfo Lorenzo , il 
cui’ frammento h)o io pubblicato fra le vite de’ Roma- 
ici, «p" ni Pontefici (<0 > attribuire il peggio di quelle vio- 
liw.iii. lenze , llragi , e rapine alla fazione di Simmaco , il 
quale fecondo lui fu accufatodi varj vizj , c non ebbe 
mai quieto il fuo Pontificato . Ciò nondimeno, che 
fempre militerà in favore di Simmaco, fiè, ch’egli 
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ANNALI D’ ITALIA. , 

venne riconofciuto si dai Concili Romani , come dal- 
la Chiei'a tutta per Succelforf legittimo di San Vie- E ro * 
tro , c confiderato me’ Concili come innocente : di * ,0 *«*** 
maniera che fi può credere , che le accufc a lui date,* 
fòlTero, fc non tutte , almeno la maggior parte fab- 
bricate dalla malevolenza de’ Tuoi nemici, E per conto 
poi di quelle lagrimevoli (cene fappia il Lettore , che 
non fuccederono tutte nel prefente anno , anzi le più 
fanguinofe accaddero molto più curdi . 

Annodi Cristo ccccxcix. Indizione vii. 
di Simmaco Papa 2. 
di Anastasio Imperadore 9. 
di Teoderico Re 7. 

Confile (Giovanni il Gobbo , fenza Collega. 

Q Uefto Giovanni Confole , fopranominato il Gob- 
bo , era lhto anch’egli uno dei Generali dell* 
Imperadore dnaflafto , ed a\ea fatto di molte prodez- 
ze nella guerra contro gl’Ifauri ; però ne ebbe in pre- 
mio la 'dignità del Confolato . il Panvinio. (<x) aggiu- 
gne a quello Confole un’altro , cioè «4 'filepio , da lui 
creduto Confole Occidentale . Dello fiefiò parere è il 
Relando (6) , con chiamarlo <4filepione . Crede il 
Cardinal Baronio(c) afieritociò dal Panvinio fenza An*a”£ 
pruove; ma ci fon due Leggi nel Codice Giuftinia-* 
neo (il) x date amendue ohanne , & *.4filepione Cofi. t u 
Contuttociò io non oferei inferire ne’ Falli quello 
<4 filepio od yifilepione , come Confole certo fulla fo- 
la alferzione del Codice di Giuftiniano , che troppo 
abbonda di falli nelle d?te delle Leggi , da che tutti 
i Falli Greci e LatiÉ non ci danno fe non Giovanni il 
Gobbo per Confole del prefente anno. , Pare ezian- 
dio , che non palfalfe buona intelligenza tra l’Impe- 
radore e Teoderico , perchè non fidamente non fi 
truova Confole creato in Occideate , ma nè pure in 
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4 ANNALI D’ITALIA. 

-~^== Roma miriamo fegnato l’anno col Confolato dell’elet- 
® ^ j[p A to in Oriente , ma bensì Vofl Confutatimi Taulini . 
Non potendoli intanto quetare , nè accordare le fa- 
zioni inforte in Roma per l’elezione del Papa , final- 
mente fi venne al ripiego di ricorrere a Ravenna al 
Re Teoderico , acciocché la fua autorità s’interponefle 
per mettere fine a sì fcandalofa difeordia . L’Anoni- 
r,*;:«:u.mo da me pubblicato (<0 fcrive , che amendue gli 
£] ett j ebbero ordine di portarli alla Corte . Teoderico 
era bensì Ariano, ma era anche gran Politico , e pa- 
re , che non volefle inimicarli alcuna di quelle fazio- 
ni col fentenziare nelle lor dilfenfioni . Pertanto , fe- 
B.bi“V. r ‘ condochè ha Anaftalio(i) , ordinò, che l’Eletto da 
ioii...... pj- vot j ^ e prima confacrato , fi avelTe datenere 

per vero Romano Pontefice . Non è ben chiaro , co- 
me fofTe riconofciuta la legittimità dell’elezione di 
Simmaco , cioè fe in un Concilio , o pure in altra ma- 
niera . Quello che è certo , fi truova Simmaco nel dì 
primo di Marzo del corrente anno tenere pacificamen- 
te un Concilio in Roma , ed ivi farla da Papa , con 
formar varj Decreti per levar le frodi , prepotenze , 
e brighe , che allora fi ufavanoper l’elezione de’ Pa- 
pi . Anzi eflendo fottoferitto a quel Concilio Celio 
Lorenzo Arciprete del Titolo di Santa Praffede , il 
. Cardinal Baronio pretende , ch’egli fia lo fieffo , che 
dianzi contendeva con Simmaco pel Papato : cofa , 
ùi m ci*. c ^’i° non °fer e i d’affermare come indubitata. Sotto 
il prefente Confolato Marcellino Conte (c) lafciò 
fcritto , che i Bulgari , Popolo Barbarico , fecero 
un’irruzione nella Tracia, portando la defolazion 
dapertutto . Contro d’efii fu fpedito si rifto , Gene- 
rale della milizia dell'Illirico con quindicimila com- 
battenti, e cinquecento venti cfcra cariche tutte_* 
d’armi da combattere ; ma venuto alle mani con effi 
predò il fiume Zurta , rimafe feonfitto , colla morte 
di tre Conti Capitani principali di quell’armata, e di 
quattromila de’ più vaiorofi fojdati dell’Illirico . E’ di 
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ANNALI D' ITALIA S f 

parere il P. Pagi (a) , che fedamente in quell’anno ===== 
cominciafle a udirli il nome de’ Bulgari in quelle par- E Vo ”„* 
ti. Ma abbiamo oflervato di fopra in un frammento 
dell’Autore della Mifcella , da me dato alla luce (li) , iuVi"*’ 
e non veduto dal P. Pagi , che venendo in Italia Teo- £ «<»•* 
derico per la via del Sirmio nell’anno 48 p. fu forzato ««“uulù 
a combattere con Bufa He dei Bulgari , a cui diede 
una rotta. E però intendiamo, che fino allora que’ 
Barbari aveano fidato il piede in quella contrada, a 
cui fu poi dato il nome di Bulgaria . Il nome di collo- 
ro fi crede non altronde venuto , che dal fiume Vol- 
ga > o Bolga, oggidì nella Rulfia, o fia Mofcovia , 
alle cui rive abitavano una volta quei Barbari. 

Anno di Cristo d* Indizione vili, 
di Simmaco Papa 3. 
di Anastasio Imperadore io. 
di Teoderico Re 8. 

Confili ( Ipazio, c Patricio. 

A Mendue furono Confoli creati in Oriente . Ipa- 

zio per teftimonianza di Procopio (c), e di Teo- « Dc »,ii. 
fané (d) , era figliuolo di Magna forella d’^fnaftafio 
Imperadore. “Patricio era di nazione Frigio, e vaio- ar.ch»- 
rofo Condottier d’Armate , come abbiamo dallo flef- 
fo Procopio , che narra alcune di lui militari impre- 
fe . L’anno fu quello , in cui , per quanto fcrive 
Calfiodorio (e) , Teoderico, che non era peranche ( „ lBCkr , 
fiato a Roma , ma che veniva defiderato concorde- 
mente dal Popolo Romano , determinò di portarli 
colà . L’Anonimo Valefiano nota , che l’andata a Ro- 
ma di Teoderico (è guì , dappoiché s’era rimelfa la pa- 
ce nella Chiefa Romana , cioè dopo edere fiato rico- 
nofeiuto Simmaco per legittimo Papa . In fatti con 
gran magnificenza fece égli la fua entrata in Roma , e . 
come fe folfe fiato Cattolico , fi portò a dirittura alla 
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Bafilica Vaticana a venerare il Sepolcro del Principe 

degli Apoftoli.Furono ad incontrarlo fuori della Città 

A»«o iro. p a p a 5/ WW}jJf0j e il Senato e Popolo Romano , come 
s’egli forte (lato un’Imperadore.Era allora fuori di Ro- 
ma la fuddetta Bafilica ; e però vi fi dovette portare 
anche il Papa. Entrato poi Teoderico nella Citta , paf- 
sò al Senato , e nel luogo appellato Palma , fece un* 
allocuzione al popolo , con promettere fra l’altre co- 
fe di oflervare inviolabilmente tutte le ordinanze fat- 
te dai precedenti Principi Romani . Quefto luogo 
chiamato "Palma probabilmente era qualche gran Sala 
del Palazzo Imperiale . L’Autore antichi filmo («) 

iì-Va" della vita di San Fulgenzio narra, ch’egli efiendo in_» 
Roma quel giorno , in cui il Re Teoderico fece una 
parlata al popolo nel luogo, che ft chiama Palma d'oro t 
ebbe occafione di ammirare la Nobiltà , il decoro , e 
l'ordine della Curia Romana , difiinta fecondo i vai) 
gradi delle Dignità , e di udire i plaufi d’erto popolo, 
e di conoscere qual forte la gloriofa pompa di quefto 
Secolo. Seguita a fcrivere il fuddetto Anonimo: 
t’cr Tricennalem triumphans Popnlo ingrejfus Pala- 
fittiti , exhibens ]{omanis ludos Circenftum . Stimano 
il Valefio j e il P. Pagi , che in vece di Tricennalem 
s’abbia quivi a fcrivere Decennalem . Ma Decennalia 
e non Decennalis fi folea dire ; nè per confeflìone_> 
dello ftefiò Pagi correvano ih queft’anno i Decennali 
di Teoderico. Perciò quel parto , fenza fallo guafto , 
è più probabile , che lignifichi o la via , per cui fu 
condotto il trionfo , o il tempo Tricenorum dierum , 
che forfè durarono quelle fefte . In tal congiuntura 
Teoderico fece rifplendere la fua Angolare affabilità 
verfo i Senatori , e molto più la fua munificenza ver- 
fo il Popolo Romano , perchè gli aftegnòe donò ven- 
ti mila moggia di grano per ogni anno ; e a fin di ri- 
ftorare il Palazzo Imperiale e le mura della Città gli 
. aftegnò ducento libre annue d’oro , da ricavarli dal 
Dazio del vino . Sul principio del fuo governo avea 
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ANNALI D’ ITALIA. 7 

Teoderico conferita a Liberio la Prefettura del Proto- / 

rio . Il creò Patrizio in quelli tempi , e diede quella y„ 1f R , r , A 
dignità.ad un’ altro. Fece tagliar la tetta ad Odoino A " 00 5 ”' 
Conte , che avea colpirato contro la vita di Teodoro 
figliuolo di Bafilio fuo Superiore . Di quello fatto fi 
truova menzione anche predò Mario Aventicenfe 
(<t) . Volle dipoi , che la prometta da lui fatta al po- *■» i« ci.r- 
polo, s’intagliafle in una tavola di bronzo, e flette 
efpofla al pubblico. 

• Pattati fei meli in Roma fra gli applaufi e le alle- 
grezze di quel popolo , fe ne tornò Teoderico a Raven- 
na . Stando quivi maritò yAmaiaberga figliuola di 
simalafreda fua Torcila , con Ermenfredo Re della Tu- 
ringia . Pubblicò eziandio varie leggi, che corrono 
fotto il nome di Editto , e fi leggono nel Codice delle 
Leggi antiche , e fra le lettere di Caflìodorio . L'Au- 
tore della Cronica Alettandrina c’infegna, che la pub- 
blicazion d’ette fu fatta , mentre egli era in Roma . 

.Per quanto crede il P. Pagi (6) , fu in queft’anno te- 
nuto il fecondo*Sinodo in Roma da Papa Simmaco , e ilr™. 1 "*" 
in etto a titolo di mifericordia fu creato'Vefcovo di 
Nocera , Città della Campania, il fuo antagonifta 
Lorenzo . Cita egli in pruova di ciò Anattafio Biblio- 
tecario CO, Teodoro Lettore (<f), Teofane (e), e Ni- c 
ceforo(/). Ma Anattafio nulla dice del tempo, in®»'-- 
cui fu conferito il Vefcovato a Lorenzo ; e Teodoro 
Lettore con gli altri Greci , che dicono prefo quel 
ripiego dopo eflere durata la divifione per tre anni , < 
non fembra a me tettimonio baftevole in quetto fatto , 
di maniera che credo doverli anteporre l’opinion del 
Cardinal Baronio(g): cioè che nel primo Concilio, f 
e nel precedente anno feguitte la collazione del Vefco- *«**• 
vato di Nocera a Lorenzo . L’Anonimo Veronefe da 
me pubblicato (/;) , chiaramente dice , che allorché u Ber#m 
Simmaco fu riconofciuto per legittimo Papa , Loren- r£Z"” m 
'zo ancora venne promotto al Vefcovato. Lo fletto 7o,a ' 1 ' 
Teodoro Lettore conferma quella verità . Ora è certo, 
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— ficcome abbiam veduto , che Simmaco nel Marzo 
B voiMr« A dell’anno proflìmo pafTato godeva pacificamente il 
p ont ifì C ato , e tenne il primo Concilio Romano. Ve- 
nuto poco appreflb a Roma il Re Teoderico , egli fo- 
lennemcntecol Clero fi portò ad incontrarlo fuori di 
Roma . Adunque fe ne! primo Concilio Simmaco fu 
dichiarato vero Papa , allora parimente per quetare 
in qualche maniera le pretenfioni di Lorenzo , gli fu 
conferita la Chiefa di Nocera . In quelli medefirhi 
tempi nacque gran difeordia tra Gundobado e Godigi- 
felo fratelli, amendue Re de’ Borgognoni . Il primo 
abitava in Lione , l’altro in Geneva colla Signoria-* 
•tiachr. jgjij s avo j a . Mario Aventicenfe («) , e più copio- 
b tifc-i. famente Gregorio Turonenfe (6) , raccontano , che 
Godigifelo per opprimere il fratello tramò un’inganno 
con Clodoveo Re de’ Franchi , promettendo di pagar* 
gli tributo da li innanzi. Clodoveo molle guerra a^Gun- 
dobado , e quelli chiamò in foccorfo il traditor fuo 
fratello Godigifelo , il quale coll’efercito fuo andò ad 
unirli feco contro i Franchi ; ma aVendo Clodoveo 
attaccata battaglia con elfi predò Digionc , oggidì Ca- 
pitale della Borgogna , ed eflendofi unito con lui nel 
furor della zuffa Godigifelo , riufcl loro facile di feon- 
figgere Gundobado , il quale fcappò ad Avignone , con 
lafciare il comodo al fratello di occupar buona parte 
del Regno. In quella Città fu alfediato da Clodoveo , 
ma con promettergli tributo, reftò libero . Ripiglia- 
te poi le forze , pafsò elfo Gundobado alhaflcdio di 
Vienna , con prenderla , ed ammazzarvi Godigifelo , 
cheterà dentro, e molti Nobili Borgognoni della 
di lui fazione . In quella maniera egli divenne padro- 
ne di tutto il Regno dell’antica Borgogna , che ab- 
bracciava allocala Borgogna moderna , la Savoja, il 
ufc Delfinato , il Lionefe , e per atteftato di Gregorio 
«hi.' Turonefe (c) anche la Trovincia di Marfilia , lènza 
che Tappiamo ,come pafTafle l'affare, avendo noi vedu- 
to all’anno 477. che i Vifigoti s’erano impadroniti di 
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Marfilia . Procopio anch’egli fcrive, che i Viligoti 
nella Gallia fendevano il lor dominio fino alla Ligu- voi”„ A 
ria * e per confeguente fotto la lor giurisdizione era *“• 
la Provenza . 



Anno di Cristo »i. Indizione ìx. 
di Simmaco Papa^ 
di Anastasio Imperadore if* 
di Teoderico Re 



Mj.„r a C Rufio Macno Fausto Avieno^ 
( FtAv.o Pompeo. ' 



A lieno primo fra quelli due Confoli appartiene 
all’Occidente. E’creduto dal Padre Pagi figliuo- 
lo e nipote di quel Gennadio sfvicno , che era fiato Cort- 
fole nell’anno 4J0. Se cosi è * fecondo i conti del 
medefimo Pagi avrebbe dovuto appellarli funtore : 
il che nondimeno non apparilce ne’ Falli . Quanto a 
me io il credo figliuolo di Fauflo * a cui Ennodio fcrive 
una Lettera («) congratulandoli per la Dignità Con- 
folare conferita ad Svigno di lui figliuolo . L’altro 
Confole , cioè "Pompeo , fu creato in Oriente , ed 
era figliuolo di Flavio lpazio , cioè d’un fratello di 
sfnafìajìo Imperadore , come il Du-Cange ( 4 ) olfer- 
vò . Divenuto , come dicemmo , padrone di tutta 
l’antica Borgogna Cundobado , diede fuori in quell* 
anno * o pure nel fulfeguente > le Leggi de* Borgo- 
gnoni , che tuttavia elidono , colle quali , fecondo 
l’alferzione di Gregorio Turonenfe , egli mife freno 
alla rapacità e crudeltà del fuo Popolo , acciocché 
non opprimelfero i Romani , cioèì vecchj abitanti di 
quelle contrade , fperando con ciò di acquifiarfi la 
loro benevolenza . In efle Leggi fra l’altre cofe egli 
permife i Duelli , come un rimedio creduto allora 
tollerabile , per ifchivar mali e violenze maggiori nel- 
le private inimicizie • Ma nel Secolo nono Jtgobardo y 
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dottiflìmo Arcivefcovo di Lione, fcrirte un Tuo Trat- 
E Vo( ^ r , A tato contro la Legge di Gundobado, cioè contro quel- 
Mao im. J a } da cui erano permeili i Duelli , moftrando fin d* 
allora l’iniquità e temerità di chi rimetteva al giudi- 
zio dell’armi la dichiarazione della verità , e falliti, 
delle co fe , -olia dell’Innocenza , e del Reato delle 
pedone , Celebre ancora è la conferenza tenuta da 
Santo .Avito Vefcovo di Vienna del Delfinato in com- 
pagnia de’ Vefcovi d’Arles , Marfilia, e Valenza, 
con gli Ariani alla prefenza dello ftefiò Re Gundobado 
per defiderio che aveano quei zelanti Prelati di con- 
durre efl'o R e dall’Arianifmo alla Religion Cattolica. 
Recarono convinti gli Ariani , ed alcuni d’effi ancora 
abbracciarono la Cattolica Fede ; ma Gundobado di- 
morò faldo ne’ fuoi errori , con dire fra l’altre cofe : 
Se la vo/lra Fede è la vera : perchè mai i voliti Vefco- 
vi non impedirono il l{e de’’ Franchi , che mi ha mo(fa 
guerra , e s'è collegato co ’ miei nemici per diflrugger - 
(•linci», mi ? Abbiamo da Marcellino Conte (a) fiotto il pre- 
fent« anno , "che celebrandoli in Cortantinopoli i 
Giuochi Teatrali fotto Coflanzo Prefetto della Città , 
una delle Fazioni , nemica della Cerulea , o fia della 
Veneta , v’introdufle occultamente una gran copia di 
fpade e fallì , e nel piu bello dello fpettacolo fi fcagliò 
contro degli emuli con tal furia e barbarie , che ben 
• tre mila pedone vi recarono uccife . Dal che s’inten- 
de , che non i foli condottieri delle Carrette e dei 
Cavalli formavano le Fazioni diverfe d’allora, ma an- 
che ilPopolo, il quale fecondo il fuo capriccio te- 
neva per l’una parte o per l’altra, c dovea comparire 
allo fpettacolo colla verte o divifa della fua Fazione. 
Abbiam veduto nel precedente anno , che il poco fa 
mentovato Gundobado Re de’ Borgognoni, colla mor- 
te di Godigifelo fuo fratello, avea slargati i confini del 
iuo Regno . Nel prefente , fe crediamo al Padre Da- 
u HiA.de hiele ( b ) , i Franchi e Tcoderico Re d’ Italia fecero 
a"”" 7 *' Lega infieme contro delmedcfimo Borgognone , con 
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patto di dividere le conquide , che fi faceflero , an- e *=^ 
corchè l’una delle parti non ajutaffe l’altra: nel qual v „ ls „,. 
cafo dovette la non operante aver la fua tangente delle A “° ,0 ’- 
conquide , con isborfar nondimeno una fomma d’oro 
all’altra parte vincitrice . Spedi Teodcrico il Tuo efer- 
cito, ma con ordine di andar lentamente, per ve- 
der prima , che efito fortiva ia guerra tra i Franchi 
c Gurtdobado . Furono rotti in una fanguinofa batta- 
glia i Borgognoni , ed occupata gran parte del loro 
pàefe dai Franchi . Allora l’Armata di Tecderico pafsò 
in fretta l’Alpi , e addutte per ifcufa del ritardo la 
difficoltà delle ftrade . Ciò non ottante i Franchi man- 
tennero la parola , con dividere i paefi conquidati , e 
ricevere da TcodsTÌco l’oro pattuito j ed in tal guifa 
cominciò una parte della Gallia ad edere po(Teduta_» 
dai Goti e dai Germani , cioè dai Franchi . Cosi il Pa- . ^ ^ ^ 
dre Daniele, che da Procopio (4) prefa la notizia di ac- 
quetta guerra , ne difegnò il tempo , cioè il preferite * 
anno , e n*addufle ancora i motivi , da lui però im- 
maginati . Ma è fuor di dubbio , che non in quefti 
tempi, masi bene molti anni dipoi , cioè nell’anno 
52^. fu fatta quella guerra , e non già contro Gundo- 
bado . ma sì bene contro Sigismondo fuo figliuolo . In 
fatti Gregorio Turonenfe fcrive , che tutto il Regno 
della Borgogna fu in potere di Gundobado dopo la_* 
morte del fratello . E poi narrata la vittoria di Ciò- 
doveo riportata fopra i Vifigpti , dice, che il Regno 
di Cloàovco arrivò fino ai confini de ’ Borgognoni . Più 
chiaramente fcrive Mario Aventicenfe (i), che C««- » he»». 
dobado Hfgnum , quod perdiderat , cum eo , quod Go- 
degefelus babuerat , receptum , ufque in diem mortis 
fune feliciter gubernavit . Finalmente avendo Enno- 
dio recitato il l'uo Panegirico al Re Teoderico nel Pan- 
no 5 06. e nel feguente,con toccare ed efaltare in etto 
anche le men riguardevoli imprefe di lui , ma fenza_»> 
dir menoma parola d’acquitto alcuno fino allora fatto 
nelle Gallic : di P# non occorre per conchiudere , 



Digitized by Google 




Il ANNALI D’ ITALIA i 

che non può appartenere all’anno prefente il racconto 
F voior « A di Procopio i ma bensì all’ anno 523. come fi farà 
jmo s*t> vedere • 



Anno di Cristo dii. Indizione x . 
di Simmaco Papa 5. 
di Anastasio Imperadore 12.' 
di Teoderico Re 10. 

Confoli ( Flavio Avieno j umore ; e Probo.' 

Q Ueflo jfvieno Confole Occidentale era figliuolo 
di Fauflo Patrizio, a cuì è indirizzata una Let- 
ji tcra d’Ennodio (a) ; c quantunque in età giovanile , 
venne promoflò a qucll’illuftre dignità da Teoderico , 
Principe, che ffudiava tutte le maniere di affezionare 
i primari , ed anche lo ffeffo Popolo di Roma . Fro- 
CMfci!**' bo vien creduto dal Panvinio (6) , e dal Padre Pa- 
t criue. gi (c) , .Confole Orientale , e nipote d’ dnaflajìo Im- 
peradore per via di un fuo fratello, o d’una fua forella; 
ma è da vedere all’anno 513. di fotto "Probo funtore, 
che lafcia qualche dubbio intorno alla Famiglia di 
queffo Probo . Secondo le oflervazioni del Padre Pa- 
gi fu in queft’anno tenuto il terzo Concilio Romano 
da Papa Simmaco fui principio di Novembre, in cui la 
facra aflemblea dichiarò nullo ed infuffifiente un De- 
creto , fatto dal Re Odoacre , o pure da Bafìlio Pre- 
fetto del Pretorio a* tempi di quel Re , di non eleg - 
gere o confacrare il Papa , fenza prima confutare il 
Re, o per .lui il Prefetto del Pretorio. Sr rinovarono 
ancora i divieti di alienare i (labili ed ornamenti delle 
Chiefe. Ma per quanto dica il Padre Pagi , tuttavia 
reila feura la Storia degli Atti di Papa Simmaco , e il 
tempo de’ Concili tenuti da lui in Roma , fupponen- 
do fempre il Pagi , che il competitore Lorenzo foffe 
creato Vefcovo di Nocera nell’anno 500. quando per 
le ragioni addotte di fopra è più (probabile , che quel 
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Vefcovato gli fotte conferito nell’ anno precedente, 
ed avendo dovuto etto Pagi alterar le Date d’etti Con- E Vo *, * 
cilj , per accomodarle al fuo fillema . Teofane ( 4 ) , e 
Marcellino Conte (A) notano , che in quell’ anno i « >■<»»•• 
Bulgari tornarono a fare un’incurlione nella Tracia , e 
fenza trovare chi loro refillefle , devallarono il paefe. 

Colla medefima crudeltà trattarono anche l’ Illirico . 

Dai tempi di Teoderico °]uniore aveano i Perfiani 
confervata la pace fino al prefente anno coll’ Imperio 
d’Oriente. Ora Co ad e , o Ila Cabade , Re di quella 
Nazione , richiefe danari da sina/lafio Imperatore . 
Rifpofe quelli , che ne darebbe in prellito , purché 
fe gli dette una buona figurtà , e non in altra manie- 
ra . Allora i Perfiani con un pofTente efercito entrati 
nell’Armenia prefero Teodofiopoli per tradimento di 
Cojltititino Senatore , Generale delle milizie Cefaree. 

Pattati dipoi nella Mefopotamia , pofero 1’ attedio ad 
Amida Città ricchiflima , che fece gagliarda difefa , • 
e fi farebbe follenuta , fe alcuni Monaci non favellerò 
tradita , i quali nel facco dato ad etta Città rimafero 
anch’elfi colla maggior parte di quei Cittadini tagliati 
a pezzi . In quelli tempi ancora Clodovco Re de’ Fran- 
chi , che cercava e trovava dapertutto pretelli ed 
occafioni di fempre piu ingrandirli , motte guerra al- 
la Bretagna Minore , ed obbligò il Re di quella na- 
zione a fottoporfi aldi lui dominio : dopo di che non h 
più He, ma fonti furono appellati i Capi di quel Po- «p.u- * 
polo, per quanto fcrive Gregorio Turonenfe (c) . 
Nondimeno ho iooflervato nelle Note al Poema di Er- * •«•m.» 

. , .. « • • it lucani tu 

moldo Nigello(d), che anche da 11 innanzi 1 Britanni 
minori affettarono di dare il titolo di al Principe Tom<,1 < 
loro . 



Anno 

i 
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Anno di Cristo ohi. Indizione xi. 
di Simmaco Papa 6. 
di Anastasio Imperadore ij. 
di Tboderico Re 11, 

\ 

Confoli ( Desicra te , e Volusiano . 

D Eftcratc fu Confòle dell* Oriente , e Polufiano 
dell’Occidente . A quell’anno riferifce il Padre 
Pagi (a) il quarto Concilio Romano , appellato Pal- 
mare , che fu il più numerofo di tutti , nel qualc_> 
troviamo dichiarata l’innocenza di Simmaco Papa , e 
terminata la gran lite di lui con Lorenzo , intrufo 
nella Sedia di San "Pietro dai fuoi Fazionarj . Intorno 
a che è da afcoltare sinaflafio Bibliotecario (hi) , o fia 
l’Autore antichiflìmo della Vita di Simmaco nel Pon- 
tificale Romano , che cosi parla d’efifo Papa : „ Quat- 
„ troanni , dice egli, dappoiché Simmaco era flato 
„ riconofciuto legittimo Pontefice , e Lorenzo fuo 
„ Antagonifla , durante tuttavia il facrilcgo impegno 
,, di Fefto Patrizio , che fi tirava dietro Probino Pa- 
„ trizio, e quali tutto il. Senato : riforfe la fperanza 
„ in eflì di fare fcomunicar Papa Simmaco , e pofcia 
„ deporlo . Perciò inventarono nuove accufe contro 
,, di lui , tacciandolo di adulterio , e di aver dilapi- 
„ dati i beni della Chiefa Romana , con inviare a Ra- 
„ venna de’ falli teflimonj contro di lui al Re Teode- 
j, rico . Occultamente ancora richiamarono a Roma 
„ Lorenzo, cioè l’Antipapa , e rinovarono lo Scif- 
„ ma , aderendo gli uni a Simmaco , e gli altri a Lo - 
„ renzo. Pofcia inviata al R cTeoderico una Relazione, 
,, tanta idar.za fecero per avere un Vifitatore della 
,, Chiefa Romana, che Teoderico diede tal commiffio- 
„ ne a Pietro Vefcovo d’ Aitino , guadagnato prima 
„ da efii Fazionarj : ripiego infolito e contrario ai 
,, facri Canoni , effendo una moflruofa deformità il 
3, vedere coflituito un Vefcovo , e ciò dalla potenza 
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Laica j come Giudice fopra la Sede Apofiolica : del 
,, che giuftamerite fi dolfe non poco Papa Simmaco „ . 

Seguita a dire dnaflafio , che nel medefimo tempo E * * 
Simmaco raunò un Concilio di cento e quindici Ve- m* 
fcovi , nel quale egli reftó purgato da’reati , che gli 
erano appolfi , e fu condannato Lorenzo Vefcovo di 
Noccra , perchè vivente il vero Papa avelie tentato 
di occupar la Sedia di San Tietro , ed infieme Tietro 
Vefcovo d’Altino , per aver ofato di alzar tribunale 
contro di un legittimo Pontefice . Allora Simmaco da 
tutti i Vefcovi , e da tutto il Clero con fua gloria fu 
rimeflo fui Trono , e andò a fare la refidenza fua ? 

San Tietro . Finalmente sfnaftafìo continua a dire : 

Che nel medefimo tempo Fello Capo del Senato , e 
già fiato Confole , con Trobino , fiato anch’elTò Con- 
fole , entro Roma fielTa cominciò a far guerra contro 
d’altri Senatori , e maffimamente coatro di Fauflo , 
già fiato Confole , il qual folo fi potea dire , che 
combatteffe in favore di Simmaco . Però fuccederono 
molti ammazzamenti in Roma ftefla ; e que’ preti , e 
Cherici , ch’erano trovati aderenti a Papa Simmaco , 
venivano uccifi . Furono maltrattate fin le Monache 
e le Vergini , che fi feoprivano del partito d’eflò Pa- 
pa , con cavarle fuori de’ Monafierj e delle lor cafe , 
con ifpogliarle , e dar loro anche delle ferite. E 
non pafiava giorno , che nòn fi udiflero di quefte_> 
battaglie e ribalderie . Uccifero molti Sacerdoti , 
molti Laici , nè v’era ficurezza alcuna per chi avea 
da camminare per la Città . Così dnaflafio , fenza 
foggiugnere , qual fine a vede que fta Tragedia . 

Afcoitiama ora un Fazionario di Lorenzo Antipa- 
pa , cioè TAnonimo Veronefe (a) il quale racconta , T « ^ 
che Culle prime d’ordine del Re Teoderico fu rietino- *« «>•««• 
feiuto Simmaco per vero Papa , e dato a Lorenzo il 
Vcfcovato di Noccra. Dopo alcuni anni fu accufato 
Simmaco predo il fuddetto Re , con farlo credere reo 
d’adulterio , e che avelie alienato i beni della Chiefa 

Ro- 
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ncrrs Romana : al qual fine fecero anche andare a Ravenna 

vo*re A alcune donne , cioè perfone facili ad effere fubornate 
(j a c hi era si accanito contro d’eflo Papa . Fu chiama- 
to Simmaco alla Corte , e confinato in Rimini ; ma_» 
perch’egli s’awide , che non v’erano orecchi per lui , 
ma fidamente per gli fuoi avverfarj , fe ne ritornò a 
Roma fenza permiflìone del Re . Allora i fuoi emuli 
fecero fuoco alla Corte di Teoderico con iftanza , che 
inviafl'e a Roma un Vifitatore nel tempo della Pafqua : 
al che fu deputato Pietro Vefcovo d’Altino . Dopo 
effa fetta il Senato , e Clero , cioè quella parte , che 
era per Lorenzo , ottennero dal Re , che fi raunafle 
un Concilio in Roma , al quale non volle intervenire 
Simmaco . Ma qui è da offervare un’iniqua reticenza 
di quello Scrittore , cioè che Papa Simmaco interven- 
ne benilfimo alla prima Seffione ; e andando poi alla 
feconda co’ fuoi Preti , e Cherici , fu affalito per iftra- 
da , con rettare uccifi o feriti alcuni de’ fuoi , ed aver 
egli fletto durata fatica in mezzo ad una pioggia di 
faffate a poterli mettere in falvo : il che gli riulcì an- 
cora per I’afliftenza , che gli predarono Cadila e Ve- 
dulfo , Maggiordomi del Re Teoderico , feco venuti 
per guardia a quella raunanza . Quello folo batta a far 
eonofcerc , fe gli avverfarj fuoi per Criftiano zelo , o 
pure per un cieco odio , e per una malignità patente 
il volelfero abbattuto , e deporto . A cagione di que- 
lla prepotenza Simmaco fi feusò di più intervenire al 
Concilio . Dal che avvenne , che molti de’ Vefcovi 
( feguita adire l’Anonimo fuddetto ) veggendo cosi 
incagliato l’affare , e che non le vie della Giuttizia , 
ma sì ben quelle della violenza prevalevano , attedia- 
ti fe ne tornarono alle lor cafe . Allora i nemici di 
Simmaco fupplicarono il Re di permettere , che Lo- 
renzo fequeftrato in Ravenna veniffe a Roma. Coftui 
n’ebbe la licenza , ed entrato in Roma a’impadronì di 
molte Chiefe , e per quattro anni quivi fi mantenne : 
nel qual tempo fi fece una crudel guerra . Ma infine 

Tto- 
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Teoderico , avendogli Simmaco inviato un memoriale -==* 
per mezzo di Diofeoro Diacono Aledandrino , ordinò E V J* „ A 
a Fefio Patrizio , che tutte le Chiefe occupate da Lo- AnaQ ,l>, ‘ 
remo fodero rellituite a Simmaco . Così fu fatto ; e_* 
Lorenzo ritiratoli ne’ poderi di Fefio Patrizio , quivi 
terminò la fua vita . 

Facile ora è a quallivoglia accorto Lettore il co- 
nofcerc dalle cofe dette , che la gran tempefla com- 
mofifa , e continuata per tanto tempo contro di Sim- 
maco , non venne già da veri delitti d’eflo Papa , ma 
sì bene dal perverfo animo , e dalla congiura di Fefio 
Patrizio , che con falfe accufe , e teftimonj fubornati , 
e con gli ammazzamenti voleva pur efaltare il fuo 
Lorenzo colla depredionc di Simmaco , benché di- 
chiarato vero Succefior di Sàn Tietro . Chi è capace 
di fare il primo palio falfo , non è da llupire fe ne fa 
degli altri apprelfo anche piu violenti . In fatti il Con- 
cilio Palmare tenuto in Roma è una pruova autentica 
di quella verità , eflendo ivi per quel che riguarda 
il giudizio degli uomini , Hata riconofciuta l’innocen- 
za di Simmaco , ancorché i più del Senato , e del Cle- 
ro fodero fedotti da Fefio , e Trotino Patrizi . Da_» 
quanto ancora s’è detto , fi può raccogliere , non fuf- 
fillere, come vogliono alcuni , che in quell’anno , 
anche dopo la celebrazione del Concilio Palmare , li 
rellituide la pace alla Chiefa Romana . Durò la per- 
fecuzione, e diffenlione gran tempo ancora dipoi ; e 
rellano tuttavia delle difficoltà nell’adegnare il tempo, 
in cui fu tenuto elfo Concilio Talmare , e bandito da 
Roma Lorenzo , e tanto più , fe fulfiltede , come fup- 
pone il Cardinal Baronio (a) , che nel prefente anno <«> w». 
folfe tenuto il quinto Concilio Romano , di cui li fo- 
no perduti gli Atti . Per conto poi del Re Teoderico , 
ancorché egli li lafciafle forprendere dalle illanze_> 
della potente fazione di Lorenzo , col concedere un 
Vilitatore della Chiefa Romana ( iitanza contraria ai 
facri Canoni ) , tuttavia egli non fi attribuì già la fà- 

Tom.llLPart.il. B coltà 
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c --"g= colti di decidere nelle caufe Ecclefialtiche , e nudi* 
inamente di tanto rilievo , trattandoli di un Sommo 
Pontefice . Elefle egli dunque la via convenevole in 
si gravi fconcerti , cioè quelladi un Concilio, con..» 
dichiarare efprelTamente (<t) : In Synodali effe arbi- 
tr i 0ì intanto negotio fequend a praeferibcre ,nec ali- 
quii ad fe praetcr reverentiam de Ecclefìafticis nego- 
tiis pertinere : committens potejlati Pontificum quoti 
magis putaverint utile ; deliberarent , dummodo ve- 
nerandi provifìone Concila pax in Civitate Romana _> 
Chrijlianis omnibus redderetur : parole degne di gran 
lode in un Principe . Anzi avendo egli intimato il 
Concilio fuddetto , avendo i Vefcovi della Liguria , 
capo de’ quali fu Lorenzo infigne Arcivefcovo di Mi- 
lano , in pacando da Ravenna , rapprefentato al Re , 
che toccava al Papa lidio il convocare quel Concia 
lio : Potentiffìmus Trinceps Jpfutrt quoque Tapam in 
colligenda Synodo voluntatem fuam Literis demon- 
ftrajje , fi^nificavit . E perciocché elfi defiderarono 
di veder le lettere dello fteflò Papa , egli non ebbe 
difficoltà di farle immediatamente mettere fotto i loro 
occhi, conefempio memorabile per tutti i Secoli 
avvenire , e fpezialmente elfendo Teodcrico Ariano di 
s » cri»ic. credenza . E’ di parere il Padre Pagi (è), che "Palma- 
re folle appellato quel Concilio dal luogo chiamato 
Talma aurea in Roma, di cui s’è parlato di fopra . 
iJ.llu'. Analtafio Bibliotecario feri ve (c) : In Tortici* Beati 
Tetri , quae appellàtur ad T almaria . Sarebbe da ve- 
dere , fe ad eflò Sinodo convenire più quello , che 
quel Luogo. 

Al prelente anno ( ma non fisa di ficuro quello 
a An.ni- tempo ) riferifee il Cardinal Baronio (d) un’ Apolo- 
wW getico fcritto , ed inviato da Papa Simmaco all’ Impe- 
radore ^naflafto ; dal quale apparifee , che quel Prin- 
cipe dopo avere feoperto Simmaco collante nella di- 
fefa della Chicfa Cattolica , e contrario a tante mac- 
chine d’eflo t dnaflafio per abolfix il Concilio Calce- 

do-» 



Digitized by Google 



A NNALI D* ITALIA. ij> 

doncnfe , e folk-nere l’erefi.'. d’ Entichète , e degli - ‘ -J 
Acefali , aveva fcritto contro di lui , con caricarlo di E V „£„. A 
indicibili ingiurie , fino a chiamarlp Manicheo , quan- An, ‘° 
do fi sa da Anafiafio Bibliotecario (tf) , che' avendo 
egli fcopcrti dei Manichei in Roma , li cacciò via , e »»« .«.<£! 
fece pubblicamente bruciare i loro libri . Simmaco 
oltre al difendere fe fielfo , rapprefenta ad Anafiafio 
i falli da lui commcflì in proteggere la memoria di 
Acacia, e in comparir cotanto parziale degli Ereti- 
ci. Da quello Apologetico deduce il Cardinal Baro- 
ilio , che Papa Simmaco avea (comunicato /Inaflafio 
sittgufio . Le parole del Pontefice fon quefie : Dicis , 
quod mecum confpirante Senati t excomunicaverim te . 
ifia quidem ego : fed rationahiliter fattura a Decefo- 
ribus meis fine ditbio fubfcqttor . Quid ad me , inquies , 
quod egit Acacius ? Recede ergo , & nibil ad te . /Voi 
non te excommunicavimus , Imperator , fed *Acacium . 

Tu recede ab sicario , &■ abillms excommunic ariane 
rcccdis . Tu te noli mifeere excommunic ationi ejus , & 
non es excommunic atta anobi i. Datali parole po- 
trebbe parere , che nort avelie già Papa Simmaco ful- 
minata contro di ✓i’ nafiafio la (comunica maggiore ; 
mache egli (blamente pretendere incorfo l’irapera- 
dore nella fcomunica minore, perchè comunicava-» 
colla memoria di icario fcomunicato dalla Sede Apo- 
ftolica. Simmaco fofieneva i decreti de’ fuoi Prede- 
celfori contro di icario , e non volendo slnaflafio ri- 
tirarli dalla comunione di icario, benché defunto , 
ne veniva per confeguenza , ch'egli incorreva nella 
fcomunica di chi comunica con gli fcomunicati . In 
quell’anno , per tefiimonianza di Cafiiodorio (i) , il 
Re Teoderico condude l’acqua a Ravenna , con far 
rifabbricare a tutte fue fpefe gli Acquedotti , che da 
gran tempo erano affatto diroccati . L’Anonimo Va- 
lelìano fcrive , che quegli Acquedotti erano fiati 
fabbricati da Trajano Imperadore . Se quell’acque fu- 
rono prefe dalla collina , e condotte fino a Ravenna , 

B a non 
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non p 0 tè cfTere fé non grande la fpefa , e magnifica 
voi^.^ l’imprefa . Racconta Marcellino Conte ( a ) , che >An&- 
**"*• !•» fl a f t0 Imperadore fpedl nel prefente anno contro de’ 
Perfiani Patrizio, già fiato Confole , Ipazio figliuolo 
* I " d’una fua forella, e si riobindo , genero d’ Olibriogù. 
Imperadore , con un’ Armata di quindicimila perfo- 
ne . Quello numero fi dee credere fcorretto , perchè 
p.!r*i ,K ' abbiamo da Procopio (6) , che non s’era veduto pri- 
' * ma , nè fi vide dipoi un’efercito si fiorito come que- 
llo contro dei Perfiani ; Tanto Teofane (c) , quanto 
nogr. ilfuddetto Procopio fcrivono, che siriobindo fece 
la figura di primo Generale , e che gli altri gli furo- 
no dati per compagni . Ma perciocché concordia non 
palTava fra quelli Condottieri d'armi , ed ognuno vo- 
lea comandare al fuo corpo di milizie, e in liti diverfi, 
nulla fecondo il folito fi fece di profittevole all’Im* 
perio . Seguì un combattimento , ma colla peggio de’ 
Greci , e profittando il Re Peritano della diicordia 
degli Ufiziali Cefarei , devallò molto paefe dell’ Im- 
perio Orientale . Aggiugne Teofane , che in Cofian- 
tinopoli tra le fazioni nei giuochi Circenfi inforfe una 
nuova fedizione , per cui dell'una , e dell’altra parte 
alfaiflimi reftarono uccifi , e fra gli altri un figliuolo 
hafiardo dell’Imperadore sinajlafìo : accidente , che 
fommamente afflilTe il medefimo ✓ iuguflo , e fu ca* 
gione , ch’egli facelfe morir molti di coloro , ed altri 
ne caccialfe in efilio . Se non era un fegreto di politi- 
ca il permettere o fomentar cotali fazioni , egli è da 
ftupire , come gl’ Imperadori non foffero da tanto di 
abolire una si perniciofa divifione nel loro Popolo , 
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Anno di Cristo div. Indizione zìi. 
di Simmaco Papa 7. 
di Anastasio Imperadore 14. 
di Tboderico Re 11 . 



Gonfile ( Cetego , fenza Collega . 

F U creato in Occidente quello Confole , ed era_» 
figliuolo di Probino flato Confole nell’anno 48 9 - 
come fi ricava da Ennodio (4) . Papa Simmaco , fe- - 
condo la conghiettura del Cardinal Baronio ( 6 ) , ce- f«i. 
lebrò nel prefente anno il fefto Concilio Romano con- 
tro gli occupatori de’ Beni Ecclefiaftici con ifeomuni- *«ier llluI ' 
Carli , fc non li reftituivano . Doveano i Laici aver 
profittato del grave Scifma della Chiefa Romana ; e 
quefto ci fa eziandio intendere, quanto folfe lungi 
dal vero l’accufa inventata contro di Simmaco , quali 
dilapidatore dei beni della Chiefa. Circa quelli tempi 
ancora fi lufeitò in Affrica una fiera perfecuzione con- 
tro de’ Cattolici da Trafimondo Rede’Vandali, Aria- 
no di credenza . Aveva egli finora lafciati in pacc_» 
quei Cattolici ; ma dappoiché ebbe fatta una Legge , 
che venendo a mancare alcuno de’ Vefcovi , non fi . 
potelfe eleggere il Succeflore , e andavano crefcendo 
le vacanze delle Chielè con danno notabile della vera 
Religione in quelle parti : i Vefcovi viventi corag- 
giofamente determinarono di provvedere clfe Chiefe 
di Pallori , rifoluti tutti di fofferir tutto per non man- 
care al debito loro , e al bifogno de’ Fedeli . Diede 
nelle fraanie Trafimondo , e fecondochè fcrive l’Au- 
tore della Mifcella(c) , allora fu , ch’egli mandò in .« m*«. 
efilio ducento venti Vefcovi Cattolici Affricani , che ■"£**"• 
per la maggior parte furono relegati nella Sardegna , 
e fra gli altri San Fulgenzio Vefcovo Rufpenfe , infi- 
gne Prelato , e Scrittore del Secolo prefente . Aggiu- 
gne lo ftellò Autore , concorde in ciò con Anallafio d 
Bibliotecario (d) , che Papa Simmaco fece rifplende- srmZl,‘h! 
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v ' re la fua fraterna carità verfo di quei fanti Vefcovt 
v.i,.» Confcflori , con foccorrere ai lor bifogni i cioè con..» 
***' inviar loro ogni anno danaro , e vedi in dono : azione, 
che maggiormente ferve a comprovare , quanto folle 
diverfo quello Papa da quello , che vollero far crede- 
re gl’iniqui fuoi avverfarj . Abbiamo poi da Caffio- 
suinctir. dorio ( a ) , che nel prefente anno Teodcrico fece guer- 
ra coi Bulgari , divenuti oramai terribili nelle con- 
trade pofte lungo il Danubio lotto del moderno Bel- 
grado . Aveva /inafiafio Imperadore provato varie 
crudeli irruzioni di colloro nella Tracia , che faceano 
tremare fin la (leda Città di Collaminopoli . Ed ef- 
fendofieffi impadroniti della Pannonia inferiore,chia- 
mata Sirmienfe , Teoderico determinò di reprimere 
la baldanza di que’ Barbari , e gli riufeì di levar dalle 
loro mani quella Provincia . Noi altronde Tappiamo , 
che il dominio di Teoderico fi llendeva allora per tut- 
ta la Dalmazia ; anzi fi raccoglie da una Ina lettera 
t *’*'*: (6) fc ritta ai Provinciali del Norico , che anche la__* 
Provincia del Norico era tuttavia comprefa fotto il 
Regno d’efiò Teodcrico . Però s’avvicmava la di lui 
giurisdizione alla Pannonia , oggidì Ungheria , e potè 
egli ftendere fin colà le fue conquide . Quel che è tira- 
no , Cafiìodorio Segretario del medefimo Re feri ve , 
ch'egli con aver vinti i Bulgari ricuperò ilSirmio; 
^"7* ed Ennodio (c) anch’eflb Scrittore contemporaneo, 
e in un Panegirico recitato allo Hello Principe , rac- 
conta , aver egli ricuperata quella Provincia dalle ma- 
ni dei Gcpidi . Afcoltiamone il racconto da quetlo au- 
tentico Scrittore . Narrargli , che la Città di Sirmio, 
tonfine una volta dell’’ Italia , cioè deU'Imperio Occi- 
dentale nel Secolo precedente, e frontiera contro de* 
Barbari , per negligenza de’ Principi antecedenti era 
caduta nelle mani dei Gcpidi . Trafarico Re di quella 
Nazione inquietava forte da que’ luoghi i confini Ro- 
mani , di modo che conveniva fpefTomandareinnanzi, 
e indietro delle ambalciate . Scoperto in fine , che.j 
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Trafarico lavorava ad ingannare , e tramava qualche 
tela con Gunderito Capo d’altri Gepidi, Teoderico fpe- v«i..« 
di a quella volta Titzia , e Arduico Goti con un forte **““ 
efercito , per far proporre a Trafarico de’ convenevoli 
patti . Ma il Barbaro non afpettò d’aver Tarmi addof- 
fò , e fi ritirò di là dal Danubio , lafciando Sirmio alla 
difcrezione del Generale dei Goti , il quale non per- 
mife , che foffe commdfa alcuna violenza nel paefe , 
da che aveva elfo da rollare in dominio del Re fuo Pa- 
drone . Giordano Storico (a) l'crive , che Pitzia era 
uno de’ primi Conti della Corte di Teoderico , e eh’ " , p \ JÌV 1 *" 
egli , fcacciato Trafarico figlinolo di Trafila , e fatta 
prigione la di lui madre, s’impadironl della Città di 
Sirmio . Noi vedemmo di fopra all’anno 4^9. coll’au- 
torità della Mifcella (&) , che quello Trafila , o Ila 
Tyioflila Re dei Gepidi , oppoftofi alla venuta di Tco- 
clerico in Italia , rollò morto in una battaglia . E però 
per confenfo ancora di Giordano, il quale pure prefe 
dai libri di CalTiodorio la fua ftoria Gotica , Trafarico 
Re dei Gepidi era allora padrone della Provincia Sir- 
mienfe , e dalle mani di lui la ricuperò Teoderico : non 
fapendofi perciò intendere , come nella Cronica di 
Cafliodorio li legga che Teoderico ne divenne padro- 
ne per avere feonfitti i Bulgari . Continuò nel prefen- 
te anno la guerra di ^ dnafìafio AHguJlo contro de’Per- 
fiani . Richiamò egli alla Corte Appione , ed Ipazio , 

(O perchè cozzavano con Ariobindo Generale dell’ *£i i TW 
Armata, e in luogo loro fpedl Celere Maeflro degli 
Ufizj , Ufizialc di gran valore , e prudenza , il quale 
unito con Ariobindo , penetrò nella Pcrfia , con infe- 
rire gravilfimi danni aque’paefi , inguifa che Cabade » 

Re de’ Perfiani cominciò a trattar di pace . E quella 
fu in fine conchiufa colla rellituzione della Città di 
.Amida ai Greci , e coll’avere i Greci pagati trenta_j 
talenti ai Perfiani . Marcellino Conte (d) mette lòtto * ucfco 
il precedente a. .no la rellituzione d’Amida , con dire , 
che fu nfoatuu co» unimmenfo pefo d'oro dalle mani 
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de’ Permani . Pofcia all’anno prefente racconta le prò* 
B *»U.r. A dezze di Celere , e la pace conchiufa . Procopio (a) di- 
a»«o jm . ver (' ar n en te feri ve con dire , che Ariobindo fu richia- 
d. «tu* mat0 a Coftantinopoli, ed avendo Celere con gli altri 
l «” Capitani continuata la guerra , e fatto l’alfediod’Ami- 
“ r da , la comperarono con loro vergogna per mille libre 
d*oro, quando alla guarnigione Perfiana non reftava 
vettovaglia , che per fette giorni . Dopo di che fra i 
Greci , e Perfiani feguì una tregua di fette anni , e da 
lì a poco la pace . Pretende il Padre Pagi , che -quella 
pace appartenga all’anno fulfeguente , con addurre la 
teftimonianza di Teofane, che pure la riferifee nello 
ftelfo anno , in cui Amida tornò in potere de’ Greci . 

Anno di Crjsto dv. Indizione xiii. 
di Simmaco Papa 8. 
di Anastasio Impcradore ij. 
di Teoderico Re 13. 

Confoli C Sabiniano , eTcoDORo. 

E ’ Corfo un’ errore di ftampa prelfo il Padre Pa- 
gi (f») , quantunque nell’ Errata corrige non fia 
SìIT.'a.V. dato avvertito , perchè da lui , e pofcia da chi ha fat- 
to le note al Sigonio , vien chiamato Sabiano il primo 
di quelli Confoli , che pure porta il nome di Sabinia- 
no in tutti i Falli e monumenti antichi . Lo ftelfo Mar- 
pitoair. cellino Conte (c) citato qui dal Pagi , non gli dà al- 
tro nome , e il dice figliuolo di Sabiniano Magno , ed 
anche Generale d’Armata , ficcome vedremo fra po- 
co . Egli fu creato in Oriente. Teodoro in Occidente. 
Quello Teodoro fu poi nell’anno 525. inviato Amba- 
feiatore a Coftantinopoli dal Re Teoderico , e in fine 
fi fece Monaco , come fi deduce da una lettera di San 
Fulgenzio f à ~) . Vien creduto dal Cardinal Baronio di- 
* 1,1 *' *' feendente da quel celebre Manlio , o fia Mallio Teo- 
doro , di cui fa menzione Santo sigojlino ; anzi aneli’ 
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èffo è dal Porporato medefimo appellato Manlio Teo- 
doro , fenza che fe ne adduca alcuna pruova . Il Re- 
landò (4) parimente ne’ Falli gli dà il nome di Manlio Ann,> 5 **' 
Teodoro , con citare un’ Ifcrizione del Gudio ( b ) , po- , l0 H8t 
Ita l. mallìo theodoro v. c. cos. ma fenza por men- c, " ul - 
te , che quella Ifcrizione appartane a Mallìo Teodo - 
ro , che fu Confole nell’anno 599. c quivi ( fe pur’elfa mw-» 
è documento legittimo ) in vece di l. mallìo , pare , 
che fi debba fcrivere fl. mallìo , come in un’altra da 
me rapportata altrove (r) . Acquillata eh’ ebbe Teo - t Ikfù „. 
derico laPannonia Sirmienfe , con che venne a llen- “j; 
dere il fuo dominio fino al Danubio , inforfe poco do- 
po un fatto , in cui di nuovo s’impegnarono l’armi fuc 
in quelle fiefie parti . Un certo Mundone , per quanto 
riferifee Giordano Storico (d) , difeendente da sitti* (ll Betc- 
la, e però Unno di nazione ( Marcellino Conte il chia- 
ma Goto ) fuggito dai Gepidi , s’era ricoverato di là 
dal Danubio in luoghi incolti , e privi d’ abitatori ; ed 
avendo raunati non pochi masnadieri , ed afTaflini da 
llrada , venne di qua da elfo Fiume , ed occupata una 
Torre chiamata Erta , quivi s’era afforzato ; e prefo il 
nome di Re fra’ fuoi , colle feorrerie pelava tutti i vi- 
cini . Convien credere , ch’egli arrivale con quelle 
vifite fino nell’ Illirico , fottopollo al Greco Impera- 
dore ; perciocché /inajìafio diede ordine a Sabiniano 
fuo Generale in quella Provincia , e Confole nel pre- 
fente anno , di dar fine alle infolenze di collui . Sabi- 
niano meda in punto la fua Armata , ed unitoli coi Bul- 
gari , divenuti potenti e terribili nella Mefia , che fu 
poi appellata Bulgaria : prefe così ben le fue mifurc , 
che colfe il Re masnadiere verfo il fiume Margo, cioè 
in fito , da cui egli non poteva ufeire fenza battaglia . 

Allora Mundone , che appena entrati i Goti nella Pan- 
nonia s’era collegato con loro , fpedì con tutta fretta 
ad implorar foccorfo da Titzia Generale di Teoderi- 
co . V’ accorfe egli ( dice Ennodio (e) ) in tempo che e fnp.- 
Mundone difperato già meditava d’arrenderfi ; ed at- 
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taccata battaglia con tal furore caricò i Bulgari , e i 
Greci , che ne fece un’orrida firage , e vittoriofo rc- 

A n »o j. f . padrone del Campo , delle bandiere , e del carriag- 
gio dei nemici . E tanto più è da credere riguardevo- 
le una tal vittoria , perchè l’Armata Greca , e Bulga- 
ra era incomparabilmente maggiore ; e noi vedremo* 
che il loro Condottier .S’aè/w/awo età uno dei più faggi 
e valorofi Capitani d’allora. E pure , fe non è fallato 
il tetto di Giordano, Titzia non conduce a quel ci- 
mento più di due mila Fanti Goti , e cinquecento ca- 
valli ì numero bene fcarfo , ma pure ballante a grandi 
azioni per lariputazion di bravura , in cui era la Go- 
tica Nazione. 

witacir. Marcellino Conte (a) dopo aver narrata la fconfìt- 
ta di Sabiniano , che con pochi fi falvò nel Cartello di 
Nato , aggiugne , edere ri marta in querta lagrimevoi 
guerra sì fcaduta la fperanza dei loldati Greci , che 
non potè da gran tempo rimetterli in vigore . Forfe_* 
quello Scrittore ingrandì più del dovere quell’impre- 
là. Mnndone dipoi , perchè riconofceva la fua libertà 
e la vita dall’armi di Teoderico , fi Paggetto da li in - 
nanzi al di lui dominio. Ma per quello avvenimento 
fi fconcertò la buona armonia , che parta va tra sinafla- 
fto Imperadore , e il Re Teoderico . Pertanto cominciò 
Teoderico ad inviar nella Pannonia i Tuoi Ufiziali , e il 
primo Governatore fpeditoa quella Provincia fu Co - 
lojfeo Conte , al quale fi vede indirizzata da Teoderico- 

h cito*. * a P aten te » coh cui gli dà il governo della Pannonia 
Sirmienfe , appellata da lui (A) Sede una volta dei Gi- 
ti, e gli ordina di fradicare da quei paefi gli abufi , 
e nominatamente l’ufo dei Duelli . Il che più chiara- 
mente vien da lui elprelfo nella furteguente Lette* 
ra (O » inviata a tutti i Barbari , e Romani abitanti 
nella Tannonia ,con dire fra l’altre cole : ,, Credia- 
„ mo ancora di dovervi efortare, a voler da qui in- 
„ nanzi combattere contro i nemici , e non già fra di 
»> voi . Non vi lafciatc condur da bagattelle , e pun- 
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,, tiglj a mettere la vita a repentaglio . Acquetatevi 
„ alla giuftizia, di cui tutto il Mondo fi rallegra . 

„ Perchè mai ricorrete alla Monomachia (cioè alDuel- A "' 0 ,M * 
,, lo ) da che avete Giudici onorati , che non vendo- 
,j no la Giuftizia ? Mettete giù il ferro voi , che non 
„ avete nemici . Troppo malamente armate il brac- 
,, ciò contro de’ vofiri attinenti , per difendere i qua- 
„ li ognun sa * che fi dee gloriofamente morire . A 
}) che ferve la lingua data da Dio agli uomini , per 
„ poter dire fue ragioni , fe alla mano armata fi vuol 
„ rimettere la decifion delle liti ? E che pace è mai la 
„ vofira , fe sì fpelfi fono i combattimenti fra i Citta- 
,, dini ? Imitate , imitate i voftri Goti , che fanno 
„ ben combattere coi nemici forellieri , e confervar 
„ nello fteifo tempo fra loro la moderazione, eia mo- 
„ defiia . In quella maniera noi fiam riloluti di vive- 
„ re ,c in quella voi mirate , che fon fioriti colPajutO 
„ di Dio i nollri maggiori . „ Così Teoclerico . Tanti , 
c tanti oggidì all’udir nominare i Goti , gridano : oh 
che Barbari ! Ma quei Barbari aveano più fenno de- 
gli Spadaccini , e Biraghitli de’ Secoli fuficguenti . 
Abbonavano elfi lofiolto ed infame ufo dei Duelli al 
pari dei faggi Romani . E fe ha tuttavia credito pref- 
fod’alcuni quell’ empio coilume, dovrebbono vergo- 
gnarli al vedere , che fino i Goti creduti Barbari lo 
deteftarono. In quell’anno ^naflafto Imperatore pub- <t 
blicò una Legge , (a) con cui ordinò , che niunofolfe 
ammelfo all’ordine dei Difcnfori, o fia degli Avvocati, 
fe prima davanti al Vefcovo con telìimonj , c col giu- 
ramento non profeflava di feguitar la I^cligione Orto - 
dofja . Credcfi , che anche venga da lui un’altra Leg- 
ge (b) che ordina lo fteflb per la Milizia Palatina, cioè w- »i-’ 
per gli Ufiziali della Corte : tutte belle apparenze ; ma 
la Religione Ortodollà nel fentimcnto d ’sinaftajto era 
diverfa da quella de’ Cattolici , ed egli fempre più fi 
andò feoprendo nemico del Concilio Calcedonenfe . 

Anno 
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Anno di. C r i s t o dvi. Indizione xiv. 
di Simmaco Papa 9. 
di Anastasio Imperadore 16 . 
di Teooerico Re 14. 



Confoli ( Ariobindo , e Messala 

A Riobindo Confòle Orientale dell’anno prefènte , 
veduto da noi di fopra Generale d’armata con- 
tro i Perfìani , era figliuolo di Dagalaifo fiato Confo- 
Je nell’anno 451. e Nipote di Ariobindo fiato Confole 
nel 434. Avea per moglie Giuliana figliuola d'Olibrio 
Imperador d’Oriente , e di Placidia dugufìa . Per- 
ciò era uno dei primi perfonaggj della Corte Cefarea 
d’Oriente , e tale che , ficcome all’anno 470. accen- 
nai , fu contro fila volontà acclamato Imperadore dal 
popolo di Coftantinopoli . Meffala , Confole d’Oc- 
cidente , vien fondatamente creduto lo fielfo , a cui 
* ^ ono ^ cr * ttc ^ ue lettere di Ennodio(<*) , le quali cel 
»*• fanno conofcere per figliuolo di Fauflo , e fratello di 
*évieno , cioè probabilmente di quelli , che abbiam 
veduto Confoli negli anni addietro . Il truovo poi 
chiamato dal Relando (6) Ennodio Wejfala , ma fenza 
pruova alcuna ; e non avendo noi offervato nella fua 
famiglia il nome , o fia cognome d ’Ennodio , lo pof- 
fiam perciò credere fenza verun fondamento a lui at- 
tribuito . Probabilmente prima che terminalfe l’anno 
prefente * cominciarono i femi di guerra tra Clodoveo 
Re de’ Franchi , ed Alarico Re de’ Vifigoti . Prima 
d’allora Alarico veggendo crefcere cotanto la poten- 
za di Clodoveo , e che in lui bolliva forte la voglia di 
maggiormente dilatare il fuo Regno , proccurò un* 
abboccamento con lui ai confini , dal quale amendue 
partirono con promefle di buona amicizia . Ma altro 
ci voleva , che belle parole a fermare il prurito del 
F ran co , in cui fi vedeva congiunta col valore la 
fortuna . Pretende il P. Pagi (c) , che il motivo del- 
la 
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la rottura procedette dall’avere (coperto Clodoveo , — — 

che Alarico fraudolentemente trattava feco intorno E Vo ij,„ A 
alla pace. Ma non fi fa torto ordinariamente ai Re ìo *‘ 
Conquiftatori in credere , che loro non mancano mai 
ragioni o prefetti di far guerra ai vicini , purché fi 
fentano più forti di loro. La verità fi è , come narra 
Gregorio Turonenfe («0 , che molti popoli fug- «***•»• 
getti nella Gallia al dominio de’ Vifigoti , per cagion 
delia Religione defideravano d'eflere fotto la fignorla 
di Clodoveo , divenuto Criftiano Cattolico , perefler 
eglino della Religione (letta , fo(frendo perciò mal 
volentieri un Principe Ariano , quale era Alarico 
colla fua Nazione . Quella veduta accrefceva a Clodo- 
veo le fperanze d’una buona riufeita nella guerra , la 
quale divampò poi nell’anno fufleguente . Pubblicò 
nel prefente etto Re Alarico in Tolofa a benefìzio dei 
fudditi Romani del fuo Regno un Compendio delle 
Leggi Romane (i), cavato dai Codici Teodofiano , * 
Gregoriano , ed Ermogeniano , dalle Novelle , e dai «**»*«• 
Libri di Paolo , e Gajo Giurisconfulti , ed approva- 
to dai Vefcovi, Breviarium .Intani è ordinariamente 
chiamato, perchè pubblicato d’ordine ti Alarico, 
da etto Aniano. Anafiafio Imperadore , fecondochè t 
abbiamo da Teodoro Lettore (c), e da Teofane (d) , 
intorno a quelli tempi fentendofi libero dalle cure 
della guerra , fi diede a travagliar la Chiefa , ed in- 
fieme Macedonio Vefcovo di Colfantinopoli , preten- 
dendo , ch’egli s’unifle feco in accettar l’Enotico, for- 
mato in pregiudizio del Concilio Calcedonenfe . Tro- 
vò ben’ egli alcuni tra i Vefcovi , che per guadagnarli 
la di lui grazia , fpofarono ancora le opinioni di lui ; 
ma non già Macedonio , collante nel dovere di Prela- 
to Cattolico . Moltroffi inoltre Anajlajto fautore in 
varie maniere dei Manichei : perlocchè di giorno in 
giorno peggiorava la credenza fua con ifcandalo uni- 
verfale pretto del popolo. E perciocché a cagione di 
pn trejquoto era caduta negli anni addietro la lìatua 
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f K di Teodofìo il Grande , già porta (òpra una flraordina- 
ria Colonna nella Piazza di Tauro : A najlafto perat- 
<* 7 inchr teflato di Marcellino Conte (a) , vi fece violente- 
' mente riporre la fua . E Teofane notò , aver egli fat- 
to disfare molte opere di bronzo , già lafciate dal Ma~ 
gno Cojlantino , per formare con quel metallo la Sta- 
tua a fe Aedo , fe pur di quella fi parla . In q Heft’an- 
no parimente riufcl ai Vifigoti di occupare Tortofa in 
Ifpagna, per quanto fi ricava dalla Cronichetta (.£) 
inferita nella Cronica di Vittor Tunonenfc . S’è fatta 
di fopra in più luoghi menzione del Panegirico com- 
pofio da Ennodio , allora Diacono della Chiefa di Pa- 
via , in onore del Re Tcoderico . E(To appartiene a 
quefi’anno o pure al fufleguente.-il che fi riconofce dal 
riferir egli la connuifta del Sirmio , e la vittoria ri- 
portata fopra Sabbiano e fopra i Bulgari dall’armi 
d'eflò Re , fenza dir parola dei fatti fuifeguenti della 
guerra nelle Gallic . 



Anno di Cristo dviu Indizione xv. 
di Simmaco Papa io. 
di Anastasio Imperadore 17. 
di TgoDERico Re 15. 



rnnfnU ( Flavio Anastasio Augusto per la_> 
y ( terza volta, c Venanzio . 

( 

V Enanzio creato Confole in Occidente , con tut- 
ta ragione vien creduto quello fteffo Venanzio 
»|. Patrizio, che dal Re Atalarico predò Calliodorio (c) 
è lodato come padre di Paolino Confole , e d’altri 
ornati della fteffa Dignità , Ora sì è da dire , chc_> 
avendo udito il Re Teoderico , come erano infor- 
te amarezze tra Clodoveo Re de’ Franchi , ed Alari- 
co Re de’ Vifigoti , con pericolo, che fi venid'e all’ar- 
mi , ed avendo ricevute lettere , onde conofceva 
irritato forte Alarico contro dell’altro Regnante » 
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liccome Principe favio , e lontano dagl’impegni della — 
guerra, fc non quando la neceffità ve lo fpingeva , E u A 
cercò le vie di fmorzarc il fuoco nafeente , e di ri- 
mettere la concordia fra quelle due Nazioni . E tanto 
più prefe a cuore quello affare , quanto che Alarico 
era fuo genero , Clodoveo fuo cognato . Pertanto 
liccome ricaviamo da una lettera di Caffiodorio (a ) . 

. , , i » • V 7 j fcj.lflH 1« 

mandò Ambafciatori , elcriffe ad ^Alarico , con elor- 
tarlo a calmar la fua collera , e ad afpettar di prende-, 
re più vigorofe riloluzioni , tanto che elfo Teoderico 
con inviar Ambafciatori a Clodoveo , avelfe fcanda- 
gliata la di lui mente , c cercato di metter l’affare in 
politura d’una ragionevol concordia : rapprefentan- 
dogli fpezialmente , che i Vifigoti fuoi popoli d n ■. 
gran tempo godeano la pace , ed erano perciò poco 
efperti nel mellier della guerra , al contrario della 
gente agguerrita dei Franchi . E giacché finallora 
confilteva tutta la lite in fole parole , fi poteva fpera- 
re un’ accomodamento , che farebbe poi llato difficile, 
dappoiché fi folfero fguainate le fpade . Gli dice inol- 
tre , avere i fuoi Legati ordine di paffare alla Corte 
di Gundibado Re de’ Borgognoni, e pofeia a quel- 
la degli altri Re, per muover tutti a dar mano alla 
pace , conchiudendo in fine , che terrà per nemico 
fuo proprio , chi fi feoprirà nemico d’effo Alarico . 

Oltre alla parentela comune ancora con Clodoveo , 
avea Teoderico due particolari motivi di dichiararli in 
cafo di rottura per ^Alarico, effendo amendue della 
Beffa Nazione Gotica , e della fteffa Setta Ariana . 

Leggefi parimente una Lettera del Re Teoderico ( b ) al fc . 
fuddetto Re Gundobado , in cui l’eforta ad interporli, ,,J ' 
perchè amichevolmente fi compongano le differenze 
inlorte fra i Re de’ Franchi e de’ Vifigoti , e fi fchivi 
la guerra . Un’altra pure(c) portata dai fuoi Amba- t 
feiatori , inviò a Luduin ( così egli chiama , fe pur 
non é errore , Clodoveo ) Re de’ Franchi , pregan- 
dolo con affetto di padre ( per tale era Teoderico con- 

fide-a 
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~ fiderato allora da tutti i Re circonvicini *) che non 
E v«.£.r* A voglia per cagioni si leggieri correre all’arrai , ma 
* na -w* che rimetta ad arbitri amici la difculfione di si fatta 
contefa, nell lafci condurre da taluno , che perma- 
lignità attizzava quel fuoco . Aver egli paflati i me- 
definii ufizj con Jilarico ; e però proiettare non men 
da padre che da amico , qualmente chiunque di lor.o 
fprezzatt'e quelle fue efortazioni , avrebbe per nimi- 
ca la fua perfona e i fuoi Collegati . Non so , fe nel 
meddlmo tempo , o pure dopo avere ricevuta qual- 
che disguftofa rifpofta da Clodoveo , fcrivdle Teode - 
rico un’altra lettera , portata mcdelimamente dai fuoi 
Ambafciatori ai Re degli Eruli, Guarnì , e Turingi.la 
e(Ta gli ftimola a fpedire anch'etti dal canto loro Am- 
bafciatori unitamente coi fuoi, e con quei di Gundoba- 
do Re della Borgogna , al Re de’ Franchi , la cui Su- 
perbia non tace , da che non vuol’ accettare l'offèrta 
d’arbitri e d’amici nella pendenza fua con Alarico. Ag- 
giugne, dover cadauno temere d’un Principe, che con 
volontaria iniquità cerca d’opprimere il vicino, men- 
tre chi vuol’ operare fenza far cafo delle leggi delle 
genti, è dietro a fconvolgere i Regni d’ognuno . Però 
doverli unitamente intimare a quel Re, che fofpenda il 
mettere mano all’armi contro di Alarico , con rimet- 
terli alla decifione degli arbitri: altrimenti fippia, che 
ognun farà contro chi fprezzatutte le vie della giutti- 
aia. Dal che li conofce , che Teoderico ben conofcc- 
va lo fvantaggio , in cui li trovavano i Vilìgoti , e 
prefentiva ciò , che pofeia avvenne , ma fenza poter- 
»«erm«n, v * attere rimedio . Secondochè crede il Cluverio 
tTTTij.'O*) , i Guarnì popoli della Germania erano lituati 
nelle contrade , ove ora è il Ducato di Meclembur- 
go . Intorno al lito degli Eruli avrebbe fatto meglio 
elfo Cluverio , fe avelie confettato di nulla faperne . 
Certo egli nè pur feppe , che in quelli tempi durava 
tuttavia etti Nazione Erula , governata dal fuo Re . 
A noi balli per ora d’intendere , che tanto gli Eruli , 

quan- 
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quanto i Guarnì , e i Tóringi , doveano eflere po- 
poli confinanti , o vicini ai pacfi pofleduti dai Fran- c Vo £ irt A 
chi nella Germania. Era in quelli tempi Re della To- 
ringia Ermenfredo , marito d'una nipote di Teoderi- 
co ; c alui fi vede indirizzata una lettera preflò G'aflio- 
dorio (a) in occafion di quelle nozze. Per conto del «5*** 
Re degli Eruli , Teoderico l*avea adottato per fuo fi- 
gliuolo d’armi , cioè con una fpecie d'adozione , che 
fi praticava allora , e col tempo fu detto far Cavalie- 
re , avendogli dato cavalli , fpade , feudi , e l’altre 
armi militari , come fi può vedere in un’altra lettera k , 14>ikl 
(£) di eflò Re Teoderico . **•“•*• 

Clodoveo , che non volea tanti maellri , ed eflcn- 
dofi già mefiò in capo d’ingojare il vicino Alarico , 
avea buon fondamento di fperarlo , può eflere , che 
deflc buone parole a tante ambafeiate ed iftanze , ma 
ninna promefla di defillere dalPimprefa ; ed intanto 
per prevenire i foccorfi , che potefle silarico riceve- 
re dai lontani Collegati , follecitamente ufcl in cam- 
pagna con un poderofiflimo efercito. Abbiamo da_o 
Santo Ifidoro (c) , che in ajuto de’ Fianchi andaro- n.ih.f 
no anche i Borgognoni : il che può parere Urano , 
perchè veramente non avrebbe dovuto il Re Gundo- 
bado aver molto genio ad accrefcere la potenza già si 
grande dei Franchi , per timore che l’ingrandimento 
loro non tornafle un di in rovina del fuo Regno , fic- 
come col tempo avvenne. Tuttavia, ficcome rica- 
viamo ancora dalla vita di San Cefario Vefcovo d’Ar- 
les («0 , certo è , ch’egli uni allora le fue forze con 
quelle de’ Franchi , fenza faperfi , fe per malignità , «fillio 
e con tradire le fperanze del Re Teoderico , o pure in 
efecuzion de’ patti ftabiliti con Clodoveo nella prece- 
dente guerra, in vigor de’ quali cefsò l’aflediodi 
Avignone, ed ogni altra ollilità contro di lui . Paf- 
fando l’armata de’ Franchi per Tours , ordinò il Re , 
che in venerazione di San Martino , fecondochè atte- 
ra Gregorio Turonenfe (e), non lì recafle molellia «VV£*’ 
Tom, III. Tart. II. C al- 
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*=-= alcuna al paefe . Racconta Procopio (<0 che diarie* 
E v4«* A dimandò foccorfo a Teoderico Re d’Italia , e mentre , 
i*t- loftjva affettando , andò a metterli coll’e r ercito fuo 
r.“i , l!'r. a fronte de’ nemici , che erano accampati preflò a 
“ p “* Carcajfona. Non inclinava egli ad azzardare il tutto 
in una battaglia ; ina perchè i Tuoi all’udire , che i 
Franchi portavano la defolazione a tutto il circonvi- 
cino paefe , fparlavano del di lui poco coraggio, e 
fi vantavano di poter vincere colle poma cotte il ni- 
mico : lafcioffi llrafcinare ad imprendere il combat- 
timento . Nè pur qui pare, che Procopio meriti at- 
tenzione all’oflervare , come egli metta quel fiero 
conflitto vicino a Carcajfona , quando abbiamo dal 
Turonenfc Storico più degno di fede , che la giornata 
campale fi fece a Vouglè dieci miglia lungi dalla Città 
di Toiticrs , luogo troppo lontano da Care afona . Ol- 
tre al dirli da lui, che l’efercito di Teoderico pafsò 
ora nelle Gallie , il che, ficcome diremo , fidamen- 
te neH’anno apprefifo avvenne . Quello che è certo , 
fegul tra i Franchi e Vifigoti una mcmorabil battaglia, 
nella quale rimafero feonfitti gli ultimi colla morte 
non fidamente di parecchie migiiaja di Vifigoti , e di 
Apollinare figliuolo di Apollinare Sidonio , e della 
maggior parte dei Senatori e del popolo dell’Auver- 
gne , ma lo fletto Re Alarico . Quella infigne vitto- 
ria aprì la llrada ai Franchi per quafi annientare nella 
Gallia il dominio de’ Vifigoti ; e loro certamente non 
farebbe rellato un palmo di terreno in quelle Provin- 
cie , fc non fofle finalmente accorfa l’armata del Re 
Teoderico . Intanto Clodovco s’impadronì della Tou- 
rainc , del Poitou , del Limofin , del Perigord , del- 
la Saintogne , e d’altre contrade . E Teoderico fuo fi- 
gliuolo con una parte del vittoriofo efercito fi rendè 
padrone del paefe d’Alby, de Roiiergne , dell’Auvcr- * 
gne , c d’altre contrade pofledute dianzi dai Vifigoti. 
Non lafciò Alarico dopo di se altro figliuolo di età 
adulta , che un baftardo, per nome Cijelico , in eleg- 
gere 
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gare il quale per Re concorfero i voti de’ Vifigoti , 
fopravanzati al filo delle fpade de’ Franchi ; giacché 
sì malarico figliuolo d’una figliuola di Teoderico Re *"“• **’*' 
d’Italia , era d’età incapace al governo : il che di- 
fpiacque non poco al medefimo Teoderico . E noi non 
iftaremo molto a veder gli effetti di quefla fua colle- , uchw _ 
ra . Abbiamo poi da Teofane (a) , che circa quelli 
tempi dnafìafto Imperadore fabbricò nella Mefopota- 
mia alle frontiere della Perfia una forte Città , a cui 
pofe il nome di Arcadiopoli . Non s’intende , perchè 
non le deffe più tollo il proprio , 

Annodi Cristo ovili. Indizione i. 
di Simmaco Papa n. 
di Anastasio Imperadore 1 8. 
di Tboderico Re 16. 

Confoli ( Celere, e Venanzio juniore. 

C Etere Confole in Oriente lo Hello è , che vedem- 
mo poco innanzi adoperato per Generale d’ar- 
mata da jnaflafio sfHguflo nella guerra coi Perfiani . 
Venanzio Coniòle Occidentale fi truova appellato nei 
Falli 'Juniore, a dilfinzione dell’altro Venanzio , che 
vedemmo Confole nell’anno precedente . Venuta la 
Primavera , Clodoveo Re de’ Franchi continuò le lue 
conquiltefopra gli abbattuti Vifigoti con impadronirli 
di Tolofa , Capitale del Regno loro in quei tempi , 
e con portar via di colà tutti i tefori già ammaliati 
dall’uccifo Re Alarico . Quindi pafsò all’alTedio della 
Città d’Engoulerae , e quando fi credea , che avelfe 
da cofiargli gran tempo e fatica la prefa di quella Cit- 
tà pel grolfo prefidio de’ Vifigoti,tardò poco a cadere 
una parte delle mura s accidente , che forzò i difen- 
fori ad arrenderli . Se n’andò pol'cia a Tours, per 
fare le fue divozioni ed offerte a San Martino , rico» 
nofcendo dalla protezione di lui il buon fuccefio dell’ 
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1 ^'^'armi Tue ; e nello fteflo tempo inviò la fua armata 
Volgi*, all’artedio della Città d’Arles, rigu arde voi irti ma in 
quei tempi , e chiamata picciola I{oma da Aulònio . 
Intanto il Re Teoderico che non potea di meno di 
non compiagnere l’abbattimento de’Vifigoti , cioè di 
un popolo , con cui avea comune la Nazione , ed 
inoltre confiderava per pericolofa al fuo Regno tanta 
fortuna dell’armi de’ Franchi , inviò una portante ar- 
mata nelle Gallie , fotto il comando d'Ibba Conte 
(. ioni», (a) , chiamato da altri Ehbanc , fuo Generale - Pro- 
tiiffcS* copio (6) fcrive , che Teoderico v’andò in perfona ; 

e con lui va d’accordo Cipriano nella vita di SanCe- 
o«k. B r"* fario Vefcovo di Arles (c) . Certo è almeno , che ib- 
ba trovò impegnati i Franchi nell’afledio di eflaCit- 
Avoi ^ d’Arlcs , durante il quale fu in gran pericolo la vir 
.* d ta di quel Santo Vefcovo, per fofpetti dirteminati 
**Z*'u* contro di lui d’intelligenza coi Franchi. Strepitavano 
b *" fpezialmente i Giudei contro del Santo ; ma infine fi 
trovò eflere gli fteflì Giudei, che tramavano di tradir 
la Città, e corfero rifehio d’efiere medi tutti a filo di 
fpada . Softennero i Goti e il popolo con vigore gl’in- 
comodi di quell’afTedio , ancorché patiflero careilia di 
viveri . Accadde un giorno , che i Franchi vollero im- 
padronirli del Ponte fabbricato fui Rodano ; e il fatto 
fi ricava una da Lettera del Re malarico predo di 
é Caflìodorio (d) . V’era alla difefa Tuia , Goto di Na- 
* zione , e parente dello fterto sftalarico ; e sì gagliar- 
da fu la difefa , ch’ei fece coi fuoi , che furono obbli- 
gati gli aggreffori a ritirarli , con riportar nondimeno 
erto ThIo delle gloriole ferite da quel conflitto . Ci 
. Hi». i,, diplgne il Padre Dtffiléllo ( e) quello fatto coll’ inge- 
jon J i“ g n °h fua eloquenza , come fe l’a vertè veduto , dicen-, 
do, che a poco a poco andò crefcendo la mifchia.tanto 
che vi s’impegnò tutto il nerbo delle due Armate ni- 
miche; e che in fine effondo furiofamente relpinti i 
Franchi non meno dagli Ortrogoti , che dalla guarni- 
gione de’ VifigotijUfcita nello llcllò tempodalla Città. 
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furono meflì in rotta con un’intera fconfìtta; e fe noi 
crediamo a Giordano Idoneo , reftarono morti fui u Vl £„* 
campo trenta mila Franchi , fenza i prigionieri , dei 4,00 **'• 
quali il numero fu grande , e verfo i quali efercitò la 
fua carità San Cefario. Vero è , che dalla Lettera del 
Re Malarico nulla fi ricava di quefta si ftrepitofa 
fconfìtta de’ Franchi in tale occafione . Solamente vi 
fi racconta la refiftenza fatta da Tulo Goto , per cui 
non venne fatto ai Franchi di occupare quel Ponte. 
Contuttociòè fuor di dubbio, che i Franchi furono 
obbligati ad abbandonar quell’ affedio .. Procopio 
fcrive , che fi ritirarono per timore dei Goti inviati 
da Teoderico . Inoltre la vittoria , di cui fa menzione 
Giordano , riportata fopra i Franchi dai Goti colla 
morte di molte migliaia d’efli , fi può tenere per cer- 
ta , argomentandola noi eziandio da quelle parole di 
Cipriano nella Vita di San Cefario : In Prelato •vero 
Cothis cnm Captivorum hnmenfitdtc reverfts rcplsntur 
Baftlicae facrae , repletur etiam domus &c. E fotto 
queft’anno fcrive Calfiodorio (<0 , che Teoderico Gal - lt|UCht 
lias Francorum depraedatione confufas, viftis boftibus 
ac fugatis , fuo adquiftvit Imperio . Adunque all’armi 
di lui fi dee con tutta ragione attribuir quella vittoria. 

Ma non è ben certo , fe la rotta dei fuddetti Franchi 
feguitfe nel prefente , o nel fuifeguente anno . 

In fomma cosi profperamente fa guidata qufll’ ira- 
prefa , che il Re Teoderico divenne padrone di tutta 
la Provenza , o fia ch’egli folte acclamato da quei Po- 
poli , e dai Vifigoti della fua ftefTa Nazione , o che 
per titolo di fucceffione 0 di acquifto egli ne preten- 
dete il dominio della Città d’Arles , cosi dice il fud- 
detto Cipriano : Sic deinde ^Arelatenfis Civitas a Wi- 
figothis ad Oflrogothorum devoluta ejl Kegnum . Per- 
ciò Teoderico o nel prefente » o nel prolfimo anno 
inviò colà Gemello Senatore con dire (6) : Traefenti ^ 
tempore in Gallias , nobis Deo auxiliante fubjugatas. 

Vie ari um te Traefeftortm nojlra mitfit auftoritas . 

C 3 Nella 
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Nella feguente Lettera (a) , fcritta Provincialibut 
%.u«re Galliarum , dà loro avvifo di fpedire coli Gemello 
’**' per loro Governatore . Al medefimo perfonaggio 
, ClW feri ve in un’altra Lettera (6) di efentar dai tributi il 
**'*• ‘ 7 - Popolo d’ Arles nella quarta Indizione , in premio 
Epi* d *,T"’ della lor fedeltà , e dei danni patiti dai Franchi . In 
lin>a ^ tra Lettera (rimanda loro danari e vettovaglie, 
,l ’ pel rifarcimentodclle mura e torri della Città . E ia 
un’altra (d) fa fapere a Gemello d'aver mandati grani 
dall’Italia per alimentar l’efercito , fenza aggravar la 
Provincia afflitta per le paflate calamità , con ordi- 
nargli di farlo trasportare dai grana'] di Marjìlia alle 
Caflella pojle /opra la Druenza. Dalla qual Lettera 
parimente impariamo , che anche Marfilia venne in 
poter di Teoderico , non so , fe perchè la togliefle ai 
Borgognoni , n perchè dianzi erta foffe del dominio 
de’ Viflgoti. A quella Città confermò egli tutte le 
lVÌm* efenzioni concedute dai Principi precedenti (e) , e 
rilafciò anche il Ccnfo di un’ anno . Ma mentre Teo- 
derico era intento agli affari della Gallia , eccoti un* 
improvvifo turbine , che venne a trovarlo in Italia . 
Avea rimperadore sSnaflafio diffimulato finora il fuo 
rifentimento contro di Teoderico per la rotta data all* 
efercito fuo , inviato contro di Alandone , di cui par. 
lammo all* anno jo?. Ora dunque che intefe impe- 
gnate e diflratte le forze di lui nella Gallia, s’avvisò 
pffere quello il tempo da farne vendetta . Marcellino 
it.ckr. Conte (/) è quegli , che racconta il fatto con dire , 
che nomano Conte , Capitano de’ Domcdici , o da__* 
delle guardie del Palazzo Imperiale , e nuflico Conte 
degli Scolari , o fìa Sopraintendente alle Scuole mili- 
tari j con cento navi armate , dove erano otto mila 
foldati , furono inviati da effo Imperadore a dare il 
guado ai lidi d’Italia , e giunfero fino a Taranto Città 
antichifflma : dopo di che fe ne ritornarono a Codan- 
tinopoli. Marcellino deifo, che pure fcriveva in quel- 
la Città la fua Cronica , deteda il fatto , con chiamare 

ob- 
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obbrobriofa una tal vittoria, perchè fol degna del no- = 
me di fcorreria da Corfaro . Abbiamo da Gregorio E Vn £ )It 
Turonenfe (a) , che circa quelli tempi Clodoveo Re **““ 
de’ Franchi (lardo in Tours , ricevette Lettere da_» t 
^ fna.fl a fio Auguflo , con cui il dichiarava Confole ; «p- . 

laonde egli nella Bafilica di San Martino fu vertito di 
porpora e di manto , e gli fu pollo il diadema in capo. 

Pofcia falito a cavallo paffeggiò per la Città, fpargen- 
do monete d’oro e d’argento , e da quel giorno innan- 
zi fu chiamato Confale o Augnilo . Se n’andò finalmen- 
te a Parigi , ed ivi (labili la fedia del Regno , conti- 
nuata ivi dipoi dai fuffeguenti Re fino al prcfente gior- 
no. Quello titolo d z Auguflo è molto inverifimile , nè 
furti (le, che Anajlafìo il dichiararti; con ciò Collega nell’ 
Imperio , ficcome penfa il Cointio. Nè par credibile, 
ch’egli forte creato Confole Ordinario , ficcome fu di 
avvifo il Cardinal Baronio , nè ch’egli difprezzarte si 
fatta Dignità , perchè i Farti non ne parlanq . Confole 
Ciiorario portiamo giuftamente credere , ch’egli forte 
nominato ; e merita plaufo l’opinione di Adriano Va- 
lefio, e del Padre Pagi , che fotto il nome di Confale _> 
s’intende la Dignità del Vatriciato , cioè la più infigne, 
che in quei tempi fi conferirti; dagl’Imperadori . Que- 
lla poi importava qualche riconofcenza della Sovranità 
degli Augnili. Rellano ancora Monete d’erto Clodoveo , 
ertegli altri Re primieri de’ Franchi, con qualche^ 
legno nel rovefcio di quella verità , leggendo vili il 
conob. o pure victoria Avgc. termini ed efprertioni 
tifate nelle monete de’ Greci Augufli , ed in quelle 
degli antichi Duchi di Napoli , dipendenti dagli Au- 
gnfii . Abbiamo una ftrana interpretazione , data dal 
Padre Harduinoalla tuttavia feura parola conob. Si 
sa inoltre da Procopio (/>), che i Franchi non avrebbo- t 
no creduto ficuro c llabile il portefiò e dominio loro ^*i l . L *' 
nella Gallia, fe loro non glie l’a vertero confermato gl’ 
Imperadori. Altrettanto fece Teuderico pel Regno d’ 

Italia ; e nelle Monete dei Re Ollrogoti, e Vifigoti 

C 4 fi 
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— -~= fioflcrva talora l’ indizio fleflò di dipendenza . E* di 
f V( ^ trf A parere il Cardinale Barónio , che A naftafto inviale 
amo,,*. a clodoveo quelli contrafegni d’onore, per animarlo 
a continuar la guerra contro del Re Teoderico ; c que- 
lla fembra lodevole conghiettura . Ma potrebbe an- 
che darli , come abbiam detto , che Clodoveo delfo, 
non mcn di quello, che già fece Teoderico, a ve (Te procac- 
ciata a fe medefimo da Anaftafto la Dignità di Patri- 
zio , per maggiormente affodare i fuoi diritti in tante 
Provincie della Gallia da lui confidate, che dianzi 
erano membra del Romano Imperio . 

Anno di Cristo dit. Indizione ti. 
di Simmaco Papa la. 
di Anasiasio Imperadorc ip. 
di Teoderico Re 17. 

Confole ( Importuno , fenza Collega . 

B Enchè predo Marcellino Conte , e ne’ Falli Fio- 
rentini Opportuno fi a chiamato quello Confole , 
pure negli altri Falli , e monumenti dell’ antichità fi 
truova appellato Importuno . Fu Confole d’ Occiden- 
te , e vien creduto della Famiglia Decia . In quell* 
anno ancora continuò Teoderico la guerra nella Gal- 
lia , con penderò di abbattere Gifelico , ufurpatore 
del Regno de’ Vifigoti , e di ricuperar tutto ciò , che 
era dato occupato dai Franchi , e eh’ egli pretendeva 
(.;i»ckr. devoluto al fuo dominio. Sotto a quedo Confolato 
fcrive Mario Aventicenfe («) , che Alammo Capitano 
de’ Goti faccheggiò una parte della Gallia . Scuro è 
tutto il redo di quelle imprefe ; perchè niuna Storia 
ci fa ben conofcere, fe continuale , o come continualfe 
la guerra contro de’ Franchi, o contro de’ Borgo- 
gnoni . Racconta Procopio , che i Franchi con tutto 
il loro sforzo alTediarono Carcadòna , perchè fama_» 
correa , che in quella Città fodero cudoditi i Tefori , 
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pervenuti alle mani del vecchio Re sf Urico nel facco 1 
di Roma . Tra l’altre cofe fi dicea , che quivi fi mira- 
vano i vafi preziofi del Re Salomone , trasportati a_» 

Roma da Tito dopo la prefa di Gerufalemme . Ma 
che fopravencndo il Re Teoderico coi Goti , i Fran- 
chi per paura fciolfero quell’ attedio . Aggiugne ap- 
pretto , che Teoderico dopo aver abbattuto Gifelico , 
trasferì il Regno de’ Vifigoti in malarico figliuolo 
di una fua figliuola , con divenirne egli Tutore ; e 
che prefo feco tutto il Teforo , che era in Carcattòna, 
frtttolofamente fe ne ritornò ’a Ravenna . Ma per 
quanto vedremo , non già ora, ma folamente alla — » 
fua morte redimì Teoderico quel Regno al Nipote , e 
fece ivi da Padrone , c non da Tutore , finché vifle . 
Potrebbe eflere fucceduto in queft’ anno l’attedio di 
Carcattòna. Ma tra perchè gli Storici antichi dei Fran- 
zefi nulla parlano di quefto , anzi ci rapprefentano 
Clodoveo , dappoiché furono i fuoi rifpinti dall’ atte- 
dio d’Arles , come Principe , che avelie deporta la 
lancia e lo feudo ; e perchè Procopio fi fcuopre poco 
informato di quegli affari , troppo lontani dal fuo 
paefe i nulla di certo fi può aderire di quefto . Pare 
bensì , che fe non al precedente , polla al prefente^» 
anno appartenere ciò , che fcrive Santo Ifidoro (a ) . ,£,{££'''■ 
Cioè che Gefalico , appellato Gifelico da Procopio , il 
quale s’era fatto riconofcere Re de’ Vifigoti , uomo 
quanto vile di nafeita, altrettanto fpre2zabile per la_» 
fua dappocaggine , trovandoli n _>lla Città di Narbona, 
quivi fu attediato da Gundobado Re de’ Borgognoni . 

La Città fu prefa e metta a faccocon grande ftrage de’ 
fuoi , ed egli con molto fuo difonore fuggì , e andò a 
rifiedere in Barcellona . Retta incerto , fe Gundoba- 
do fotte in tal congiuntura nimico o amico di Teoderi- 
co'. Noi certo ritroviam da lì innanzi , che il domi- 
nio d’etto Teoderico fi ftendeva di là dal Rodano. Ab- 
biamo da Gregorio Turonenfe (6) , che /tram Capi- t 
tano del Re Teoderico , refidentc m Arlcs , avendo Gl or. MJf- 

* jm® * 
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ft ’jyjs g conceputi de’lòfpetti contro dell’Arciprete di Nimes* 
E Vol " rt A fpedl a quella Città i Tuoi Sergenti , per condurlo ad 
A *"° Arles; ma egli miracolofamente fcappò la burafca. 
Inoltre Tappiamo , aver Teoderico fcritto - ad iba , o 
Ida Duce ( farà lo fteffo ibba , o Ita Ebbane , da_> 
noi Veduto di fopra fuo Generale ) con ordinargli (a) 
di reflituire alla Chiefa di Narbona i fuoi poderi , in.j 
efecuzione di quanto -avea comandato il defunto Re 
silarico . Sicché fcorgiamo , che Teoderico dall’ Italia 
continuava per la Provenza , e per la Provincia di 
Narbona e Carcalfona , il fuo dominio fino ai Pirenei} 
c in breve il mireremo anche paffar oltre fino in Ifpa- 
gna . L’infolenza praticata nel precedente anno da 
sin afta fio *Augu(lo , con avere inviata una flotta a Tac- 
cheggiar le fpiaggie della Calabria , porge motivo di 
credere, che Teoderico nel prefente fi accingere an- 
ch’egli a fabbricar navi per avere un’ Armata navale, 
atta nei bifogni non folo a far refiltcnza , ma eziandio 
k a dar battaglia ai nemici , e a trafportare i grani * 
1. j.'Epar- Scrifle egli perciò varie Lettere ad sibondanzio 
h M ' Prefetto del Pretorio , ad Vvilia Conte del Patrimo- 
nio , a Gundinando , ed sllilfo o fia *Ajulfo , Sajoni , 
cioè Miniftri de’ Magillrati , con incaricate al primo , 
d i comperar legni , come ciprelfi , e pini per tutta 
l’Italia , ad effetto di fabbricai 1 mille Dromoni , cioè 
Navi lunghe e veloci da trafporto , così appellate eoa 
vocabolo Greco . Ordina anche ad “Dvilia , e ad si julfa 
di far tagliare alberi lungo le rive del Pò * fapendo» 
che ve n’ha gran copia a propofito per la fabbrica de* 
Dromoni : comandando ancora , che fi tenga libero il 
corfo del Mincio , Olio , Serchio , Tevere ed Arno, 
con levarne le fiepi polle dai pefeatori . Nel medefimo 
tempo diede gli ordini per provvedere tutta la bifo- 
gnevol copia di barcaruoli e marinari , acciocché» 
di i?. di Giugno tutta la gran Flotta folfe ben’ allenita 
nel Porto di Ravenna. Vedefi ancora il ringraziamen- 
to da lui fatto ^1 fuddetto Prefetto del Pretorio , per 

aver 
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avergià mette infieme tante Navi , e fa abballanti-» — — 
intendere , che effe erano Legni grotti , e Cafe da 
acqua, perchè cadauna portava molti remi, fenza__» A “° ’**' 
che fi vedette la faccia de’ remiganti . Ma noi non Tap- 
piamo , che A naflafio recatte altro infulto al reame 
di Teoderico , nè chetale Armata d’etto Re operaffe 
cos’alcuna con apparenza che fi rittabilifle fra loro la 
pace . Accadde ancora in queft’anno , che facendoli i 
Giuochi Circenfi in Roma , fpettacolo, che per ne- 
ceflità, non per volontà Teoderico e gli altri Principi 
faggi permettevano al Popolo Romano, Importuno 
Confole t e Teoderico o fia Teodoro Patrizio , favo- 
rendo la Fazione Veneta (d) , aveano con gente arma- 
ta fatto degl’ infiliti alla Fazione Pralina , che loro * fe,u ‘ 
avea dette pubblicamente delle ingiurie. E volendo 
quelli ultimi venire alla Corte a richiamarli del foffer- 
to aggravio , per illrada erano fiati affiliti con infidie, 
ed uno d’effi rimafto uccifo . Difpiacque forte a Teo- 
derico il fatto ; ed affinchè imparaflero i potenti a ri- 
fpettar gl’inferiori , diede ordine , che i delinquenti 
comparilfero in giudizio , davanti ad Rapito Prefet- 
to di Roma , e a Celiano , per eflere giudicata la lo- 
ro azione. Scritte inoltre al Senato e Popolo Roma- 
no , acciocché da lì innanzi non fuccedeflero difordini 
ne’ pubblici Spettacoli , con intimar pene a chiunque 
ofatté di ftrapazzar Senatori . Per relazione poi di 
Marcellino Conte (è) , accadde nel prefente anno un fc uck *- 
fiero incendio in Coftanrinoppli , che fi ftefe per gran 
tratti* della Città . 

t 'f f . i , 
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Anno di Cristo dy. Indizione i n. 
di Simnaco Papaij. 
di Anastasio Imperadore so. 
di Teoderico Re i8. 



Confole 



( 

( 



Anicio Manlio Severino Boezio, 
fenzia Collega . 



A LI’ udire i nomi di quello nobilifiìmo Confole, - 
intendono torto i Letterati , che fi parla di Boe- 
zio , infigne Scrittore di quefti tempi , il quale nelli 
fua Prefazione ai Predicamene di Arirtotele avvifa 
di aver faticato , durante il filo Confidato, mentre 
era Imperadore .f naflajio , intorno alla verfione La- 
tina di quella , e d’altre Opere d’Arirtotele , le quali 
cominciarono allora ad aver qualche voga fra i Lati- 
ni . Era ftato Boezio in fua gioventù alle Scuole d’A- 
tene , con aver quivi imparate le Lettere Greche , e 
talmente s’era affezionato alla Scuola d’Arirtotele, che 
dipoi fi ftudiò di far guftare la di lui dottrina agli altri 
mjji* Romani . A querto Confole il Panvinio (4), il Car- 
imVì-o.. dinal Baronio (A) , e' il Relando (r) aggiungono 
fù " 1 u ' Cutarico , fidati in una Legge del Codice Giuftinia- 
i.) in n». neo (d) . Ma ficcome offerva il Padre Pagi fe), s’è in- 
debitamente intrufo querto Eutettico nei Farti moder- 
ni . Gli antichi folamente parlano di Boezio. Erafi, 
Buon. ’ come fu detto di fopra , ritirato in Barcellona Cefa- 
lico , intrufo nel Trono de’ Vifigoti . Abbiamo dalla 
ffiS?; 1 - Cronichetta (/) inferita nella Cronica di Vittor Ta- 
nonenfe, che in queft*anno efTo Gefalico uccife in_» 
Barcellona nel Palazzo Erico , fenza faperfichifia. 
Ma non pafsò l’anno , che Elbane , o fia Ebbane , o 
Jbba Capitano del Re Teoderico , cacciò fuori di Spa- 
gna il medefimo Gefalico , il quale fi rifugiò in Affri- 
ca prefTo Ttafamondo Re de’ Vandali . Aggiugne lo 
fteffo Autore , che in Barcellona il Conte , o fia Go- 
vernatore ivi lafciato da Cefalico , reftò anch’egli tru- 
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cìdato . In quella maniera venne Teoderico Red’Ita" ■ 
lia ad efTere padrone di tutto quanto godevano i Vifi- 
goti in Ifpagna , che era ben molto , e fi ftendeva dai A “ BO 
Pirenei fino all’Oceano . Da una Lettera di lui inten- 
diamo , ch’egli volendo provvedere di buone Leggi 
e coftumi le Provincie coll'ajuto di Dio fottopofle al 
Regno nojlro , manda ssmpelio , e Liveri a in Ifpagna, 
con ifpecificare tutti i doveri del loro minifiero , per 
mettere in buono fiato quelle contrade . Facendo noi 
dunque ora i conti alle fignorle godute allora da 7Vo- 
derico , troviamo lui dominante per tutta V Italia , e 
Sicilia . Al Settentrione il vedemmo Signore della 
Dalmazia , e del 'Aprico , col continuare la giurisdi- 
zione fua per la Tannonia Sirmienfe , comandando ad 
una bella porzione della moderna Ungheria , e fors’ 
anche a tutta . Aggiungo ora , che a lui erano fotto- 
pofie le due Rezie , e perciò le moderne contrade dei 
Grigioni , Trento , e il Titolo . Vedefi un’ordine da 
lui dato («) a Servato Duca delle Rezie , ficcome an- 
cora pretto di Cafiìodorio la Formola del Ducato delle 
Rezie . Nè qui fi fermava il fuo dominio: paflTava an- 
che nella Svevia , la quale, fe pur tutta era di lui , 
abbracciava la Città à?4ugufla , Cojlanza , Tubinga , 

Vlma , ed altre Città . Abbiamo una Lettera (6) di 
eflò Teoderico , fcritta a tutti i Provinciali , Capillati, 
Difenfori , e Curiali abitanti nella Svevia , in cui gli 
avvifa di fpedire per Governatore di quella Provin- 
cia Fridibado . E in un'altra (c) fcritta a tutti i poflfef- 
fori di beni nella Svevia , dice d’aver loro inviato Se - *•» 
verino , perchè follevi dai tributi chiunque fi crede 
ingiù fiamente oppreflo . Laonde fe a quelk fignorle fi 
aggiugne la Provenza col Littorale continuato fino ai 
Pirenei , e la maggiore e miglior parte delle Spagne , 
venuta in fuo potere , può ogn’un conofccre , a qual 
potenza fotte faliro il Re Teoderico,e che l’Italia fotto 
il fuo governo , feliciflimo per altro e giufto , aveva 
ripigliato non poco dell’antico fuo fplendore . L’Ano- 

ni- 
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nimo Vaiefiano fcrive , eflere Arata cotanta la riputa- 
zione di Teoderico , ed aver egli trattato così amore- 
volmente i Popoli confinanti -, che fpontaneamente* fi 
foctoponevano al di lui dominio . 

II rtfto delle Provincie dianzi fignoreggiate dai Vi- 
figoti nelle Gallie con Tolofa, già capo del Regno 
loro , pare che refiafie in potere di Clodoveo Re de’ 
Franchi , col quale, e con Cundobado Re dei Borgo- 
gnoni fi dee credere , che Teoderico non tardale mol- 
to a fiabiiire accordo e pace . Procopio (d) anch’ egli 
fcrive , che vedendo Teoderico di non poter cacciare 
i Franchi dal paefè conquisto dopo la vittoria ripor- 
tata (òpra il Re Alarico , fi contentò , che lo ritenef- 
fero in lor potere . Circa quelli tempi il Re Clodoveo, 
che non dovea peranche aver bene ltudiata la Leggc_> 
di Gesù Criilo , benché ne a vede abbracciata la Fede, 
anfante più che mai di dilatare il fuo Regno in qua- 
lunque maniera , ch’egli poteiTe , fenza metterli pen- 
fiero fe Tempre con ragione o giufiizia ( collume , che 
fi può oflervare in non pochi altri Conquiftatori ) , fi 
pofe in cuore di far fua la Città di Colonia colle fue 
dipendenze , dove regnava Sigiberto Re fuo parente . 
Imperciocché i Franchi in addietro non erano tutti 
uniti fotto d’un Capo , ma si bene folto varj Duci , ai 
quali danno gli Scrittori il titolo di Re , perchè ca- 
dami d’efii era independente dall’altro . Per teftimo- 
nianzadunque di Gregorio Tu vonenfe(i), e di Frede- 
gario , mandò fegretamente a dire a Cloderico fi- 
gliuolo d’cfio Sigiberto : Tuo padre è divenuto molto 
vecchio, e zoppo. S’egli morìffe , tu colT amicizia 
noftra acquijìerefìi il fuo Pregno. Ballò quello all’ini- 
quo figliuolo , per fare levare di vita il padre . Av- 
vilito di ciò clodoveo , e pregato di accettar parte 
del teforodi Sigiberto , invio pedone a Colonia , che 
nel tempo fleffo di dividere il teforo , con un’accetta 
ammazzarono il parricida Cloderico. Suflfeguentemente 
Clodoveo tìngendoli innocente dell’uno e dell’altra 
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fatto , induffe quel Popolo ad accettarlo per fuo Si- 
gnore. E’ da maravigliarli, come Gregorio Turonen- E V)> || lrt A 
fe dopo ciò foggi unga , che Dio abbatteva tutto dì i ne- *“•»>•• 
mici di Clodoveo , ed accresceva il l\egno di luì , per- 
chè egli camminava con retto cuore davanti a Dio , ed 
operava quel fola , che può piacere a Dio. A chiufi 
occhj dovette ben far quella rifk-flìone il Turonenfe , 
quando pur egli llelTo fa menzione di tante altre ini- 
quità d’elfo Clodoveo , effetti delPinfaziabtl l'uà ambi- 
zione . Cararico , altro Re de’ Franchi , vien creduto 
che fìgnoreggiaffe verfo l’Artefia , e la Picardia(4) . c> ij 
Clodoveo col pretello che nella guerra, ftnti anni pri- 
ma fatta contro Siagrio Romano, egli forte (fato neutra- 
le , circumventum dolis cepit , cioè con infidiofe frodi 
il prefe , ed obbligò lui a farli Prete , e fuo figliuolo 
a prendere il Diaconato . E perciocché fe ne lamenta- 
vano, fece loro tagliar la tella, e s’impadronl del loro 
Regno e teforo . Un'altro Re de’ Franchi per nome 
%agenario,o Rggnacario (&) era Signore di Cambray, 
Principe tutto dato alla lulTuria . Clodoveo , dopo aver w u 
< guadagnato Farrnne di lui Configliere , e i fuoi Baro- ’ 
ni con delle fmaniglie e degli usberghi , creduti doro 
da efii , ma fola mente indorati , gli fpinfe addoflo un’ 
cfercito , ed ebbe in mano lui , e I{icario fuo fratello, 
ch’egli con ifcherno uccife di Atamano. Levò ancora 
di vita fìignomere , che fignoreggiava ne’ Cenomanni, 
oggidì le Maine.Quedi ed altri Re, e Signorotti Fran- 
chi , benché tutti fuoi Parenti , tolfe di mezzo Clo- 
doveo ; e dappoiché fu padrone dei loro Regni e tefo- 
ri , fu udito una volta dire con quello amaro fcherzo? 
Sfortunato eh' io fono , effendo rimaflo , come un pelle* 
grinofra la gente flraniera, c niuno ho più dei Paren- 
ti , che in cafo di qualche disavventura mipojfa aju- 
tare . Soggi ugne il Turonenfe, ch’egli ciò diceva , 
non perche fi condolerti della morte loro , maper ve* 
dere , fe ne potefle trovar alcun altro per ammazzarlo. 

Credefi ancora , ch'egli facefle guerra alla Brctagni_, 

mi- 
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minore , ed abbalfalfe la potenza di quel Popolo , e 
l’autorità dei loro Re , come ho accennato di fopra . 

ÀfMJ tlt, 

Annodi Crisvo dxi. Indizione iv. 
di Simmaco Papa 14. 
di Anastasio Imperadore 11. 
di Teoderico Re ip. ed x. 

Confili ( Secondino , e Felice . 

S frondino , creato Confofe , come s’ ha da Teofane, 
ebbe pel moglie Magna , forella di Jna/lafio Im- 
peradore , e per figliuolo Flavio ìpazio , flato Con- 
fole nell’ anno 500. Felice , creato Confole in Occi- 
dente , era nato nella Gallia , o pur difendente da 
nobil Famiglia di quel paefe, e forfè avolo fuo fu Fla - 
via Felice , flato parimente Confole nell’anno 428. 
*»“••• Abbiamo prelfo Calfiodorio (4) la lettera ferina dal 
Re Teoderico nel precedente anno ad Mnaflafio s 4 ugn- 
fto ( indicio certo della riftabilita amicizia fra loro ) , 
in cui l’avvifa dell’elezione fatta di quello Felice Con- 
fole , informandoci con ciò della maniera tenuta in 
quei tempi , perchè tanto in Oriente, che in Occiden- 
te folfero accettati unanimamente i Confoli eletti . 
Era fuggito in Affrica Cefalico , lìccome abbiam ve- 
duto nell’anno precedente. Quivi fu ben’ accolto da 
Trafamondo Re de’ Vandali . Teoderico , che il teneva 
d’occhio dapertutto, ebbe nuova dell’accoglienza fat- 
tagli da elfo Re , e che dipoi licenziato con mo!tc_> 
ricchezze s’era portato in paefi flranieri . Di quello 
fatto fi dolfe Teoderico con Trafamondo , con ilpcdir- 
'k]>*ù gli apporta degli Ambafciatori , e fcrivergli unalet* 
tera , a noi confervata da Calfiodorio (£) luo Segre- 
tario . In elfa fa doglianze , perchè dimentico creder- 
gli cognato , abbia prelò in difefa Gefalico , il quale 
giunto in Affrica nudo , fi fapeva , che carico di da- 
nari era flato poi trafmelTo in paefi foreftieri . Se Tra* 

fi- 
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fatHondo avea compalfione di lui dovea ritenerlo . 
Avendolo mandato via con si buona provvifionc d’oro, E Vo u,„ A 
non poteano fe non nafcere fofpetti di poco buona__> *“ 0 * ,,, ‘ 
amicizia e lealtà . Trafamondo finceramcntc confefsò 
quanto era avvenuto , e addu (Te le fue fcufe , per 
quanto s’ha dalla fulfeguente lettera (4) di Teoderico . (t( t4rm ^ 
Gli mandò ancora dei regali, e Teoderico moltrò di 
averli graditi, ma glie li rimandò indietro , avvcrten- 
dolo di camminar meglio in avvenire . Abbiamo da 
Santo Ifidoro (&) , eh c Cefalico non avendo potuto ;*r.cv, 
ottener foccorfo dai Vandali , tornò dall* Affrica , e 
per pauradi Teoderico fi ritirò nell’Aquitania , dove 
fi fermò nafeofto per un’anno. Pofciaraunati quanti 
feguaci potè , fe ne tornò in Ifpagna con difegno di 
far delle follevazioni ; ma dodici miglia lungi da Bar- 
cellona raggiunto da Ebbane ( o fia da ibba ) Genera- - 
le del Re Teoderico , dopo una breve battaglia fu rot- 
to e melfoin fuga. Finalmente prefo nella Gallia di là 
dal fiume Drucnza , quivi perdè la vita . Però in_» 
quefi’anno cominciò Teoderico a numerare il primo 
anno del fuo Regno Ifpanico , o fia Vifigoto , ficcoine 
attefia il fuddetto Santo Ifidoro . Procopio (c) feri- 
ve, che dopo la morte di Cefalico , lucccduta nel pre- 
fente anno , Teoderico trasferì il Regno della Spagna 
in ^malarico figliuolo di una fua figliuola , con alfu- 
merneegli la tutela . Appoggiato a quelle parole il 
Padre Pagi (d) fu d’avvifo , che veramente feguilfe c 
una tal traslazione di dominio . Ma non fu ffi Ile . So- 
lamente lafciò Teoderico prima di morire quel Regno ***■>“• 
al nipote , ed egli finché vide ne fu afloluto padrone . 

Ciò chiaramente è atteftato dal fuddetto Santo Ifido- 
ro , là dove dice , che Teoderico Hifpaniae B^egnum j 
quindecim annis obtimiit , quod fuperfliti simalarico 
nepoti fuo reliquit . Parimente quella verità fi cono- 
fee dalle antiche memorie della Spagna , perchè fi co- 
minciarono a contare gli anni del Regno di Teoderico , 
e non già di simalarico . Vegganfi prelfo il Cardi- 
Tom.Ill Tirt.II. D naie 
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— - naie d’Agoirre (a) i Concili tenuti allora in quel Re.’ 
gno , giacché quello faggio Principe , tuttoché Aria- 
A,n “ »'*• no , lafciava ai Vefcovi Cattolici la libertà del facro 
\ilfp 1.- lor miniftero , nè raolcftava alcuno per cagione della 
***■ Religione . Lo fteflò Procopio aggiugne appreso, che 
Tcoderico coll* inviare Magiftrati , ed efcrciti nella__» 
Gallia , e Spagna , diligentemente fi fludiava di sco- 
dar per Tempre quelle Corone filila fua tefta . 

Le parole ultime di Procopio mi fan fovvcnirc_j , 
che Teoderico , probabilmente circa quelli tempi , 
avendo fatto un trattato coi Gepidi , ne prefe al fuo 
fervigio un buon corpo , per inviarlo di prefidio nel- 
la Gallia . Merita attenzione , e plaufo la premura di 
, quello Principe, perchè paffando per l’Italia quei Bar- 
bari , non infcriflero danno agli abitanti . Scrilfe egli 
perciò (/>) a Verano Sajone con avviarlo del paflag- 
gio ,che dovea fare per la Venezia, e -Liguria l’efcr- 
cito dei Gepidi , delibato di guardia alla Gallia , ac- 
ciocché proccurafle , che nulla mancafle loro di tappe, 
. o lìa di vettovaglie , nè lòguiflfe Taccheggio alcuno nel 
paefe ; perciocché l'importanza maggiore era il là 1- 
vart i beni del Tuo Popolo , in difefa, e non in olfefa 
de’ quali egli faceva venir quell’ Armata . Ma non 
badò quello alla lomma provvidenza di Tcoderico . 
ipU!»".!*" Nella feguente Lettera (c) fcritta ai Gepidi deftinati 
per le Gallie , fa loro fapere , aver ben’ egli difpofk» 
tutto , affinchè nulla mancafle loro di viveri nel loro 
palleggio ; tuttavia perchè non nafeano liti per la qua- 
lità , o quantità d’elfl viveri , aver egli delibato dì 
pagare tre fo Idi d'oro ( poco diverfi dagli feudi d’oro 
d’ oggidì ) acadaun di loro per ciafcuna fettimaqa , 
acciocché ognuno a fuo talento polla comperarli ciò * 
che gli farà in grado. Termina la Lettera con dire : 
Movete feliciter ; ite moderati ; tale fit iter veflrum , 
quale debet effe , qui laborant prò falute cunRorum . 
Grolfa paga , che eraqueAa in paragon della miferi- 
bile ,-che a’ tempi noltri fi pratica coi JCbldati , e fag- 
gi* 
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già attenzion di Troderico per difela de’ fudditi fuoi-. ~ — 
Quelle difpofizioni , e precauzioni vo io credendo , 
che fpezialmente fodero prefe da Troderico , perchè ha *‘* ,u 
odervava , quanto forte manefco Clodovco Re de’ 
Franchi fuo confinante nelle Gallie . Ma per fua buo- 
na ventura Clodoveo nel di 17. di Novembre (4) del u ^, u 
prefente anno diede fine in Parigi alla fua vita , per l"*?*! 
quanto ft crede , in età di quarantacinque anni , c_> 
trenta di Regno . Principe gloriofo nella Storia Ec- 
.clefiallicà , perchè il primo , che abbracciane la fanta 
Religione di Grillo , e la dilataffe nella fua Nazione , 
che collantemente l’ ha dipoi fernprc mantenuta , col 
mefitare perciò i Re loro il titolo di Criflianijjhni . 
Principe parimente gloriofo nella Storia del Secolo , 
perchè gran Conquiliatore , e il primo , che fondade 
1 ‘ infigne Monarchia Franzefe, florida piò che mai 
oggidì ; ma Principe , che maggiore e più pura glo- 
ria avrebbe confeguito , fe alle fue belle doti avertè 
unito men d’ambizione , o fia d’anzietà di dilatare il 
fuo Regno, anche a forza di fcelleraggini , e di crudel- 
tà . Egli lafciòdopodi se quattro figliuoli , cioè Tro- 
derico , natogli da una Concubina , prima di prende- 
re per moglie la piiflima Principefla Clotilde , mag- 
giore per confeguentc d'età dei fuoi fratelli , e già 
fperto nelmeftier della guerra . Clodomiro , Cbilde- 
berto , e Clotario , nati da erta Clotilde , furono gli al- 
tri fuoi figliuoli , che in quattro parti divifero gli Sta- 
ti del padre, ficcome può vederli predagli Storici 
Franzefi. Nondimeno zTeoderico toccò molto van- 
taggio in quella divifione fopra gli altri fratelli, ef- 
fondo fpezialmente rellati in fuo dominiò tutti i paeli 
confinanti nella Gallia con gli Oftrogoti , 0 fia colla 
giurifdizionc di Teoderico Re d’ Italia . in quell’anno 
leguirono in Coflantinopoli dei graviffimi fconcerti 
per cagione della Religione . sinaftafio .luguflo fem- 
pre più feoprendofi partigiano , e protettore dclle_> 
erefie , c degli Eretici , cominciò nell’anno precedcn- 
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L — T tc a perfeguitare Macedonio Vefcbvo di Collantino- 
E V „L poli (4), Prelato collante nella difefa del Concilio 
*"’ Calcedonenfe , e della dottrina della Chiefa Cattolica . 

... Tnf(> Nel prefente anno il cacciò in efilio , con foftituirgli 
ch'- o*a ojrT 11 n certo Timoteo Prete . Quelli , ed altri palli dell’ 
uu.' i/Jl' empio Imperadore furono cagione di tumulto nel Po- 
H ‘" w polo. Ma intorno a quelli fatti io rimetto il Lettore 
agli Annali Eccleliallici del Cardinal Baronio , del 
Padre Pagi , e del Fleury . 

• 

Anno di Cristo dxii. Indizione v. 
di Simmaco Papa 1 y. 
di Anastasio Imperadore 22, 
di Teoderico Re 20. e 2. 

Confoli ( Paolo , e Mischiano . 

C Rcdefi , che il primo di quelli Confoli Ha Orien- 
tale , e il fecondo Occidentale . E ciò par cer- 
to quanto a Paolo , perchè nell’Antologia Greca fi ha 
un Epigramma, da cui ricaviamo, che Proclo , figliuo- 
lo di Paolo , avea fuperato il padre nel numero do* 
Confidati . Ma per conto di Mufchiano , o lia Mufcia-r 
no , fe ne potrebbe dubitare, trovandoli una Lettera, 
fcrittanell’ Ottobre da PapaSiVwwaco , polla data_* 
Pofi Confulatum Felicis . Qualora c’era Conloie crear 
to in Occidente , fi foleva in Roma fegnar l’anno col 
nome di lui . Per altro quelli due Confoli fon perfo- 

naggj noti folo ne’ Falli , c-d ignoti nel reilo della » 

Storia di quelli tempi . Dopo la morte di Clodoveo , 
. celiato ilrifpetto, e riguardo, che fi avea per quel 
potente , e beilicofo Principe, e fpezialmente confir 
derata la divifion degli Stati ed interelfi fra i funi fi-? 
gliuoli : i Goti ruppero la pace coi Franchi , e loro 
levarono parte del paefe , occupato dopo la rotta da-? 
(b) ni. !• ta al Re sf Urico . Gregorio Turoncnfe (&) è quel fio- 
* l, ‘ lo , che attuila il fatto con dire : Gotbì vera quumpoft 

Cblo~ 
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Chlodovechi mortem Multi de'his , quae ille acquifi- 
verat,peryafiffent &c. Lo fleflò Autore più fopra ci Vo i ?<rc 
lafcia intendere , che efii Goti s’crano impadroniti 
della Città di Hgdes , e ne aveano per fofpetti caccia- 
to San Quinziano Vefcovo, che pafsò dipoi alla Chie- 
fa d’Auvergne per opera di Teoderico Re figliuolo di 
Clodoveo. Ma Teoderico Re d’Italia , che più amava 
la pace , che la guerra , e di confervare , che d’accre- 
fcere le fue conquide , dovette far celfare quel fuo- 
co , giacché troviamo , che da li innanzi egli lafciò 
in quiete i Franchi ; ed all’incontro i Franchi non_j 
ofarono in fua vita di turbare i di lui Stati , perchè ne 
conofcevano ben la portanza , e il valore . Sappiamo 
parimente , eh’ egli mantenne buona pace con Gtm~ 
dobado Re de 5 Borgognoni . In fomma la riverenza 
verfo di quello Principe , e il timore d’averlo nemi- 
co , tenne in freno tutti i Re Barbari , finché egli vif- 
fe , e regnò, con efferfi poi fcatenati tutti dopo !a__, 
morte di lui . Sempre più crcfccndo il maltalento di 
yinajiafio Tmperadore contro del Cattolicismo , e (In- 
diandoli egli più che mai d’abolire il facro Concilio 
Calcedonenfe , perchè alle di lui novità introdotte 
nell’ Inno Trifagio non volevano i Cattolici acconfen- 
tire, anzi s’opponevano con fermezza : per ordine fuo 
fccondochè abbiamo da Marcellino Conte (4) , ne fu- « lBCIir * 
rono molti uccifi . Quella crudeltà mife il Popolo di 
Coftantinopoli in furore, c fi formò una terribil fe- 
dizione , che abbattè le Imagini , e Statue di lui , am- 
mazzò varie perfone , attaccò il fuoco a molte cafe , 
c dimandò per Imperadore Ariobindo marito di Giu- 
liana figliuola del già Imperador d’Occidente Olibrio, 
il quale fé ne fuggi , affinchè non folle creduto com- 
plice di quello attentato . sfnajìafio , eflendo compar* 
fo nel Circo fenza Diadema , con belle promefTe e 
molti fpergiuri placò l’ infuriato Popolo ; ma poco 
flette a far peggio di prima , con aver fopra tutto cac- 
ciato in efilio Flaviano Patriarca Cattolico di Antio- 
, D 5 ' chia , 
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chia , e fatte altre no^hà , defcritte nella Storia Ec- 
"v.w clefiaftica. Per atteflato di Suida (<*■) egli vendeva—» 
tu ttj i ^j a gifjrati , e per danari aftòlveva qualunque 
H , tmU delinquente > che non folfe povero. L’avarizia fuafit 
‘J.'Vìh’S. cagione , che reflafTero fenza foldati le Provincie , e 
,r "" u però efpolle a tutte le infolenze de’ Barbari . Aggiu-. 
gne Marcellino, che nel prefente armo fu introdotta 
la Nazione degli Ertili nelle Terre , e Città de’Roma- 
ni , cioè deIMmperio Greco , fenza fpiegare , per or- 
dine di chi , e in favore di chi quella gente venifTe . 
La letteradi Simmaco Papa , mentovata di fopra, fu 
fcritta in quefli tempi* ai Cattolici dell’ Illirico , della 
Dardania , e d’ambedue le Tracie . Avea il Romano 
Pontefice avuta contezza della perfecuzione mofTa_ » 
dall’ infellonito Imperadore contro de* difenfori della 
vera dottrina della Chiefa ; e però Con quella lettera 
fece loro coraggio , animandoli a follenere ogni più 
acerbo trattamento per la Fede ortodolfa . Rapporta 
inoltre il Cardinal Baronie un’altra lettera fcritta ad 
e fio Simmaco dalla Chiefa Orientale, in cui fi 
vede la profeflion di Fede di quei VefCovi , e le ra- 
gioni loro di non ellere rigettati a cagion della me- 
moria di sfcacio già Vefcov’o di Coflantinopoli . 

Annodi Cristo dxiiI. Indizione vi. 
di Simmaco Papa 16. 
di Anastasio Imperadore 2$. 
di Teoderico Re ai. e 3. 

Confili ( Probo, c ClementIno . 

S Hcondo il Padre Pagi , dementino fu Confole_> 
Orientale; e Trobo Occidentale , perchè della fa- 
miglia sfnicia . Non abbi am chiara notizia di quello . 
Certo è , che Trobo è diverfo dall’altro , che fu Con- 
fole nell’anno 502. Nè fuflìfle , che all’anno prefente 
s’abbiano da rapportare due Iscrizioni riferite l’una 
... - . - dall’ 
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da!!’ Aringhio , e dal Padre Sirmondo , e l’altra prete 
i! Fleetvvod , dove fi legge probvs ivnior . Efle ap- 
partengono all’anno 523. Fu fcritta nel prefente ari- 
no una lettera da Papa Simmaco (ji) ai Vefcovi delle 
Galli? intorno alla divifione della Provenza tra le_- 
Chiefe di Arles , e di Vienna. E perciocché da ete 
apparifee , che San Ccfario Vefcovo di Arles fi tro- 
vava in quei tempi in R orna , perciò a quell'anno , t 
non già all’ anno 508. come fu d’ avvifo il Cardina 
Baronio ( />) , fi dee riferire ciò , che fcrive di quel 
Tanto Vefcovo nella Vita di lui Cipriano (O . Facil- 
mente nafeono, ed allignano in tempi torbidi di guer- 
ra ifofpetti. Fu acculato da qualche maligno SarnJ 
Cefario agli Ufiziali di Teoderico Re d’ Italia , figno- 
reegiante in Arles , quafiche egli tenete corrifpon- 
denza coi Franchi , o meditate tradimenti . Fu perciò 
lotto buona guardia condotto fino a Ravenna , e pre- 
fentato al Re Teoderico , il quale riverentemente al- 
zatoli in piedi , e cavatali di capo la ben etta , con — » 
tutta cortefia l’accolfe. Fattegli poi placidamente 
molte interrogazioni intorno ai fuoi Goti , e al Popo- 
lo d’ Arles , c ben guatato il venerabile afpetto , e la 
fua intrepidezza , cagionata dalla buona cofcienza , il 
licenziò contento di lui • Giunto all albergo , eccoti 
un Mete di Teoderico , che gli porta in dono un piat- 
to d’argento , pefantc circa fcjfanta libre , con fopra 
trecento [oidi , equivalenti incirca agli feudi d’oro 
degli ultimi Secoli . Fece il buon Santo vendere quel 
piatto con impiegarne fùcceffivamente il prezzo in_j 
rifeattare dei prigionieri: il che rifaputo dal Re , e 
dalla Corte tutta, fi raddoppiò la ft’tna , e l’ammira- 
zione della virtù di San Cefario . Pafsò egli dipoi a 
Roma per vifitar Papa Simmaco , e i Senatori , e dopo 
aver ottenuta la conferma della dignità di Metropoli- 
tano, e un’ ufo fpeziale del Pallio , e il privilegio ai 
fuoi Diaconi di portar le Dalmatiche nella liete guila, 
die portavano allora 1 Diaconi della Chiefa Romana: 
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gloriofamcnte fe ne ritornò ad Arles alla fua refiden- ’ 
■ « * 23 • Continuarono intanto , anzi andarono crefcendo 
*nw jii- ne lle Chiefe d’ Oriente le rivoluzioni pel favore dato 
Ai * 4 naftafìo /iuguflo agli Eretici, e fpezial mente fu . 
in quell’anno mandato in efilio£//<* Vcfcovodi Geru- 
falemme : intorno a che il poffono confultare gli An- 
nali Eccleilailici . Godevano in quello mentre una_» 
buona pace le Chiefe, e i Popoli dell’ Italia , Gallia , 
e Spagna , per la faggia condotta , e pél buon gover- 
, no del Re Ycodcrico, il quale oltre al non mettere-» 
mano negli affari fpettanti alla Religion deifuoi Popo- 
li , rifpettava, {ebbene Ariano di credenza , i Papi , 
c tutti i Vefcovi , c facri Miniflri del Catolicismo . 

■ Annodi Cristo dxiv. Indizione vir. 

di Ormisda Papa i. 
di Anastasio Imperadore 24. 
di Teoderjco Re 22. e 4. 

, , » 
Confole ( Il Senatore , fcnza Collega . 

C OI nome di Senatore venne in quelli tempi co- 
munemente chiamato Magno Aurelio Caffiodo- 
rio , cioè quell’infìgne Scrittore , che non meno colle 
lettere del Secolo , che colle facre , illuflrò non poco 
l’Italia. Alcuni gli han dato il Prenome Ai Marco t 
ma ficcome nella Vita di lui offervò il Padre Garezio 
Benedettino , Magno , e non Marco , fu appellato . 
Aveva egli confeguito oltre ad altre Dignità quella 
di Qticflore , e di Prefetto del Pretorio ; era ornato 
del titolo di Patrizio; e da Teoderico Re , che l’ama- 
va e llimava afTaiflìmo , fumel prefente anno decora- 
to dell’onore del Confolato. Non è ben chiaro , fe_> 
foffe per eccellenza chiamato Senatore , o pure fe quel 
foffe un’altro fuoCognome,o nobileSopranome.Diede 
fine in quell’anno al Pontificato , e alla fua vita Papa 
Simmaco nel di ip, di Luglio : Pontefice , che pafsò 

i fuoi 
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i Tuoi giorni fra molti guaj , c gravi perfecuzioni , 
contro di lui mode da alcuni prepotenti Magnati Ro- 
mani , in mezzo alle quali Dio il confervò illcfo . Ch’ ABa "" v 
egli non foffe , quale vollero farlo credere i Tuoi av- # 
verfarj , polfono eziandio fervire a provarlo le riguar- 
devoli fabbriche fiere da lui fatte in Roma * e la ma- 
gnificenza di tanti vafi , e lavori d’óro , e d’ argento , 
ch’egli donò alle Chiefe . Se ne legge il pieno Cata- a 
logo nella di lui Vita preffo Anaftafio (<t) » Ebbe per 
fucceflòre Ormisda di nazione Campano , o fia da Ca» ^ ^ ^ 
poa , che fu confacrato nel di 37 . di Luglio . Raccon- 
ta CafCodorio (6) con giubilo nella fua Cronica , che 
ejfendo egli Con fole , cioè nel prefente anno , per glo- 
ria de' tempi del He Teoderico , ratinato il Clero e ‘ Po- 
polo nomano , per opera di lui tornò la concordia nella 
Cbiefa Roman* . Il che fa intendere , come di fopra 
accennai , che vivente Papa Simmaco non fi pofe mai 
fine alla difeordia inforta per cagione dello Scifma di 
Lorenzo ; e il Cardinal Baronio anch’egli notò coll’ 
autorità di San Gregorio Magno, che alcuni Sacer- 
doti dabbene fletterò faldi , anche dopo la decifion 
de’ Concili , nel partito d’efiò Lorenzo . Terminata 
poi la vita dell’uno e dell’altro , ceffarono tutte Ie„> 
gare e diflenfioni , e concordemente ogni fazione con- 
venne nell’elezione di Papa Ormisda : al che fi dee 
credere , che contribuifle nonpoco l’autorità e buona 
maniera di CafTìodorio Confole . Le continuate novi- 
tà e crudeltà di Anaflafio Imperadore contro della—* 
dottrina Cattolica , edeifeguaci di effa , furono ca- 
gione in fine , che l’ offequio de* Sudditi degenerane 
in maggiori impazienze , e in un’aperta flrepitofa ri- 
bellione . Era cominciato molto prima quello incen- 
dio ; maggiormente efiò divampò nell’anno prefente . 

I Popoli della Scitia (c), della Mifia , e d* altre Pro- rh ',„™£ 
vincie d’ Oriente, incitarono Vitaliano Scita, fìgliuo- ch " ,a **- 
lo di Tatriciolo , e nipote di sffpare , di cui molto fu 
parlato di fopra , eh’ era allora Conte , 0 fia Coman- 
dante 
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“ dante delle Milizie collegate , a prendere l’armi Con* 
voi,.™, tro dell’empio ìrriperadore . Pertanto egli tirò a se la 
,f * maggior parte delle truppe Ccfaree , occupò le vet- 
tovaglie , ed un’immenfa fomma d’oro, inviata per 
pagare le foidatcfche . Ed effendo ufcito in campa* 
gna contro di lui, con un’Armata di fettanta cinque 
mila perfone fpazio figliuolo di Secondino , o fia Se- 
condiano Patrizio , e di una forella di Mnaflafio siu- 
gufto , già fiato Confole , gli diede Vitaliano una gran 
rotta , e il fece prigione . Però in un tumulto fufci- 
tato in CoftantinOpoli , il Popolo lafciò ufcir delle vo- 
ci , che acclamarono Imperadore lo fteflò Vitaliano , 
di maniera che intimorito Mnaflafio andò anafconderfi. 
Ora nel prefentc anno per attefiato di Martellino 
« i,cbr. Conte (<*), Vitaliano con un’efercito di più di felfan- 
ta mila combattenti , fra quali erano adaidìmi Unni , 
e Bulgari , dopo aver prefe alcune Città , ed uccifo 
Cirillo Generale della Tracia per stnàflafìo siugufìo , 
fi prefentòcon quell'Armata davanti aCoftantinopolù 
Veggendo ^nafiafio in mal punto i fuoi affari , altro 
ripiego non ebbe , che di fpedire alcuni Senatori a_» 
Vitaliano per trattar di pace . Vitaliano , che non 
aveva in cuore altro difegno , che difendere l’oppref- 
fa Religion Cattolica , dimandò , che Macedonio Ve- 
fcovO di Coftantinopoli , e Flaviano d’ Antiochia * 
con tutti gli altri Vefcovi Cattolici foffero rimedi in 
pofTeflò delle lorChiefe ,c che firaunaffe un Conci- 
lio , a cui interveniffe il Pontefice Romano , e gli al- 
tri Vefcovi , per difamihare e levar via le diffenfioni 
intorno alla Religione. Co (lavano poco ad inaila- 
fio le promode , e i giuramenti , o per dir meglio gli 
fpergiuri , S’obbligò egli a tutto; altrettanto fecero 
i Senatori , e Magi tirati . Dopo di che Vitaliano fi ri- 
tirò da Cofiantinopoli , e tornò coll’efercito fuo nella 
Mefia . Allora-Paftuto Mnaflafio , per far pur crede- 
re alla gente credula , ch’egli dicea daddovero , inti- 
mò un Concilio da tenerli in Eraclea, e nel Dicembre 

del 
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del prefentc anno fcrifle una lettera , rapportata dal 
Cardinal Rarom'o » a Papa Ormisda , invitandolo ad E 
intervenirvi toti quei Vefcóvi, che gli piacette d’eleg- “« * 
gere . Le llette premure fece egli dipoi con altra let- 
tera al Senato Romano. Ma qual’ efito avellerò le_» 
promette d’ »AnuflaJto , in breve fi feoprirà . 

Anno di Cristo dxv. Indizione via. 
di Ormisda Papa 2. 
di Anastasio Imperadore 25. 

« di Teoderico Re 23. e 5. 

Confoli ( Antemio , e Fiorenzo. 

C Redefi , che >Àntcmio fotte Confole Orientale j 
e Fiorenzo Occidentàle . Non aveva il Re Teo- 
derico figliuolo mafehio alcuno, à cui potette tra- 
mandacela coróna del Tuo Regno. Un’uhica figliuola’ 
del matrimonio di %Audefelda forelia di ClodoVeoRe 
de’ Franchi , per nome vimalafunta * gli retava , c 
giacché quella dovea ettere l’Erede fua , cominciò per 
tempo a penfare , in chi fi avelie da collocare quello 
preziofo pegno . La famiglia Amala fra i Goti era 
confiderata la più nobile dell’altre i da quella era ufei- 
to Teoderico lldlò ; e da quella pur difeendea £ ata- 
vico foprinominato Cillìcà . Lui dunque elette Teo- 
derico per fuo genero , e nel prefente anno feguira- 
no le nozze con Amalafunta . Credette intanto il 
Pontefice Ormifda , che Ariaflafio Imperadore daddo- 
vero fi fotte applicato a trattar delia paCe ed uniti 
della Chiefa , < folle per dar mano alla celebrazione 
del Concilio dellinato in Eraclea ; e però inviò a Co- 
ftantinopoli i Tuoi Legati . Furono quelli Enrtodw 
( feorrettamente chiamato tvodio da Teofane ) cele- 
bre Scrittore di quelli tempi , già divenuto Vefcovo 
di Pavia , Fortunato Vefcovo ( forfè di Todi ) , l't- 
nanzioPrett ^ « Vjtaliano Diacono . Andarono i Le- 
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gati, feco portando le Irruzioni della Sede Apofto- 
Gi { „. lica , riferite dal Cardinal Baronio; furono ben* ac- 
, ‘ I * colti da A na/ìafìo , ma fi trovarono in fine delufi delle 
loro fperanze . /inaflafio altro in niente non avea , 
che di calmare i moti del popolo di Coftantinopoli ; 
e di far deporre Tarmi a Vitaliano Scita , che fi prote- 
fiava Difenfor della Chiefa e della vera Dottrina . 
Perchè i Legati pretendeano, chefiabolifie la memo- 
ria d '/Scacio , che era tuttavia cara ai Coftantinopo- 
iitani, fi fervi sinaflafio di quella lor pretenfione , 
per Screditar elfi predo il popolo > e nel medefimo 
tempo per guadagnare in favor fuo il popolo ftefio . 
»4"» Ch ™* Abbiamo da Teofane , (<*) che Papa Ormifda fu folle- 
citattf alla fpcdizione dei fuddetti Legati anche per 
parte del Re Teodtrico , e di Vitaliano : fegno , che 
Tcoderico ne doveva avere ricevuti gl’impulfioda 
sinaflafìo siuguflo , o da Vitaliano , col quale proba- 
bilmente egli manteneva buona intelligenza , per te- 
ner ballò I’Imperadore dopo Tinfulto fatto alle fpiag- 
gie d'Italia tìell’anno ^og. Terminò i fuoi giorni nel 
corrente anno , per teftimonianzadi Marcellino Con- 
iw)i#cb tc Arianna Imperadricc , mal contenta d’aver 
prefo per marito , e creato finperadore , chi era poi 
divenuto perfecutor della Chiefa . Non merita elfa il 
brutto epitafio , che le fece il Cardinal Baronio, da 
che fappiamo , che anch’ella deteftava la condotta 
dell’eretico conforte . Dal medefimo Marcellino , e 
da Teofane intendiamo , che gli Unni , cioè i Tarta- 
ri , fecero varie fcorreri e in quell’anno, e ‘ barbara- 
mente faccheggiarono l’Armenia , la Cappadocia , 
la Galazia , e il Ponto . Siccome àncora elfere riufci- 
to a Secondino , o Ila Secondiano i di . riavere libero 
dalle mani di Vitaliano il fuo figliuolo i pazio , con 
pagargli una gran fomma d’oro pel fuo rifcatto . Per 
altro continuando lo ftefio Vitaliano Conte più che 
mai la guerra contro di ^Anaflafio , tornò quelli ad 
inviargli de’ Senatori con ricchi regali per trattar di 
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pace , e il dichiarò Generale dell’armi Cefaree per la — 
Tracia . vuiim 

Anna il*. 

Anno di Cristo dxvi. Indizione rx. 
di Ormisda Papa 
di Anastasio Imperadore 26. 
di Teodcrico Re 24. e 6. 

t 

Confile ( P ietro , fenza Collega . 

F U quello Confole creato in Occidente . Per mag- 
giormente ingannare i Cattolici , mandò in que- 
ll’anno sfnaftafio Imperadore due fuoi Ambafciatori 
a Papa Ormifda , ed infieme una Profelfion di Fede , 
in cui a riferva del non acconfentire alla riprovazion 
d 'icario , egli fi moflrò attaccatiffimo alla vera dot- 
trina della Chiefa.Inganni furono tutti quelli . Di tali 
artifizj fi fervi l’alluto ^fugufio per tirar dalla fua i 
popoli follevati, e dappoiché ebbe ottenuto il fuo in- 
tento , e con ciò indebolita la fazione di Vitaliano 
Conte , gli tolfe il Generalato accordatogli nell’anno 
precedente , e lo diede a gufino . Vitaliano per atte- 
ftato di Niceforo (4) , fi ritirò a cafa fua con attende- 
re dipoi a penare una vita tranquilla. Maggiormen- 
te però crebbero i difordini della Chiefa in Oriente , 
con trovarli nulladimeno alfaiflimi , che follcnevano 
il partito Cattolico , e mantenevano l’unione con Pa- 
pa Ormifda , Pontefice che adempiendo le parti del 
facrofuo minillero non tralafciava diligenza veruna 
per provvedere ai bilògni del Cattolicifmo in var| 
luoghi afflitto . Intanto il Re Teoderico , godendo e 
facendo godere ai fuoi popoli i frutti di una invidiabil 
pace , attendeva a far delle funtuofe fabbriche , e a 
riftaurare le mura delle Città . Racconta l’Anonimo 
Valefiano, ch’egli perfezionò in Ravenna il Talaz- 
30 Regale , tuttoché non arrivafle a dedicarlo , come 
fi coflumava allora con gran folcnnità . Fece ancora 
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r; ( dei Tortici intorno al Palazzo. Abbiamo parimente* 

E voi'„f dall’Autore della vita di Santo llaro ( a ) , Fondatore 
''‘"del Moniftero della Galeata alle radici deH’Apennino 
f »•»«**■' i nella Romagna verfo la Terra di Civttella , eh? Tco- 
wiu? *’ derico fabbricò un Palazzo in quei contorni predo il 
fiume Bedente, per godere dell’aria pura della mon- 
tagna . In Verona fece fabbricar le Terme , o Ila il 
Bagno, e un magnifico Palazzo , e un Portico con- 
tinuato da una porta della Città fino al medefimo-Pa- 
lazzo . Fece anche rifare in eda Città l'acquedotto , 
che da gran tempo era diftrutto , e v’introduflfe Pac*- 
qua. Circondò Umilmente di nuove - mura quella 
Città, ampliandola, per quanto fi può conghiettu- 
rare. In Ticino, o fia in Pavia, fabbricò u n Pas- 
tazzo , le Terme , l'anfiteatro , ed altre mura . Simi- 
li benefizi comparti ad altre Città . Attefe del pari a 
far fiorire la mercatura e il commercio , e venivano 
allegramente in Itali* i Mercatanti firanieri a traffica- 
re . Tale era l’efattezza e buona regola del fuo gover- 
no, che fi potea tenere alla campagna oro ed argen- 
to colla (leda ficurezza , che fra le mura delle Città . 
Scrive inoltre il fuddetto Autore , edere allora fiato 
iu ufo per tutta l’Italia , che non fi chiudevano mai 
le porte delle Città , di maniera che in qua- 
lunque ora che fi voleffe di dì e di notte , potevano i 
Cittadini andare c venire , ed attendere ai Iqrointe- 
refli , fenza timore de’ malviventi . Giunte ai tempi 
di quello Principe ad edere si grande l’abbondanza , 
che per un foldcj , o fia feudo d’oro, fi avevano fèfi* 
l'anta Moggia di frumento ( doveva edere allora il 
Moggio ben di verfo dalnofiro) e trenta Anfore di 
vino per un foldo . L’anfora conteneva in que’ tem-* 
pi tre moggia . Tale era il gverno del Re Teoderico • 
quantunque egli non fapede nè leggere nè fcrivere , 
in guidi che a fine di poter fottoferivere le lettere c i 
memoriali, ufàva una lamina d’oro , che forata con- 
teneva le quattro prime lettere del fuo nome, cioè 
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thod. e meda quella l'opra la carta * egli colla penna 
condotta per que’ fori feri ve va cosi abbreviato il fuo E V(> * ^ 
nome. Altrettanto racconta Procopio (<0 , che fu 
praticato da Giuflino Imperadore, Succeflbr di sina- 
flafio , e Principe fenza lettere . 

Anno di Cristo dxvii. Indizione x. 
di Ormisda Papa 4. 
di Anastasjo Imperadore 27. 
di T?odgrico Re 2 j. e 7. 

Confoli ( Flavio Anastasio , ed Agapito . 

F U d’opinione il Cardinal Baronio , che quello 
Flavio .Anaflafio Confale Orientale nell'anno 
prefente , fofie il medefimo ssnaftafto Imperadore, 
e però il chiamò Confole per la quarta volta. Così an- 
cora han tenuto altri . Ma prima d’ora hanno ofler- 
vato il DurCange (6) , il Cardinal Noris CO , c il 
P. Pagi (d),non fulfillere punto, che sinaflafio /Sui 
gufo abbia prefo il quarto Con follato. Qli antichi Fa- 
Ili e le Ucrizioni ci fan conofcere , edere fiato perfona 
privata quello Confole ; ed in fatti egli fu Nipote o 
Pronipote deH’Imperadore, come oflervò il fuddetto 
Dq-Cange , Però è da llupire , come Pietro Pelando 
(e) ultimamente ne’ fuoi Falli feguitalfe a fpacciare 1 '** taM ' 
per Confole di quell’anno ITmperadore llelfo. < 4 ga~ 
pito Confole Occidentale fi truova intitolato Vrefetto 
del Pretorio nelle lettere di Calfiodorio , e predò En-, 
nodio ha il titolo di Patrizio . Terminò il corfo di fua 
vita , fecondochè pretende i} P. Pagi , in quell’anpo, 
o pure nel precedente , come ha Mario Aventicenle 
(jp » Cundohado Re de’ Borgognoni , il cui Regno fu, 
di grande ellenfione nell^ Gallia ,, perchè abbraccia- 
va la Borgogna moderna , la Savoia, il Delfinato , il 
Lionefe, l’Avignonefe -, ed altri paefi di quei con- 
torni . Morì nella credenza Ariana., d alla quale , per 

quar.- 



Digitized by Google 



64 ANNALI D’ ITALIA. 

' j* quante diligenze ufafle Santo dvito Vefcovo di Vien-* 
fc v rt A na , egli non giunfe mai a (laccarli per paura della fui 
Ae**® P7. Nazione , infetta dei medefimi errori. A lui attri- 
buifee stgobardo Arcivcfcovo di Lione la legge , che 
autenticava l’abufo dei duelli , contro del quale fcriflfe 
un’ Opulculo lo (lofio sfgobardo , come di l'opra ac- 
cennammo . Lafciò dopo di se due figliuoli , cioè 
Sigifmondo , e Gundomaro . Ma il folo Sigifmondo , 
clic fu poi riguardato come Re Santo , ebbe il titolo 
* Regio, e il governo di quei popoli . Cavatene fua 
. madre, Principefla Cattolica, e di rara pietà , l’ave- 
va allevato nella fua Religione ; il perchè imbevuto 
di quello latte , e coi buoni efempj della madre , ar- 
rivò poi a rifplcndere per molte virtù . Lo lleflò Ma- 
rio Storico feri ve , che nell’anno ? 1 5. egli fabbricò 
il Moniflero Mgaunenfc , oggidì di San Maurizio nelle 
contrade dei Valefi , cioè uno dei Monifterj più ce- 
lebri di quel tempo, quantunque fi pretenda dagli 
Eruditi , che San Sigifmondo fidamente il rifabbricafle, 
lib j perchè fondato molto prima. Gregorio Turonenfe 
(<0 fcrivc , che tal fabbrica fu fatta , dappoiché egli 
fuccedette nel Regno a! padre , e però non già nell’ 
anno 515. ma dopo il prefente . Quantunque fofie 
riufeita infruttuofa la Ipedizione dei Legati Pontifici 
a Collantinopoli , ed eglino fodero ritornati a Roma, 
per lignificare a Papa Ormifda lo (lato infelice delle 
Chiefe d’Oriente , fenza fperanza di profitto a cagio- 
ne dell’empio Imperadore , che fomentava le Erefie , 
e della memoria di Scucio , ad abolir la quale non fi 
fapevano indurre varj popoli , e malfimamente quel- 
lo di Collantinopoli : tuttavia il Romano Pontefice 
non rallentò le fue premure e diligenze per la caufa 
di Dio . Scrifie pertanto varie lettere in quell’anno 
ad slnaftafio ugnjlo , ai Vefcovi Orientali, e ad altre 
perfone ; ed inoltre tornò a fpedire a Collantinopoli 
per fuoi Legati il medefimo Ennodio Vefcovo di Pa- 
via , che v’era fiato prima , e Pellegrino Vefcovo di 
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Mifeno, con dar loro nuove iftruzioni , Iperando pu- - -- • •.* 
re di battere tanto il chiodo , che l’animo di /inafla- E v 
fio, fi movefie a dar fine a sì perniciofa divifion delle *™ ! "r 
Chicfe (d) . Andarono i Legati , ma in vece di con- 
vertire l’empio Augufto , tentò egli di prevertire i 
medefimi coll’cfibizione di regali . Trovata in loro la 0 “‘ 4 *• 
coftanza, che fi conveniva ai fiacri Minillri , e Le- 
gati della fanta Sede , andò nelle furie , ed ordinò, 
che s’im barcafiero e fodero condotti in Italia , fenza 
che potefiero avere ingrefifo in alcuna Città . Abbia- 
mo tali notizie da Anafiafio Bibliotecario ; e fappia- 
mo da altri Storici , che per quella ofiinazione di 
^inafiafio sJugufio infolentirono femprc più gli Ereti- 
ci , ed incrudelirono ancora contro dei Cattolici , fra 
quali trecento cinquanta Monaci Maroniti nella Siria 
furono trucidati , perchè difendevano il Concilio 
Calcedonenfe , degni perciò di aver luogo nel Mar- 
tirologio Romano , ficcome veri Martiri della Chiefa 
di Dio . Cominciarono circa quelli tempi per attefta- 
to di Gregorio Turonenfe (6) a farli fentire nella_» 

Gallia i Corfari Danefi , Popoli Pagani del Baltico, 
dei quali ne’ Secoli fufleguenti s’andrà udendo fre- • 
quente e fiempre funefta menzion e.Teodeberto figliuo- 
lo di Tc'tderico Re de’ Franchi con una forte armata 
navale gli afl"ali,li feonfifle, uccifie Clochilarco loro Re, 
e ritolfie ai medefimi il bottino , che afportavano dal- 
le fpiaggie della Gallia . 
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Anno di Cristo dxviii. Indizione xi. 
di Ormisda Papa 5. 
di Giustino Imperadore 1. 
di Teoderico Re 26. e 8 

Confole ( Magno , fenza Collega . 

G IÀ’ è decifo predo gli Eruditi , che quello folo 
Confole , creato in Oriente , diede il fuo nome 
ai Farti nell’anno prefente , e che non ebbe perCol- 
legane Fiorenzo , come penfarono il Panvinio ( a ) , 
*«•*!• e il Cardinal Baronio (6) , nè Agapito per la feconda 
Tilcur. vo ^ ta > come ha la Cronica di Vittor Tunonenfe (O . 
In Roma queft’anno fu fegnato colla formola di Pojl 
Confulatnm jigapiti , come apparifee da una lettera 
di Papa Ormifda , e da un’Ifcrizione , che io ho rap- 
iti. portata altrove (</) . Non permife Dio , che più lun- 
f** gamente durarte l’empietà e la vita di sfnajìafìo Impe- 
cili- H.#' radore . Abbiamo da Evagrio (e), da Teofane (/) , da 
Marcellino Conte (g), da Cedreno(h),e da altri Sto- 
t i.tiir. rici , ch’egli nel dì p. di Luglio da una morte improv- 
.h, io ao. vifa fu colto , e in tempo , che s’era tornato a com- 
muovere contro di lui il Popolo , ed egli ftudiava le 
maniere di difenderli dalle inlidie , che andava fo- 
fpettando dapertutto . Se vogliam credere a Zonara 
lu ii tii * e Ccdreno , Autori ben lontani da quei tempi, 

e mercatanti talora di favole, ^inaflafto fece morir 
molti per tali fofpetti negli ultimi dì di fua vita , e 
corfero rifehio di perdere in tale occalione la terta an- 
che Giuflino , e Ciuftiniano , che furono fuoi Succef- 
fori , s’egli non forte rtato atterrito in fogno da un 
uomo terribile , che gli dille : lafciali J lare . Così 
finì di vivere sinaftafto , con lafciarc dopo di se una 
memoria infaurta del fuo nome , ed edere riguardato 
come Eretico e protettore degli Eretici , e perfecuto- 
re della Chicfa di Dio . Molti erano i nipoti c proni- 
poti di quello Imperadore ; grande era la lor poten- 
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za , e ricchezza; contuttociò l’odio e l’avverfione , ; 

ch’egli s’era guadagnato con tante empietà e crudel- E Vo |*„* 
tà ridondò fopra tutti i fuoi parenti , in guifa che_> , ‘* 1 
ogun d’erti redo efclufo dal Trono Imperiale. L'Ano- 
nimo Valefiano fpezialmente nomina tre fuoi nipoti , 
cioè Pompeo , "Probo , ed Ipazio , ciafcun de* quali 
egli defideravu per fuo Siiccertore • Ma vivente anco- 
ra 4naftafìo ( foggiugne quello Scrittore, a cui in 
quello non fiamo obbligati a predar fede ) egli s’av- 
vide, chea niuno toccherebbe l’Imperio, e conob- 
be poi in fogno, che era riferbato il Tremo per Giu- 
ftino . In fatti dopo la di lui morte per elezione del 
Senato fu conferita la dignità Imperiale a Giuftino , 
nato per tedimonianza di Procopio ( a ) in Bederiana, 

Città fìtuata ne’ confini dell’Illirico e della Tracia , e 
però chiamato da alcuni Scrittori Trace , e da altri ; 
llliriciano . Baflìrtimi furono i fuoi natali, e da fem- 
plice faldato cominciò il corfo delia fua fortuna, e 
ialcndo per varj gradi giunfe ad edere Senatore, e 
Prefetto del Pretorio . Evagrio fcrive (6) , che con {M **.«• 
frode egli fall , e con danari fi dudiò , che i faldati 
Pretoriani il dichiarartero Imperadore . Marcellino 
Conte (c) narra ch’egli fu eletto dal Senato. Prote- • ,n Cto - 
ltò nondimeno eflò Giuftino in una lettera fcritta in 
quell’anno nel di primo d’Agofto a Papa Ormisda , 
d’efTere flato alzato contro fua volontà a dignità si ec- 
cclfa ; e cosi doveva egli fcrivere , ancorché forte 
vero il racconto d’Evagrio. Varie in fomma furo- 
no le opinioni degli antichi intorno a ciò ; ma poco 
importa in fine il faperne la verità , 

Quel che è certo , non intervenne tumulto o forza 
nell’elezion di Giuftino . Se crediamo a Procopio , 
Scrittore , che fparge veleno fopra tutto ciò , chej 
riguarda Giuftiniano dugufto , figliuolo di una forvi- 
la di quello Imperadore, allorché Giuflino fidi fui 
Trono Imperiale , fi trovava in età decrepita , ruvi- 
do di coflumi , flolido, ed inoltre C co fa non mai av 3 
. - - j E a ve- 
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^ venuta in addietro nell’Imperio Romano ) non cono- 
v.i|L fceva lettere , e nè pure fapevafcrivere il fuo nome. 
,.*• tuttavia grande fu Tempre la fua pietà , e ben rego- 
lati i Tuoi coflumi , e perciò degno, che Dio l’innal- 
zafle per bene della Religione Cattolica al grado Im- 
periale . Non ho finora faputo intendere , fe non è 
un’ errore di flampa , perchè l'accuratifQmo P. Pagi 
fi*** (a) fcriveffe , che Giuflino vieti chiamato jnicio da 
Prudenzio nel libro primo contro Simmaco. Se Tru- 
denzio nacque nell’anno di Criflo 348. come mai può 
effere , ch’egli parli di Giuflino eletto Imperadore 
nell’anno 518»? Aveva egli per moglie Lupicina , 
Barbara di nazione , e già fua fchiava , e concubina . 
Mutatole il nome , fece chiamarla Elia Marcia Eu~ 
femia , e dichiarolla Imperadrice slugufla. Teofane 
Machw- f cr j ve } efl'ere flato il popolo , che le diede il no- 
me d’ Eufemia . La prima azione di quello novello 
^iuguflo fu quella di nettare il palazzo da quei malva- 
gi Eunuchi , e Miniflri , che cooperando colla cru- 
deltà ed empietà d’^naflafio, e favorendo i Manichei, 
avcano commefTe tante iniquità colie morti fpeziak 
mente e con gli efilj di tanti Cattolici . Uno d’effi fu 
Smalizio Eunuco Maeflro di Camera del defunto siu- 
ciì!-* «£ guflo (r) , un’ altro Teocrito , che avea fatto di gran 
cUl0 °‘ maneggi , e fpefo molt’oro , per ottenere l’Imperio. 
A cofloro non fu permeflò di vivere più lungamente. 
Il popolo (ledo dimandò la loro rovina . Altri lor 
compagni altro gafligo non ebbero , che quello dell’ 
efilio . Non tardò il pio Imperadore Giuflino a richia- 
mare quanti Vefcovi Cattolici erano flati banditi fot- 
to il regno di <4naflafio , e a far loro reflitu ire lc_* 
Chiefe . E perciocché aveva conceputa una grande 
flima del valore , e della pietà di Vitaliano Conte , 
cioè diquell’Ufiziale Scita, che negli anni addietro 
avea prefe l’armi in favore della Religion Cattolica , 
il chiamò alla Corte , e fecondochè abbiamo da Mar- 
cellino Conte , e da Teofane , non paffarono fette 

giorni , 
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giorni, che il dichiarò Generale delle milizie .* Pre- 
fe ancora per Que flore Tracio , e fé ne fervi come E V „^„ A 
della mano diritta, governandofi coi fuoi configli . 
Procopio fcrive , che quello Proclo ebbe aflaifltma 
autorità , e faceva tutto ad arbitrio fuo . Ma noi Tap- 
piamo da Suida (<») , ch’egli fu uomo gìuflo , difinte- 
reflato , che non ammetteva regali , nè fcriffe mai " r % T £ 
Legge alcuna a fpropofito , nè permife , che fi mu- 
tallero i vecchj regolamenti . Cosi Giujlino verificò 
l’affioma de* politici : Che un Principe debole con ot- 
timi Aiinijìri può uguagliare nel buon governo i mi- 
gliori . Ma fpezialmente Giujlino fece rifplendere il 
fuo zelo per la Religion Cattolica , con aver torto 
pubblicato un’ Editto (i), in cui confermò il Sinodo im erriti 
Calcedoncnfe , e promorte la celebrazion di varj Con- utTl* \ 
cilj , per deprimere gli Eretici , giunti a troppo in- 
iòlentire fotto d ' Anajlafto. Il Popolo fteflb di Cortan- 
tinopoli con pubbliche grida richiefe , che fi condan- 
naffero gli Ererici Eutichiani ; e Giovanni Patriarca 
di quella Città tenne un Concilio, in cui fu fcomu- 
nicato e deporto Severo Vefcovo intrufo di Antio- 
chia , riporti nei facri Dittici i nomi di San Leone 
Papa, e di Eufemio , e Macedonio Vefcovi Cattolici 
diCortantinopoli , morti in efiiio. Altri Concili per 
quello furono tenuti in Gerufalemme e in Tiro , dei 
quali fi parla negli Annali Ecclefiartici . 
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gs ss Annodi Cristo dxix. Indizione xii. 

E ” A di Ormisda Papa 6. 

*“•«*»* di Giustino Imperadore 2. 

di Teoderico Re 27. e 9. 




Flavio Giustino Augusto 
Eutarico. 



ed 



G iurino *4uguflo fecondo il coftume de’ fuoi Pre- 
de ce ilo ri , che procedevano Confoli nel primo 
Gennajo del loro Imperio , prefe il Confblato anch* 
egli in Oriente per quell’anno. Suo Co'lcgain Occi- 
dente fu Eutarico , fopranominato Cillica , genero 
del Re Teoderico, perchè marito d'yimalafunta di lui 
figliuola. Stabili una buona concordia Teoderico col 
novello *Augnflo , e non poteva dargli più nobii Col- 
lega , che creando Confole , chi era genero fuo . In 
una ettc,J (<0 fcritta da .Jtalarico Re, figliuolo 
d’effo Eutarico , all'Imperadore Gin/iino, gli dice: 
Vos Genitorem meum in Italia palmatae claritate de- 
coraflis . La Toga dei Confoli era appellata cosi per le 
palme , che ricamate in ella fi rimiravano. E di qui 
fi raccoglie la dipendenza del Re d’Italia dall’Impera- 
dore , perchè febbene il Senato Romano eleggeva 
quel Con fole , che più piaceva a Teoderico , e ai Tuoi 
Succcflbri , tuttavia riconofcevano efiì la conferma 
di quella dignità dagli Imperadori d'Oricnte. Ora 
M«chr. noi abbiamo da Caflìodorio (A) , che Eutarico nel 
fine dell’anno precedente s’era portato a Roma per 
fare nel Gennajo del prefente la fua entrata da Con- 
fole, e fu accolto dal Senato e Popolo Romano con 
gran magnificenza e plaufo . Da elfo Caffi odorio egli 
è appellato Dominus nojler : il che fa intendere , ch’e- 
gli veniva riguardato come Erede prefunto della Co- 
rona , e venerato , come nei precedenti Secoli fu- 
rono i Cefari creati dagli 4 ugujli . Dalla fopracitara 
lettera di Malarico a Giu/tino sluguflo fi raccoglie 
/ . an- 
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ancora , che Eutarico era flato adottato per figliuolo 
da eflo Imperadore , non già con adozione legale , ma 
con quella Onoraria, che fi praticava allora coll’ar- 4 °"“ "*• 
mi. Volle il Re Teoderico diftingtiere quefto Confo- 
lato dagli altri colla grandiofità degli fpettacoli , ce- 
lebrati d’ordine fuo , e a fpefl* fue per più giorni in 
Roma . Cioè negli Anfiteatri battaglie di fiere , non 
mai più vedute in quella età , che Trafamondo Re de’ 
Vandali , amico e cognato di Teoderico , gli avea_j 
mandato dall’Affrica. Furono efeguiti con sì fuperbo 
apparato e tale magnificenza sì fatti fpettacoli , che 
ne fttipl infin Simmaco , Legato dell’Imperadore Gin- 
fiino , che v’intervenne ; nè fi fa , fé maggior fofle 
l’ammirazione o il piacere del Popolo Romano . Di 
ftraordinarj regali parimente in tale oCcafione furono 
difpenfati non meno ai Goti , che ai Romani , e va- 
rie dignità fi videro conferite nella Curia . La mira 
di Teoderico con tante fpefe fu di affezionare i Roma- 
ni al Genero Eutarico , già deflinato a fuccedergli nel 
Regno. E ne ottenne l’intento , fe crediamo aCaf- 
fiodorio ; perciocché i Romani fecero più iflanze , ac- 
ciocché egli continuale la fua dimora predò di loro ; 
ma Eutarico fe ne ritornò a Ravenna, dove fi repli- 
carono con tal pompa gli fpettacoli , e tanti donativi fi 
fecero ai Goti e Romani , che più folendide compar- 
vero quelle fcfte , che le pria celebrate in Roma . 

Non fi vuol però tacere quanto lafciò fcritto l’Anoni- 
mo Valefiano con dire : Che Teoderico , avendo dato 
il Confidato ad Eutarico , trionfò in I\oma , c in Ra- 
venna ma che Eutarico era uomo troppo afpro e 
nemico della Religione Cattolica . Un’altro motivo 
di gran giubilo ebbe Roma in queft’anno , da che le 
lettere dell’Imperador Giufiino , e di Giovanni Cap- 
padoce Vefcovo di Coftantinopoli , e di altri Vefcovi 
Orientali , portarono ficurczze , che feguirebbe la 
pace ed union delle Chiefe . Péro affrettoffi Papa_j 
Ormijua a fpedire colà i fuoi Legati , cioè Germano 

E 4 Ve- 
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— -■= Vefcovo ( per quanto conghiettura il Cardinal Ba- 
E T,Ctr. A ron '° ) di àapua , e Giovanni Vefcovo , non fi sa di 
Aonò u». qual Chicfa , con Blando Prete , e Felice e Diofcoro 
Diaconi . Compierono quello felicemente il viaggio 
c le commi tfioni loro , fpezialmcnte aiutati e protet- 
«.p.fuT’* ti > ficcome fcrive Teofane (a) , da Vitaliano Conte, 
potentiflimo allora preflò l’Imperadore . Oltre alla 
confermazione del Concilio Calcedonenfe , che era 
il punto principale, fu cancellato dai facri Dittici il 
nome dì A cacio : cofa anch'efla , che flava tanto a cuo- 
re alla Sede Apoftolica . Lo fte(To fu praticato pel no- 
me d’altri , che aveano comunicato con gli Eretici ; 
e maffimamente per Zenone , ed Anaflafio Augnili , 
Principi autori e fomentatori di tante turbolenze nel- 
la Chiefa di Dio . Cooperò ancora a quefta fanta ope- 
ra Giufliniano nipote di Giuflino Augujìo , allora Ca- 
pitan delle guardie , e pofeia SuccetTor neH’Imperio, 
avendone fcritto anche a lui Papa Ormifda . Lcggonti 
b a>mI- con piacere preflò del Cardinal Baronio(è') le relazio- 
*“*■ ni e lettere di quanto occorfe in si lieta congiuntura . 

Anno di Cristo dxx. Indizione xi n. 
di Orm isda Papa 7. 
di Giustino Imperadore 3. 
di Teoderico Re 28. e io. 

Confili'-.? "«'ANO! e 

( Rustico , o Rusticio . 

V italiano fu Confole Orientale, Bellico Occiden- 
tale in quefl’anno . Buflicio più torto che Bjffli- 
« Ti.*ftor- co a PPellato , perchè tale fi truova il fuo Co- 

~ gnome in un’antica Ifcrizione (c), e nella Cronica-* 
f> ‘ ” Aleflandrina , e nei Fatti Aletfandrini. Da Vittor Tu- 
fdjio cir. nonenfe (d) vien detto Bufticione . Quanto a Vitalia- 
no , egli è Io fteflò , che abbiam veduto di fopra coll’ 
armi in mano contro dell’ Imperadore A naftafio : fi- 

gliuo- 
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glìuolo di Tatricio o fia Tatriciolo , nipote A'jfparc, 
e pronipote d" sfrdaburio , perfonaggj famofi nella 
Storia di quelli tempi , ficcome abbiam veduto di fò. ’*** 
pra. Era egli fiato richiamato, ficcome dicemmo, alla 
Corte di Giuftino /iugufto , dichiarato Generale delle 
milizie, e promodb in que (Pannò alla dignità del Con- 
forto, con faperfi inoltre, che il fuo credito e potere in 
Corte , e la fiia confidenza predo di Giuftino , davano 
negli occhj d’ognuno . Ma cotanto innalzamento fuo 
fu cagione della fua rovina, o pure egli fu efaltato per 
più facilmente rovinarlo . Abbiamo da Marcellino 
Conte (<»), chenelmefe fettimo del fuo Confolato 
egli fu nel Palazzo Imperiale aflalito,e con ledici fe- 
rite levato dal mondo, refiando in tal’occafione tru- 
cidati due fuoi Sergenti Celeriano e Taolo . La cagio- 
ne della caduta di quello infignc perfonaggio , viene ibj ub. 
attribuita da Evagrio £&) a una pcrverfa politica di 
Giuftino sfugufto , il quale temendo , ch’egli per e fi- 
fere perfona di tanta riputazione poted'e tentare dell e 
novità fimili alle precedenti , l’adefcò con tanti ono- 
ri , per fargli poi levare la vita . Probabilmente 
Evagrio preftò qui fede a Zacheria Storico Eutichia- 
no , e pieno di mal talento contro di Giuftino Impc- 
rador Cattolico . Crede il Cardinal Raronio , che 
Vitaliano , perchè favoriva i Monaci Sciti, padade 
nel partito degli Eretici , e che perciò Giuftino il fa- 
cedè ammazzare . Ma ficcome odervarono il Cardi- 
nal Noris , e il Padre Pagi , Vitaliano fu fempre uni- , 
tidìmo colla Chiefa Cattolica , e nemico degli Ereti- 
ci . E fe vogliamo poi credere a Procopio (c) , Giu - 
fliniano nipote di Giuftino quegli fu^che con promeda 
d’impunità per le pallate fedizioni , e con giuramenti 
di buona amiftà, e con prenderlo per fratello , tradc 
Vitaliano alla Corte , e pofeia infpirati dei fofpetti 
contro di lui aWsfugufto zio , il fece uccidere , forfè 
difpiacendogli la troppa confidenza in lui porta da_» 
Giuftino , e temendo d’averlo oppoficorc , o concor- 
• rente 
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;=n rente nella fucceflion dell’ Imperio. Comunque Ha > 
Volgare Giuftino non fece rumore nè rifentimento alcuno per 

Aid» ,»<>. q UC ^ Q ammazzamento , o perchè fi trattava di un fuo 
nipote, o perchè era anch’egli complice del fatto ; e 
GiuJ'tiniano crebbe maggiormente da lì innanzi in au- 
torità e potenza . In lina Lettera di Poffejfore Vefco- 
vo a Papa Ormisda , fcritta nell’anno prefente, è par- 
lato de’ Libri di Faufto Rjenfe , e v’ha quelle parole : 
Filii quoque veftri Magiftri Militum Vitalianus , & 
'ìfnftinianus fu per bac re referipto Beatitudini! veftrae 
informati deftderant . Dal che li vede , che Giuftinia- 
no al pari di Vitaliano era falito al pollo di Generale 
delle milizie ; ma F italiano precedeva . Ancorché 
folle feguita la riunion delle Cliiefe per opera del Cat- 
tolico Imperadorc Giuftino , e di Giovanni Vefcovo 
di Collantinopoli , che terminò i Tuoi giorni in que- 
ll'anno con avere per SuccelTore Fpifanio : tuttavia.,» 
rcllavano alcune difpute di dottrina , per cagion di 
una propofizione celebre nella Storia Ecclelialtica De 
uno de Trinitate puffo ; nè erano d’ accordo alcune 
Chiefe d’Orientc , fpezialmente quella di Collantino- 
poli , colla Sede Apoflolica intorno al levare dai Dit- 
tici i nomi di alcuni Vefcovi , e al tolleracene degli 
altri . Fu fopra ciò tenuto un Concilio in Coflantino- 
poli,e dipoi fpediti da elfo Concilio i Legati a PapaOr- 
mifia. Lo fleffo Giuftino sfugnfto anch’egli premurofo 
di veder ellinte le differenze tutte intorno alIaReligio- 
ne,e alla Difciplina Ecclefiallica,fpedì al medelimo Ro- 
mano Pontefice Grato Maellro dello Scrigno per fuo 
Ambafciatore,acciocchè l'eco trattafl'e dei correnti affa— 
ri,riconofcendo anch’egli non meno che i Vefcovi, il 
privilegio iingolare dei Succefloridi San "Pietro , nel 
». governo della Chiefa univerfale , c nelle decifioni 
intorno alla dottrina, che han da feguitarei Fedeli. 
Sopra quelli punti ha da confutare il Lettore la Sto- 
ria Fcclefiallica . 

Anno 
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. ' Anno di Cristo dxxi. Indizione xiv. 
di Orm’Sda Papa S. 
di Giustino Imperadore 4. 
di Teoderico Re 29. e 11. 

f 

Confoli ( Flavio Giustiniano, e Valerio. 

I N Oriente fu Confole Giufliniano ; Valerio in 
Occidente . Fra già divenuto Giujlinidno l’Arbitro 
dell’Imperio in Oriente , sì per edere nipote dell’Im- 
peradore , e confederato come fuo Succederne, e sì an- 
cora perchè Giujìino *Au?uflo aggravato dagli anni vo- 
lentieri fcaricava fopra le fpalle del giovane nipote il 
pefo del governo . Pertanto egli volle in queft’ anno 
comparire ornato anche dell’ illuflre Dignitàdcl Con- 
fola to ; e per non edere da meno di Eutarico genero 
del Re Teoderico , che sì fplendida comparfa avea fat- 
to in Roma , anch’egli fece così magnifiche felle in_j . tllnChtt 
Coflantinopoli > che al dire di Marcellino Conte (< 0 , 
il fuo Confolato riufeì il più famofo di quanti mai vide 
l’Oriente . Imperciocché fpefe ducento ottantotto 
mila foldi (cioè monete d’oro quafi equivalenti allo 
Scudo d’oro dei nollri tempi ) in tanti donativi al Po- 
polo , e in varj fpettacoli e macchine. Ndl’Anfitea- 
tro in un fol giorno fece far la caccia di venti Lioni , 
di trenta Pardi , e d’altre fiere . Suntuofl furono i 
giuochi Circenfi,ne’quali nondimeno egli negò al paz- 
■zo Popolo l’ultima Mappa , cioè non volle mandare il 
fegno del corfo de’ Cavalli ; e dopo avere ben rega- 
lato i Carrettieri , liberalmente ancora loro donò af- 
fa idi mi Cavalli con tutte le lor bardature . Nel pre- 
fente anno Ormisda , Papa prudentiffimo , veggendo 
le gravi difficoltà , che $' incontravano tuttavia in 
Oriente per far levare dai fieri Dittici i nomi fpezial- 
mente di alcuni già Vefcovi di Coflantinopoli , tenuti 
dai Greci per uomini di finta vita , e di credenza-^» 

, Cat- 
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faggiamente rimife l’affare ad Epifanio Pa- 
E voi^ir. A triarca di Collantinopoli , con dichiararlo per tal firn- 
Anno z i one Vicario della Sedia Apoftolica. Terminò la fua 
vita in quelt’an no Ennodio , Vcfcovodi Pavia, cele- 
bre per gli Tuoi fcritti , e per due ambafeerie alla » 

Corte Imperiale di Collantinopoli, come Legato Pon- 
tificio . Fu egli regiftrato nel ruolo de’ Santi i cofa 
non difficile nei Secoli d’allora . 

Anno di Cristo dxxii. Indizione xv, 
di Ormisda Papa?. 

- di Giustino Imperadore 5, 

di Teoderico Re 30. e 12, 

Confoli ( Simmaco , e Boezio . 

S iccome diligentemente oflfervò il Padre Sirmon- 
do , e dopo lui il Pagi, con addurre un palio 
del Libro fecondo de Confolatione di Boezio , quelli 
due Confoli furono creati in Occidente , ed erano 
amendue figliuoli di si nido Manlio Severino Boezio , 
rinomato Scrittore di quelli tempi. A Simmaco fu 
pollo quel nome , 0 Ila cognome , o fia fopranome dal 
lato della madre , figliuola di Simmaco , (lato Con- 
fole nell’anno 48?. Il fecondo de’ figliuoli ebbe il no- 
me di Boezio , comune al padre , che fu Confole 
nell’ anno 710. e all’avolo , probabilmente (lato 
Confole nell’anno 487. Io non vo’ lafciar di accennar 
, nrt.u ciò , che leggo in Agnello («0 , Scrittore , benché 
nttTuuV. poco accurato , delle Vite dei Vefcovi di Ravenna . 
Scrive egli nella Vita confufa di San Giovanni An- 
gelopte , che Teoderico nel trenteftmo anno del fuo 
Begno mandò in Sicilia l’efercito di Ravehna , da cui 
fu faccheggiata quell’Ifola , e ridotta all* ubbidienza 
del medefimo Re « Di quella notizia niun feme li 
truova in altre Storie , e malfimamente confiderando, 
che tanti anni prima la Sicilia venne in potere di Teo- 
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derico , pare , che niun conto s’abbia a fare del rac- 
conto d’Agnello . Contuttociò egli ci può far dubita- E Vo £„, A 
re , che nel prefente anno fuccedelTe in Sicilia qual- 4,1,10 »*■ 
che ribellione , la quale obbligale Teoderico ad in- 
viare colà un’Armata . Circa quelli medefimi tempi 
fembra , che fuccedefTe un fatto , di cui tenne conto 
l’Anonimo Valefiano . Cioè, che mentre il Re Teo- 
derico dimorava in Verona per fofpetto di qualche.» 
movimento de’ Barbari contro dell’ Italia , accadde 
una graviflima contefa fra i Criftiani e i Giudei in„» 
Ravenna . Non fe ne intende bene il motivo . °Judaei, 
dice egli , baptizatos nolentes dum livident , freqnen -, 
teroblatam in aquam fluminis jaftaverunt . Pare, che 
col nome di Oblata voglia egli lignificare , aver efii 
Giudei più volte gittato nel fiume delle Oftie o con- 
facrate , o da confacrarfi . Irritato da quello affronto, 
o facrilegio il Popolo di Ravenna , fenza riguardo al- 
cuno al Re , nè ad Eutarico , che per lui rifiedeva 
nella Città, nè a Pietro Vefcovo , la cui età , fe_^ 
jn ciò non erra l’Anonimo fuddetto, vien troppo po- 
flicipata dagli Scrittori Ravennati : corfero alle Sina- 
goghe , e tutte le bruciarono . Poco dettero i Giu- 
dei a volare a Verona , per chiedere giultizia al Re , 
ed aiutati dal favore di Trivane Maeftro di Camera 
di Teoderico , riportarono un’Ordine, che tutto il 
Popolo Romano di Ravenna pagafle una contribuzio- 
ne per rifabbricar le Sinagoghe incendiate : e chi non 
pagaffc folfe pubblicamente frullato . L’ ordine era_. 
indirizzato ad Eutarico , e a Tietro Vefcovo , c bifo- 
gnò cfeguirlo . Da una Lettera del medcfimo Re al 
Senatodi Roma ( 4 ) intendiamo , che anche in quella f 
Città da una fcdizion popolare fu bruciata una Sina- 
goga Giudaicai del quale misfatto comandò Teoderico , 
che fodero puniti i principali autori . Anche allora 
fi trovavano Ebrei dapertutto . Racconta fotto que- 
ll’anno Mario Aventicenfe (6), che Sigismondo Re ' fc,,BCW 
de' Borgognoni ingiullamente fece uccidere Segerico 

fup 
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f u0 figliuolo. Quell’ empio fatto vien parimente còllfc 
E v.%.« A f uc circoftanze narrato da Gregorio Turonenfe(d)con 
A.,.» tu. ? c j ie mor ta la prima moglie d’erto Re Sigismon- 
do, figliuola di Teoderico Re d’Italia, la quale gli 
«•i aveva partorito Segerico , ne prefe un’altra ; e que- 
lla , fecondo il coilume delle Matrigne , cominciò 3 
malignare contro del figliallro . Miratala un di coile_? 
velli di fua madre in dolio , Segerico fi lafciò frappar 
di bocca , che non era deg^a di portar quegli abiti , 
probabilmente perchè alzata da bado fiato a quel di 
Regina. Perciò inviperita la Matrigna tanto fofEò 
nelle orecchie del marito , con fargli credere nutrirli 
da Segerico trame fegrete di torgli il Regno , che_» 
J’induflè a levarlo di vita . Ma non si torto fu efeguito 
l’iniquoconfiglio , che Sigifinondo fe ne pentì , e de- 
teftò il fuo fallo : dopo di che fi ritirò al Moniftcro 
Agaunenfc , dove per più giorni in pianti e digiuni, 
e coll’aflìftere alle fiacre Salmodie , fi ftudiò di farne 
penitenza. Dio nulladimeno per quella iniquità il vol- 
le gaftigato nel Mondo di quà , ficcome vedremo in « 
riferire la di lui rovina . 

Annodi Cristo dxxiii. Indizione i. 
di Giovanni Papa 1. 
di Giustino Impcradore 6. 
di Teoderico Re 31. c 13, 

Confile (_ Flavio Anicio MAssmo/enza Collega . 

a Uefto Mafimo fu Confole d’ Occidente , fenza 
faperfi , perchè ninn Conlole forte creato in 
Oriente , o perchè non fe ne faccia menzione nei Fa- 
rti. Per folennizare anch’egli il fuo Confolato , die- 
de al Popolo Romano nell’ Anfiteatro la caccia delle 
Fiere ; ma perchè negò poi fordidamente di rimune- 
rare chi avea combattuto con erte fiere , fecero quei 
Qladiatori ricorfo al Re Teoderico , e leggerti una 

Let- 
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Lettera ( a ) , da lui fcritta allo fieflo Maffìmo , con ? ='=g 
ordinargli di fodisfare a quei tali , che avcano efpofia £ yo ^, te A 
la Ior vitaa sì gravi pericoli, per dar piacere al Po- 
polo. In e(Ta Calfiodorio Segretario defcrive leggia- 
dramente la forma delle caccie Teatrali , con dete- 
flati e , perchè collavano d’ordinario la vita di molte 
perl'one ; abulb , che vietato da tante Leggi finallora 
non fi era potuto eftirpare , benché tanto disdicevolc 
a gente , da cui fi profetava la fanta Legge di Crifto. 

Arrivò al fine de’ fuoi giorni e delle file fatiche in__» 
queft’anno Papa Ormisda , Pontefice finto e gloriofo, 
per aver lo (tenuta con vigore la dottrina Cattolica , 
riformato il Clero , rimella la pace e l’unione delle 
Chiefe in Oriente , cacciati da Roma i Manichei , 
lafciate in efla Roma illuftri memorie della fua muni- 
ficenza con varj ricchifiìmi doni fatti alle Chiefe , ed 
annoverati da Anafiafio Bibliotecario (6) . Abbiamo 
dal medefimo Autore un’altra notizia , chiamata dal 
Cardinal Baronio degna di maraviglia , trattandoli 
d’un Principe Ariano; cioè che il Re Teoderico, viven- 
te elfo Papa Ormifda , inviò in dono alla Bafilica Va- 
ticana due Candelieri , o fieno Ceroferari d’argento, 
che pefavano felfanta libre . Anzi in vari tefii di elfo 
Anafiafio fi legge , aver elfo Re , e non già Papa Or- 
mifda , ornato un trave della Bafilica Vaticana tutto 
d’argento , pefante mille e quaranta libre . Ma anche 
gli Ariani proferivano venerazione ai Santi , e maf- 
fimamente al Principe degli Apoftoli , e Teoderico 
non ignorava le maniere di cattivarli l’animo de’ Cat- 
tolici : così avelie egli continuato a praticarle nel re- 
ftante del fuo governo.AggiugneAnaftafio,che dall’O- 
riente vennero altri preziofi donativi,mandnti aS .Tie- 
tro dalCattoIicoImperadore G 7 «/?/«o.La morte del fud- 
detto Santo Pontefice Ormisda accadde nel dì 6 . di A- 
gofio , e nel dì 13. del medefimo Mele fu eletto Papa 
Giovanni di nazione Tofcano . In quello medefimo 
unnoj e per quanto fi crede, adì 24. di Maggfo, 

vcn-i 
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5T — 2 venne a morte (<i) Trafamondo Re de* Vandali in Af- 
frica , fiero perfecutore de’ Cattolici , ficcome acccn- 
Abm,, i* nammodi fopra ; e parve , ch’egli per giudo giudi- 
zio di Dio morifle di dolore per una gran rotta data al 
iociiron. jjj j u j cfercitoda Cabaone Pagano capo de’Mori predo 
di Tripoli. Procopio narra il fatto (£). Modero i 
Vandali contro di codui una bell’armata. Cabaonc , 
avendo intefo a dire , che il polente Dio de’Cridiani 
puniva chi non rifpettava i fiacri Templi , e favoriva 
chi gli onorava , fipedl fegretamente alcuni dc’fuoi 
con ordine di feguitare l’efercito nemico , e fie i Van- 
dali entravano coi cavalli nelle Chiefie e le fporcafie- 
ro , eglino dipoi le nettaflero, ed onoraflcro i Sacer- 
doti Cridiani . Tanto appunto avvenne . Diedefipoi 
la battaglia, in cui i pochi vinfiero i molti , euni_j 
grande drage fu fatta della nazion Vandalica. Ebbe 
Trafamondo per fucccflore llderico , figliuolo di Vn- 
nerico Re , e di Eudocia figliuola di Palentiniano IH. 
Imperadore . Tuttoché llderico fofle allevato nella_» 
Setta Ariana , pure nudriva in cuore dell’inclinazione 
verfo i Cattolici : affetto a lui ifipirato dalla madre 
Cattolica . E fie n’era ben* accorto Trafamondo , ze- 
lantifGmo dell’Arianifmo . Però prima di morire , gli 
fece promettere con giuramento , divenuto che_> 
fofle Re , di non riaprir le Chiefie de’ Cattolici , 
nè di redimir loro i privilegi • Ma llderico do- 
po la morte di Trafamondo prima di regnare , per 
non violare il giuramento , richiamò in Affri- 
ca i Vefcovi efiliati , e fece aprir le Chiefie Cat- 
. *-'* l t chr * toliche . Così laficiò ficritto Santo Ifidoro (c} . Ma 
chi ordinò il riaprimento de’ fiacri Templi , e reftituì 
la libertà ai Vefcovi , già comandava e regnava. Non 
è improbabile , che llderico fi credefle disobbligato 
dall’offervanza di un giuramento illecito ed ingiufto 
in fie fleflò . Mirabile perciò fu l’allegrezza de’ Popoli 
Cattolici dell’ Affrica nel ricuperare dopo tanti anni i 
loro Vefcovi , e le lor Chicfe j e tanto più, perchè 
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Jlderico fi contentò , che eleggelfero il Vefcovo di ^ 
Cartagine , e quelli fu Bonifazio . *vo^, re A 

A quelli tempi non lènza ragione vien riferita una Anno i*i* 
Legge di Giu/lino /iugufto («) contro de’ Manichei , 
con vietare fotto pena della vita la loro permanenza Sch*?.. 0, 
nell’Imperio . Agli altri poi , fieno Pagani o Eretici, fc “ an ‘ il " 
vien proibito l’aver Magillrati e Dignità , ficcome an- 
cora luogo nella Milizia , a riferva de’ Goti , e d’altri 
Popoli Collegati , che militavano in Oriente al foldo 
dell’Imperio . Circa quelli tempi ancora mori Eufe- 
mia Iinperadrice , moglie di Ciufiino ^ fngujìo ; nè 
fullille, ch’egli paflaflè alle feconde nozze, come han 
creduto alcuni . Teodora nominata in tal’ occafione da 
Cedreno (£) , fu moglie di Giufliniano , e non di •> >° •* 
Giuflino. La morte ingiuftamente inferita al figliuolo " 
Segerico da Sigismondo Re de’ Borgognoni , irritò 
altamente l’animo di Teoderico Re d’ Italia , perchè fi 
trattava di un luo nipote , cioè d’un figliuolo di una 
fua figliuola. Accadde , che nello fiefTo tempo Clo- 
domiro , Clotario , c Cbildeberto , tutti e tre figliuo- 
li di Clodoveo , e cadauno Re de’ Franchi , erano in- 
citati dalla madre , cioè da Clotilde Vedova d’eflò Re 
Clodoveo, contro del fuddetto Re Sigismondo , accioc- 
ché vendicaflèro la morte data zCbilperico fuo padre, 
c a fua madre ancora , da Gundobado padre di Sigis- 
mondo . Probabilmente quella pia PrincipefTa altro 
non intefe , che di ottener colla forza quella porzio- 
ne di Stati , ch’ella pretendeva dovuti a se nell’eredi- 
tà del padre , giacché da Gundobado fuo zio non l’a- 
vea potuta aver per amore . O fia dunque , che i 
Franchi confapevoli della collera di Teoderico , il mo- > 
velièro ad entrar con loro in lega contro di Sigismon- 
do ; o fia che Teoderico ne facefiè la propofizione ai 
Franchi fleffi : certo è , ch’effi fi collegarono infieme, 
per far guerra ai Borgognoni. Ed allora fuccedette 
veramente ciò , che Procopio lafciò fcritto (c) , e che c »«»««• 
ficcome fu avvertito difopra, il Padre Daniello ri- «V h ù|“ 
Tom. III. Tart. II. F ferì 
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g=~= f er | fuori di fito nella Storia dei Franzefi all’anno fot. 

1 ^ A Cioè avere bensì Teoderico inviato l’efercito fuo ver- 

*.7,7,. fo l'Alpi , ma con ordine di andar temporeggiando 
nel paflaggio per vedere , che andamento prendeva 
la guerra tra i Franchi e i Borgognoni . Sigifmondo fe 
ne fi ggi in un’eremo, e pofeia incognito al Monifte- 
ro Agaunenfe , o fia di San Maurizio , dove dicono, 
ch’egli prendere l’abito Monadico . Perciò non dura- 
rono fatica i Franchi ad impadronirfi di quali tutto il 
Regno allora ben vado della Borgogna . E il Generale 
del Re Teoderico , appena udita la nuova della feonfìt- 
ta de’ Borgognoni , valicò frettolofamente le Alpi , 
e fecondo i patti entrò in pofleflo di un buon tratto di 
paefe, che abbracciava le Città di Apt , di Genevra, 
di Avignone , Carpentras , ed altre . Il racconto di 
Procopio vien confermato da una Lette ra delRe Ata- 

t **'$•. lavico al Senato di Roma ( a ) in occafione di crear Pa- 
trizio Tulo fuo parente , che fu Generale di Teoderico 
nella fpedizione fuddetta . Mittitur , die’ egli , Fran- 
co & Burgundo decertantibus, rurfus ad Galli astuen- 
das , ne quid adverfa manus praefumeret , quod nofler 
exercitus impenfts laboribus vindicajjet . Adquifivit 
j\eipublicae nomarne , aliis contendentibus , abfquc 
ulta fatigatione Trovinciam , & fattum efl quietar» 
commodum noflrum,ubi non babuimus bellica coutentia - 
ne periculum.Triumpbus fine pugna, fmt labore palnta % 
fine caede vittoria. 



Anno 



Digitized by Google 




ANNALI D'ITALIA. 8j 

Anno di Cristo dxxiv. Indizione n. 
di Giovanni P.ipa 2. 

di Giustino Imperadore 7. *»"*»*. 

di Tioderico Re 32. e 14. 

C Fl avio Giustino Augusto per Ia_. 

Confoli ( feconda volta , ed 
( Opilione . 



A ppartiene all’ Occidente quello Confole Opilio- 
ne , c vien da alcuni , ma con poco fondamen- 
to , creduto quello ltenò, che fecondo Caffiodorio 
(a) fu creato Conte delle facre Largizioni , o fia Tcfo- , 
rierc del Re / italarico . Perchè nè pure in quelli tem- tpi * 
pi fi truovi un Confole Orientale , non fe ne sa inten- 
dere la cagione. In quell’ anno fi cominciò a fconcer- 
tare l’animo del Re Tcodcrico ; e quel Principe , che 
finora mercè delfuo faggio e giu didimo governo, e 
di una mirabil pace , che faceva godere all’ Italia , e 
agli altri fuoi Popoli , c del rifpetto , che portava alla 
Religion Cattolica , e ai fieri fuoi M ini Uri , s’era_> 
acquiilata gloria non inferiore a quella dei più rinoma- 
ti Impcradori , di maniera che può anche oggidì fer- 
vire di norma ai Regnanti: quello Principe , di (fi , 
mutò affatto contegno , c pafsò ad azioni , che deni- 
grarono gli ultimi giorni di lùa vita, e renderono 
odiofo il fuo nome non meno allora , che dipoi, in Ita- 
lia . Vedemmo nel precedente anno pubblicato dal 
Cattolico Imperadore Ginjlino un’ Editto contro degli 
Eretici , in cui furono bensì eccettuati i Goti, ma quei 
fedamente , che erano in Oriente , e non già quei che 
appartenevano all’Italia fotto il Re Teodcrico . Furono 
perciò tolte le Chiefe nell’Imperio Orientale a molti 
Ariani ; ed altri , per non perdere le Dignità , e per 
feguitare nella milizia , abbracciarono la Religione 
Cattolica . Nel loro errore fletterò laidi infiniti altri , 
ma con gravi lamenti , si per la pena , a cui erano fot- 
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5i-j-= topofti , e sì per la perdita delle Chiefe . Verirtmtl 
cola è , che colloro ne portaflero le doglianze al Re 

*on, ni- Teoderico feguace anch’eflo collantiflimo della Setta 
Ariana ; con rellar inoltre Teoderico non poco ama- 
reggiato , perchè laddove egli lafciava in Italia , e ne- 
gli altri Tuoi Regni , goder tanta quiete e libertà ai 
Cattolici , Giuflino Auguflù trattale poi con tale feve- 
rità gli Ariani . C’c inoltre motivo di credere , che_» 
eflo , o per la ftefla cagione , o per altri accidenti, co- 
minciale a dubitar della fedeltà dei Romani , con fo- 
fpettare intelligenze di loro colla Corte di Coftanti- 
nopoli , quafichè abborriflero un Principe Ariano , ed 
afpiraflero alla libertà . Fors’anche Giufliniano , che 
allora , benché non Imperadore , amminirtrava gli 
afta ri dell'Imperio , e giànudriva delle valle idee , li 
lafciò fcappar di bocca qualche parola contro chi pof- 
fedeva sì bella parte dello fteflò Imperio , cioè l’ Ita- 
lia : che rifaputa da Teoderico accrebbe in lui il mal 
talento e i fofpetti . Comunque paflaflero tali faccen- 
de , balli a noi di fapere , per attellato dell’Anonimo 
Valefiano > che trovandoli Teoderico in Verona , fece 
dillruggere un’Oratorio di Santo Stefano , pollo fuori 
di una Porta di quella Città : il che vien raccontato 
da elfo Anonimo , come fegno , che veniva a fcoprire 
il mal’animodi Teoderico contro de’ Cattolici , ma-* 
che verilimilmente fu fatto per folo rifleffo alla forti- 
ficazione di quella Città . Quindi comandò Teoderico , 
che niuno de’ Romani poteflfe tener armi , e nè pure 
un coltello , indizio certo di fofpetti intorno alla lo- 
ro fedeltà . Ma colui , che maggiormente accefe que- 
llo fuoco , fu Cipriano Referendario, il qual poi per 
ricompenfa delle fue iniquità , pafsò al grado di Ter- 
riere , e di Generale d’Armata . Accusò egli ^Albino 
Patrizio , llato Confole nell’ anno 4 pj. con imputar- 
gli d’avere fcritto lettere a Giufìino Imperadore con- 
tro di Teoderico. Negò egli il fatto, ed apporta per* 
difendere la di lui innocenza , fi portò da Roma a Ve- 
rona 
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rona anche Severino Boezio Patrizio , già flato Con- — 
fole , che era allora il più riguardevol mobile del-Se- £ Vo £ lw A 
nato Romano . Ma che ? Cipriano rivolfe l’accufa Ao "° ’ 14 * 
contro dello fleflo Boezio , e li trovarono tre inique 
perfone , che fervirono di teftimonj e di accufatori 
contro di lui , cioè Bafilio,che cacciato dianzi di Cor- 
te, era indebitato fino alla gola, Opilione , diverlò 
dal Confole dell’anno prefente, per quanto li può con- 
ghietturare, e Gaudenzio , i quali ultimi due banditi 
per innumerabili loro frodi , erano allora rifugiati in 
Chiefa . L’accufa fu , fecondochè fcriye lo ftelfo Boe- 
zio (a'), de compofitis falfo Literis , cjuibus liberta- r°u,.i. 7 ' 
temarguor JperaJfe Bgmanam . Era innocente di quello 
reato Boezio : contwrtociò portata l’accufa in Senato , 
fenza che alcuno ofafle d’opporli , fu proferita contro 
di lui fentenzadi morte, la quale fu da Teoderico per- 
mutata in efilio . Hanno alcuni creduto con lievi con- 
ghietture , che il luogo dell’elìlio folle Pavia , dove 
in una picciola cafa , o pure in una prigione egli fofle 
detenuto, fenza Libri , e fenza poter parlare con 
amici o parenti . L’Anonimo Valeliano fcrive , eflcre 
«gli flato imprigionato , o tenuto fotto buona guardia 
in Calvenzano , in zfgro Calventiano , cioè in un luo- 
go del territorio di Milano , poco diftante da Mele - 
gnano. Quivi Boezio compofe il nobil fuo Trattato 
della Coniazione della Filofofia . Ma perciocché di 
grandi rumori e dicerie doveano correre per l’oppref- 
lìone di quello infigne perfonaggio Romano : il Re 
crudele finalmente comandò , che gli fofle levata la 
vita, e l’ordine fu eléguito. Mario Aventicenfe (6) 

Jafciò fcritto , che nel corrente anno Boezio Patrizio 
fu uccifo nel territorio di Milane . Potrebbe nondime- 
no e fiere , che all’anno feguente appartenefle la di lui 
morte , e che Mario confondefle la fentenza dell’efilio 
con quella della morte ; effondo certo , che a Boezio 
reftò nella prigionia il tempo da comporre il Libro 
fuddetto. Ebbe per moglie J{ufticiana figliuola di Sim- 

F 3 tnaco 
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F ^ maco Patrizio (c non già un’altra moglie chiamata—* 
voi,.,,» F.lpc}, che gli generò due figliuoli , da noi veduti 
5 ‘'' Confoli nell’anno 522. donna di rare virtù , che ville 
molti anni dipoi . 

In quello mcdefimo anno offendo tornato a Ravenna 
il Re Teoderìco , fecondochè abbiamo dall’ Anonimo 
Valelìano , colà fece chiamare Giovanni Papa , e gl’in- 
timò d’andare a Colhntinopoli , per indurre Giuftino 
Tmperadore a far tornare all’ Arianifmo coloro , che 
l’aveano abiurato, fupponendoli indotti a ciò dalla— s 
forza e dalle minacele . Analtafio Bibliotecario (d) fo- 
lamente fcrive , che fu inviato per ottenere la refli- 
tuzion delle Chicfe agli Ariani: altrimente Teoderico 
». in minacciava lo lierminio de’ Cattolici in Italia . Al- 
bk ‘“’ trettanto fcrive 1 ’ Autor della Mifcclla (6) . Andò 
Papa Giovanni , feco condticendo altri Vefcovi , cioè 
Ecclefto di Ravenna , Eufebio di Fano , Sabino di Ca- 
poa ( non conolciuto dall’ Ughelli nell’Italia Sacra ) e 
due altri parimente Vefcovi , ed inoltre Teodoro , Im- 
portuno , ed Agapito , tutti e tre flati Confoli , e un’ 
altro Agapito Patrizio . Tradito dai fuoi medefimi 
f n „ Borgognoni Sigismondo Re d’effi , che s’era ritirato 
nc ' Moniflero di San Maurizio (c) , fu dato nelle ma- 
c ' ‘ni colla moglie c coi figliuoli a Clodomiro , uno dei 
Re Franchi ; c pollo prigione in Orleans . Intanto Go- 
demaro fratello d’elfo Sigismondo , ripigliate le forze , 
c ratinato un buon’cfercito di Borgognoni , ricuperò 
la maggior parte delle Città e Terre occupate dai 
Franchi : il che non potendo digerire clodomiro , ufcì 
di nuovo in campagna con una forte Armata in com- 
pagnia di Teoderico Re fuo fratello, per alfalir di 
nuovo il Regno della Borgogna . Ma prima di cimen- 
tarli , barbaramente fece levar la vita a Sigismondo , 
alla moglie e ai figliuoli, e gittare i loro cadaveri in 
un pozzo , non oflante la predizione fattagli da 4 v\to 
Abbate di Micy’, che s’cgli commetteva quella ini- 
quità , Dio gli renderebbe la pariglia . Fu dipoi dai 

Mo- 
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Monaci Agaunenfi , c dai Popoli porto Sigismondo — i 

nel catalogo de’ Santi , quali che forte non fole Peni- E To £ ir ,* 
tonte, ma Martire ; ficcome ancora da altri il poco* 000 ’ 1 ’* 
fa mentovato Severino Boezio tenuto fu per Santo , e 
regirtrato fra i Martiri, con quella facilità , che di 
fopra accennammo praticata allora di dare il titolo di 
Santo a chi abbondava di virtù , ficcome certo abbon- 
darono non meno il Re Sigismondo , eh e Boezio . Re- 
ftò poi uccifo in una battaglia il Re Clodomiro ; rimafe 
ancora feonfitto Godomaro , e tornò la Borgogna in 
potere de’ Franchi , ai quali fu poi ritolta da erto Go- 
domaro. Ma Teoderko Re d’Italia tenne ben forte 
le conquirte da lui fatte nella Gallia . Ed in quert’anno 
appunto nella Città di Arles a lui fottoporta San Cefa- 
rio Vefcovo celebrò un Concilio , che è il quarto te- 
nuto in quella Città; e v’intervennero fedici Vefcovi, 
tutti comprefi nella giurisdizione d’erto Re Teoderico. 

Anno di Cristo dxxv. Indizione in. 
di G iovanni Papa 3. 
di Giustino Imperadoreg. 
di Teoderico Re 33. e ij. 



r r C Flavio Teodoro Filosseno , 
on i° 1 C Anicio Probo juniore . 



I L primo di quelli Confoli fu creato in Oriente ; 

Vrobo in Occidente . In alcune Ifcrizioni , che_> 
tutte li debbono riferire al prefente anno , egli è chia- 
mato Probo juniore , e nc inferifee il Padre Pagi , 
elTer egli (lato della famìglia fterta di Probo , che fu 
Confole nell’anno 5 13. Se forte differita fino al prefen- 
te anno la morte del celebre Boezio , è feuro tutta- 
via . Sappiamo bensì da Mario Aventicenfe (4) , che ,nCk '' 
Simmaco Patrizio fuocerod’efiò Boezio , già flato Con- 
fole , ed u-no dei più illuftri Senatori di Roma , vene- 
rato da tutti per la nobiltà , pel fapere , e per le vir- 

• F 4 tù 
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— -■= tu fuc , fu aneli’ egli fatto morire dal Re Teoderico 
L* Anonimo Valefìano ci fa fapere , che ficcome un’ 
*«»» i»«- iniquità facilmente ne tira foco dell’altre , così Teo - 
clerico temendo , che Simmaco perfona di tanto credi- 
to in Roma , per dolore della morte del genero po- 
teffe tramar qualche trattato contro del fuo Regno , 
fattolo condurre a Ravenna , fotto colore di varj finti 
reati il privò di vita : con che maggiormente diven- 
ne preflò i Cattolici , c fopra tutto preflo i Romani , 
abominevole il nome d’effo Teoderico . Ma qui non_» 
finì la di lui crudeltà . Narra Anaftafio Biblioteca- 
» inio. rio (<0 , che giunto Papa Giovatali preflo Coftanti- 
nopoli , ufcì incontro a lui tutta la Città dodici miglia 
fuori della porta colle Croci , e coi doppieri , fefteg- 
giando tutti per la confolazionc di mirare in quelle 
contrade un Pontefice Romano : cofa non mai più ve- 
duta nei Secoli antecedenti . L’Imperadore fteffo in- 
ginocchiato a’ fuoi piedi , gli predò quell’onore , che 
fi conviene ai Vicari di Gesù Crifto . Pare , che qual- 
che differenza infoi gefie per la mano con Epifanio Pa- 
triarca di Coftantinopoli , giacché ogni dì più crefce- 
va la fuperbia dei Vefcovi di quella Città . Ma Gio- 
vanni Papa avendo foftenuto con vigore il primato 
nnci.ro. dovuto alla fua Sedia, per atteftazionc di Teofane (6) 
ottenne il primo luogo fopra quel Patriarca . Marcel- 
sc.inckr. lino Conte (c) anch’ egli feri ve , ch’effo Papa fu ac- 
colto con fommo onore in Coftantinopoli , ebbe il 
primo pofto nella Chiefa , e celebrò la Pafqua con_s 
fonora voce , e fecondo i riti , e la lingua Romana in 
quella Capitale . Sbrigate poi le fue faccende , ed ot- 
tenuto quanto voleva dall’Imperadore Giujiino , fe ne 
tornò egli in Italia , feco portando ricchi doni , man- 
dati da effo Auguflo alle Chiefe di Roma; c prefen- 
toffi in Ravenna al Re Teoderico . Crede vafi da ognu- 
no , che foffe terminata la Tragedia , perchè Papa__» 
Giovanni aveva impetrato da Giufìino A uguflo , che 
fi Jafciaffero in pace gli Ariani , e che loro foffero re- 

fti- 
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Pituite le Chiefe ; giacché fu necefTario l’accomodarli — 
a tale fpediente per placare 1’ Ariano Teodcrico , da 
cui veniva minacciato un’egual trattamento ai Catto- A °°° ,,, ■ 
lici , ed anche la morte ai Vefcovi , e Preti . Ciò non 
ottante , più che mai inferocito Teoderìco fece impri- 
gionare il Papa , e i Senatori con etto lui ritornati . 
Pretende il Cardinal Baronio(d), che non fuflifta, . a. 0 .i, 
quanto gli antichi Scrittori raccontano intorno all’ t “ , “' 
aver Papa Giovanni promotta in Oriente , ed impe- 
trata la pace degli Ariani colla reftituzion delle loro 
Chiefe i e che per quello egli fotte cacciato in prigio- 
ne da Teoderìco . All’incontro è di parere il Padre-» 

Pagi (6), che narrando non meno Anaftafio Biblio-,^**" 
tecario , che l’Autore della Mifcella (c) , e 1’ Autore < 
antichilfimo della Cronica de’ Papi , pubblicata nel 
Propileo del Padre Enfchenio , la pace , e reflituzion 
fuddetta , non s'abbia etta da mettere in dubbio ; e_» 
malfimamente ettendo fattura d ’ Ijtdoro Mercatore 
una lettera, attribuita ad etto Papa , su cui principal- 
mente s’appoggia il Baronio. Deduce poi il Pagi la 
collera di Teoderìco , dal non avere Papa Giovanni ot- 
tenuto del pari , che fodero reftituiti all’ Arianismo 
coloro , che aveano abbracciata la Fede Cattolica : 
cofa , che veramente non era lecito al Papa di chie- 
dere. Lafciò inoltre fctitto il fuddetto Autore della 
Mifcella , aver Teodcrico avuto a male , che tanti 
onori fottero ftati compartiti in Oriente al Papa, quali 
che quelli fodero indizj di fecrete leghe fra i Romani 
e Greci in pregiudizio del fuo Stato . Ma non è im- 
probabile l’ opinion del Baronio , perchè vedremo 
nell’anno futteguente , che Teoderìco avea già rifolu- 
to di levar le Chiefe ai Cattolici , e di confegnar!e_» 
agli Ariani : il che c’ induce a credere , non etterll 
mutato regirtro per conto degli Ariani nell’ Imperia 
Orientale . In Cartagine da Bonifazio Vefcovo di 
quella Città fu celebrato un Concilio di molti Velco- 
vi con giubilo di tutti i Cattolici , i quali per la be- 
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— - nignità del Re Itterico aveano ricuperata laloroli- 
berta . 

Àaqu f 16 » 

Anno di Cristo nxxvi. Indizione iv. 
di Felice IV. Papa i. 
di Giustino Imperadorc p. 
di Atal A raco Re i. 

Confile ( Olibtio , lenza Collega . 

ti.cw» T tofane (<0 abbai! anza ci fa conofcefe , che que- 
■>»»»• JL Ho Confolc fu creato in Occidente . Perchè in 
quelli tempi era ceffata la buona armonia fra Giuflino 
^tuguflo , e il Re Teoderico : perciò non fi dovette-* 
creare.o mentovare in Italia Confolc alcuno di Orien- 
te . Era Olibrio della fam'g'ia <4nicia , nè in alcuno 
dc’Falti , o de’ monumenti amichi egli è chiamato fu- 
£«•*■• more , come han voluto chiamarlo il Panvinio <j >') , 
c il Relando (c) . Fra i patimenti , e le mif.-rie della 
icjtnF*». prigione mancò di vita in quell’ anno nella Città di 
Ravenna Papa Giovanni , credei! nel di iS. di Maggio. 
i i,io- Anaftafio Bibliotecario (J) feri ve , che il facro filo 
Corpo trasferito fu a Roma , e pollo nella Bafilica di 
itI , vìi. San Pietro . Egli merita più fede , che Agnello (e) , 
il quale cel rapprefentafepnellito a Ravenna in un’Ar- 
Jmiì L iuJì ca di marmo . Meritò quello Pontefice d’effere anno- 
v C r ato fra i Martiri della Chiefa di Oio . Ma l’empio 
Teoderico , non più quello , che sì làggiamente , e pa- 
cificamente aveva in addietro governato il Regno d* 
Italia, divenuto oramai odiofo predo tutti i buoni a 
cagion di tali crudeltà , tardò pochi meli a provar l’ira 
e i gallighi di Dio . Per quanto lcrive l’Anonimo Va- 
lefiano , e lo cpnferma anche Agnello , egli era dietro 
a cacciar dalle loroChiele i Sacerdoti Cattolici v per 
darle agli Ariani; e già Siimnaco Scolali co (cioè 
uomo eloquente ed Avvocato ) Giudeo , a dì 26 . di 
Agolto ne avca.ftcfo il decreto , da efeguirfi nel dì ? o. 

d’efiò 
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d’effo mefc . Ma colto Teoderico da un fili (io micidia- — ^ 
le di ventre , in termine di tre giorni , e nel dì lleffo voi,*-» 
desinato all’occupazion delle Chiefe Cattoliche , per- **"" ’ 14 * 
dèiavita, e il Regno . Fama correva, per quanto 
abbiamo da Procopio (4) , che portatogli in tavola il t ^ Jfiu 
capo di un pcfce di non ordinaria grandezza , gli par- colti- 
ve di mirar quello di Simmaco uccifo , che coi denti , 
e con gliocchj torvi il minacciane . A quello fantaf- 
ilm tenne dietro la febbre , durante la quale , dete- 
llando il misfatto commeffo nella morte d’effo Simma- 
co, eòi Boezio , fenza aver dato tempo da efuminare , 
fe erano innocenti 0 rei , finalmente le ne morì . Prin- 
cipe , che qualora aveffe faputo guardarli da quelli 
ultimi eccedi , avrebbe , tuttoché Barbaro di Nazio- 
ne , ed Eretico Ariano di credenza , uguagliato colle 
fue azioni , e virtù politiche la gloria dei più accre- 
ditati Re , ed Imperadori . Aveva elfo Teoderico in 
fua vita preparato in Ravenna il fuo fepolcro tutto di 
nurmo,oper 4 di mar avigliofa grandezza ( dice l’Ano- 
nimo Valefiano) con avere cercato una pietra di 
llraordinaria mole , che lo copriffe . Agnello fcrive , 
ch’egli fu feppellito in un Maufoleo fatto da lui fab- 
bricare fuori della Porta di Artemetore , e chiamato 
a’ Tuoi dì ( cioè circa 1 * anno S?o. ) il Faro , dov’era 
il Moniftero di Santa Maria , fopranominato alla Me- 
moria del Re Teoderico . Ma (limava effo Agnello , 
ed è ben verifimile , trattandoli di un’ Eretico , che 
l’offa di lui fodero (late cacciate fuori del Sepolcro , 
perchè li vedeva davanti alla porta di quel Moniitero 
la maravigliofa urna di porfido , in cui effe una volta 
erano fiate ripolle . Aggiugne inoltre, che nel Pa- 
lazzo da lui fabbricato in Pavia li mirava l’ immagine 
del medefimo Teoderico a cavallo , comporta di mufai- 
co . Una fomigliante , anch’effa di mufaico , elideva 
nel Palazzo edificato da lui in Ravenna , in cui effo 
Re veniva rapprefeqtato coll’armatura in doffo , con 
una lancia nella delira , lo feudo nella linillra . In vi- 
ci» 



Digitized by Google 




5 * 



ANNALI D* ITALIA. 



cinanza (lava in pieci/ Roma colla celata in capo , e_j 
v<*ir, A . un’afta in mano; e dall’altra parte Ravenna , che te- 
"*■ neva il piè deftro fopra il mare , e il finiftro fopra ter- 
ra, in atto di andare verfo il Re . Per alcuni Secoli 
fi mirò ancora in Ravenna una Colonna a guifa di pi- 
ramide quadrangolare > fopra cui era la Statua di Teo- 
derico a cavallo, tutta di bronzo indorato , con lo 
feudo nel braccio finiftro , e colla lancia nella mano 
deftra . Correa nondimeno voce , che tale Statua (of- 
fe ftata fatta in onore di Zenone Imperadore , e che 
Teodtrico vi avefle fatto mettere il fuo nome , Ma__* 
( feguita a dire Agnello ) trentotto anni fono , che 
Carlo Re de’ Franchi eflfendo fiato coronato Impera- 
dore da Leone III. Papa , nel tornare , ch’egli faceva 
in Francia , pafsò per Ravenna > e cadutagli fotto gli 
occhj si bella Statua , unafimile , acni in vaghezza—» 
confefsò di non avere mai più veduto , fattala porta- 
re in Francia , la ripofe in Aquisgrana . Altre fabbri- 
che e memorie lafciate dal Re Teoderico o per orna- 
mento , operdifefa della Città, ovvero per utilità 
del Pubblico , fi pofiòno raccogliere dalle lettere di 
Cafiiodorio . 



la] Da Re- 

bin tiene» 
«p- Jf. 



Giacché E ut urico , marito di ^Lnalafunta fu a fi- 
gliuola , prefo da lui per figliuolo , e deftinato ad ef- 
ìergli fucceffore nel Regno , era premorto a Teoderi- 
co , fecondochè abbiamo da Giordano Storico fa') , 
prima di morire dichiarò fuo erede At al ari co , nato 
daefta dmalafunta , con fargli predare il giuramen- 
to dai Magnati della Corte , e dagli Ufiziali della Mi- 
lizia. Ad efli poi rivolto, raccomandò loro di ono- 
rare il Re novello fuo nipote , amare il Senato , e 
Popolo Romano , e di ftudiarfi , per quanto poteano, 
di placare , e di avere amico l’ Imperadore d’ Orien- 
te : configlio ben’ ollervato da Malarico , e da fua__> 
madre , in guifa che durante lo fpazio di otto anni , 
ch’eflo Re tenre il Regno , goderono efli , e 1’ Italia 
un’ invidiabil pace . Aveva il Re Teoderico , finché 

vifle , 
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vifTe , governato difpoticamente anche la parte della 
Gallia , ch’egli avea conquiftata , ficcome ancora tut- £ Vo ,* w A 
te quelle Provincie della Spagna , che erano Aate_j 
fotto ildominio di ■ilarico ultimo Re de’ Vifigoti. 
Mandava colà i fuoi Ufiziali , elbldati per atteftato di 
Procopio (ji ') , ed efigeva i tributi . Ma per far cono- 
fcere ai Vifigoti , come non per intereflTe egli Ugno- ***•“• 
reggiava fopra d’effi , impiegava poi tutti i tributi in 
tanti donativi , ch’egli annualmente faceva non meno 
alle milizie de’ fuoi Oilrogoti , da lui mantenuti in__» 
quelle parti , che a quelle de’ Vifigoti fteflì , di ma- 
niera che fotto di lui flette fempre quieto , e conten- 
to l’uno , e l’altro Popolo in quelle parti , e per varj 
matrimoni maggiormente coloro fi unirono infieme 
d’affetto . Intanto era allevato in Ifpagna il fanciullo 
^{malarico , figliuolo del fuddettoRe Alarico, e di 
una figliuola di Teoderico ; ed avendo eflo Re Teode- 
rico inviato colà Teode di nazione Oftrogoto per Ge- 
nerale delle fue truppe , il dichiarò anche Tutore del 
medefimo A malarico fuo nipote . Coflui col tempo 
prefe per moglie non già una donna di nazione Gota , 
ma bensì una Spagnuola , ricchiflìma di roba , e di fta- 
bili nelfuopacfe: col quale ajuto egli incominciò a 
tenere al fuo foldo , e per fua guardia due mila fol- 
dati , e a farla più tofio da Re , che da Miniftro . Il 
faggio Re Teoderico , benxonfiderando gli andamenti 
di coflui , avrebbe volentieri adoperato la forza , per 
metterlo in dovere ; ma per timore , che i Vifigoti 
faceifero delle novità , e che i Franchi profittaflcro di 
quella divifione , andava diffimulando tutto , e fola- 
mente s’appigliò al partito di far fuggerire deliramen- 
te a Teode , che farebbe flato di profitto per lui , e di 
gran piacere al Re Teoderico , s’egli folle paffato a_^ 
Ravenna per falutare eflo Re . L’accorto Teode con» 
tinuò bensì ad efeguire puntualmente gli altri ordini , 
che venivano da Teoderico , nè mai tralafciò di pa- 
gargli i tributi annuali } ma non s’indufle giammai ad 

in- 
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— intraprendere un si lungo viaggio . Ora 2'eoderico , 
vnii ire veggendofi vicino alla morte, dichiarò fuo fucceBo- 
*•.. n«. re j n jfp a g na5 m a non già nella Gallia , il nipote_j> 
A malarico , il quale cominciò in quell’anno a contar 
gli anni del fuo Regno fra i Vilìgoti . Santo Ifidoro 
"'< Iron!' (a) fcrive , che Teoderico tenne per anni quindici il 
G “ n * Regno della Spagna , quod fuperftiti Amalarico nepo- 
v a-u „ **" f uo re ^ t l u * t ‘ Però le Note Cronologiche del Con- 
('ouiilior. cilio Secondo di Toledo (6) , che fi dice tenuto %An- 
nJii P , t . no V. Regni Domini noftri *A malarici l\egis , Aeriti 
DLXV. cioè nell’ anno feguente 527. giullamentc fi 
patrono credere corrotte , e doverti ivi fcrivere An- 
no I. o pure Aera DLXXI. Succedette in quell’ anno 
uno dei più terribili tremuoti, che mai fi udifiè, per- 
chè continuato per molti rad, per le cui feofle reftò 
atterrata quali tutta la Città nobilifiima di Antiochia, 
la quale dianzi ancora avea patito dei fieritfimi con- 
tinuati incendi. Fra innumerabili altri reftò fotto le 
rovine oppreffn Eufrafìo Patriarca di quella Città, 
che ebbe poi per fuccetfore Efrcm . Il piilfimolmpc- 
cjQC ,,r .. ra dore Ciuftino , per atteftato di Teofane (c) . udite 
quelle nuove , deporta la Porpora , e il Diadema , 
palsò alcuni giorni col cilicio in lutto , e in gemiti , 
e da buon Principe l'pedl tolto Ufìziali con immenfc 
forarne d oro per fulvare chi reftava invita, e per 
rimettere in piedi la fmanteliata Città . Portata in- 
tanto a Roma la nuova della morte di Giovanni Papa, 
radunolfi il Clero pereleggere il fuccelfore ; ma_» 
inl'orfcro dnfenfioni fra gli Elettori : accidente non 
forc (fiere in lomiglianti occafioni . Era tuttavia vivo 
il Re Tcodericoi e 0 Ila , ch’egli volclfe preveiire un 
nuovo Scifma , o pure , come penfa il Cardinal Ba- 
ronio ,cn egli intendere d’ingcrirfi , come aveva an- 
che pretefo 1: Re Odoacrc , nell’ elezione dc’Romani 
Pontefici, fcrifie al Senato di Roma con proporre per 
Papa Felice figliuolo di Cajlorio , perfona di fperimen- 
tatc virtù . Venne in quello mentre a morte Teodcri- 

co. 
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co , e ciò non ottante eletto dal Clero , e dal Popolo S ’== s 
il fuddetto Felice , quietamente fu confacrato ; e leg- 
gefi una lettera del Re /Malarico al Senato Roma- 
no (dì , in cui fi congratula , perchè nell’elezione del • e.»»*, 
Pontefice fi fieno conformati all’intenzione dell’avolo lM *' 
fuo , tutta rivolta al p’ bblico bene , con aver propo- 
fio un perfmaggio degno del fommo Sacerdozio . Si 
lamenta , e con ragione, il Cardinal Baroiiio di quell’ 
atto di Teoderico , perchè fervi di efempio agl’ Impe- 
radori Greci , Franchi, e Tedefchi , per pretendere 
di aver mano nell’elezione de’fommi Pontefici , (lata 
in addietro femore libera , anche fitto gli Auguttt 
Pagani . E tanto più fe ne dovea dolere, perchè dalla 
Lettera di Malarico abbaftanza fi ricava , che l’atto 
di Teoderico Ariano fu un comandamento , e eh* egli 
volle efiere ubbidito : ufurpazione lenza fallo dei di- 
ritti della Chiefa di Dio , che nondimeno pafsò in ufo 
od abufo pretto de’ fufTeguenti Imperadori benché 
Cattolici . Era , ficcome è detto di fopra , il nuovo 
Re x ffalarifo fanciullo , appena giunto all’età di die- 
cianni : però alfunfe il governo del Regno Jmalafun- 
ta fua madre , donna di molto fenno , con tenere an- 
ch’elfa per fuo Segretario Caljìodorio , perfonaggio ri- 
guardevol illìmo di que’ tempi , e con pubblicar tutti 
gli Editti , e fare ogni altra rifoluzione fotto nome del 
medefimo Malarico. Le prime funzioni furono di 
lignificare al Senato, c Popolo di Roma , ai Romani , 
e Goti abitanti in Italia, e nella Dalmazia, a Liberio 
Prefetto delle Gallie, ed ai Popoli d’ ette Gallie , 
l’elezione fua in Re , fatta dal Re fuo avolo , ed ap- 
provata di comune confentimento non meno dai Ro- 
mani , che dai Goti efiftenti in Ravenna . Di ciò fan 
fede varie lettere di Calfiodorio (ò) . Ma quel che 
più importa , /italarico non fu pigro afpedire Amba- 
feiatori , e a notificare l’aflunzione fua al Trono all’ 
Imperadore d’ Oriente . Sopra di cioè da vedere un’ 
altra lettera del mentovato Caflìodorio (f) , indiriz- r*»» 1 .*'* 

zata 
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zataa Giufliniano Imperadore . Ma quivi , fecondo- 
r voì|.r. A che offe rvò !• Alamanni O) , è da fcriverc Ginftino 
]>«. l m p er adorc , perchè quelli fopravivendo mollimeli 
. i , n» a Teoderico , folamente mori nell’anno feguente ; ed 
in erta è chiamato Trinceps longaevus : il che non può 
‘° ru ’ convenire a Giufliniano ; ed oltre a ciò sitalarico ef- 
prime primordia noftra . Apparii'ce dalla medelima 
lettera , che Giufiino ^ugufio era in collera contro 
del Re Teoderico , e minacciava di fargli guerra , ve- 
rifimilmente per le crudeltà da lui efercitate contro 
di Papa Giovanni , e contro di Boezio , Simmaco , ed 
altri Senatori Romani col pretello di fegrete intelli- 
genze con efTo Giufiino . Però Malarico fi racco- 
manda , per aver pace , ed amicizia con lui , con quei 
patti , e con quelle condizioni , che l’avolo fuo aVea 
ottenuto dai predeceflòri di Giufiino : fra le quali pofi- 
fiam credere , che fi comprendeflc il riconofcere la 
fovranità degl’Imperadori fopra il Regno d’ Italia . 
Fece buon’effetto quefla fupplichevo! lettera di jftti- 
larico , perchè finch’egli vifTe, non ebbe moleilia al- 
cuna nè da Giufiino , nè da Giufiiniano fuo fucceflòrc . 
Fiori circa quelli tempi Dionifìo efiguo , o fia Piccio-* 
lo. Scita di nazione, c Monaco dotti (Timo nelle lin- 
gue Latina , e Greca . Fu condifcepolo di CaJJìodorio , 
eperòlembra, che abitaffe in Roma. L’Opere da__» 
lui fcritte fi truovano rcgiflrate dagli Scrittori della 
Storia Letteraria Ecclefiallica . 



Anno 
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Anno di Cristo dxxvi i. Indizione v. 
di Felice IV. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 1. 
di A r alar ico Re 2. 

Confole ( ^ EZ! ° Agori ° Basilio Mavorzio, 

^ C lenza Collega . 

F U Confole creato in Occidente quello Mavor- 
zio , i cui nomi e cognomi fi leggono negli anti- 
chi tefii di Orazio Poeta , emendati e riveduti da lui 
con altri Codici più antichi , a lui fomminiftrati da Fe- 
lice Oratore Romano . L’Ifcrizione fatta da eflfo Ma- 
vorzio fi legge nella Prefazione del Bentlejo all’edi- 
zione di Orazio, ed anche ne’ Falli delRelando. 
Confole non fu creato in Oriente , o quello è taciuto 
ne’ Falli , perchè non doveano peranche eflere com- 
polle le differenze inlòrtc fra le due Corti . Proba- 
bilmente in quell’anno stmalafunta madre e tutrice 
del Re Mtalarico llabilì un’ aggi 11 (lamento con A ma- 
larico Re de’ Vifigoti , di cui ci lafciò la notizia Pro- 
copio (4) . Pretendeva A malarico tutto il tratto di Gotha la 1. 
paefe , che Alarico Re avolo fuo aveva goduto nelle ,| ‘ 
Gallie, cominciando dai confini dell’Italia . Si venne 
aduna convenzione , e ad Malarico Re d’Italia toc- 
cò tutta la Provenza col rello del paefe conquillato 
fino ai fiume Rodano . Ad M malarico fu ceduto quan- 
to di là dal Rodano andava ad unirli col Regno de’ Vi- 
iigoti in Ifpagna. Per atteftato del medefimo Storico 
( b ) feguitava a governare il Regno dmalafunta , don- b imo* 
na dotata di gran prudenza , zelante della giullizia , 
e provveduta d’animo più che virile . Rellituì elfa ai 
figliuoli di Simmaco e di Boezio i beni paterni già con- 
ficcati , e fi andava guadagnando l’amor di ciafcuno 
colla clemenza , e col guardarli per quanto poteva 
dal galligare nella vita e nella roba i fuoi Ridditi . Da 
lei era allevato il figliuolo alla maniera Romana , fa- 
Tom.III. Part. Il- G cen- 
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cendolo anche andare alla fcuola per iftudiar Parti li- 
E voi^. r « A ber ali . Deputò ella al di lui governo tre de’ più af- 
" 7 Pennati della Tua Nazione . Avvenne , che trovatolo 
un dì in fallo nella camera , gli diede uno fchiaffo , 
per cui egli piangendo fcappò via . I Goti , ciò fapu- 
to , fc n’alterarono forte , e difTero villanie contro 
di /ìmalafmità, quali che ella voleffe far crcparci 
d’affanni il figliuolo , per poi rimaritarli , e coman- 
dare a bacchetta . Però un giorno i Primati de’ Goti 
andarono a trovarla per dirle , che loro non piaceva 
la maniera da lei tenuta nell’educazion del figliuolo . 
Edere lo ftudio delle lettere nemico dell’armi perchè 
ifpirav'a della viltà e timidezza . Aver elfi bifogno di 
un Re non letterato , ma guerriero, ed avvezzo all* 
arti militari . Che Teodorico nè pur fapea leggere o 
fcrivere il fuo nome , e pure aveva fatto tremar tanti 
Popoli , fatte tante conquide , nè aver egli mai per- 
melfo , che i Goti andaffcro alla fcuola , con dire , 
che non avrebbono maneggiata alla e fpada con animo 
intrepido coloro , che fi folfero accollumati ad aver 
paura della sferza. Però non voler elfi tanti pe- 
danti per fuo figliuolo ; ma ch’ella fcegliefie de’ gio- 
vani di età uguale , che convivelfero con elfo lui , ed 
egli attendelfe, fecondo i collumi della Nazione, ad im- 
parar la maniera di regnare . Benché ad malafitta 
difpiacelfe una si fatta petenlione , pure temendo 
delle novità , moflrò d’aver cari i loro configli, e fe- 
ce quanto defideravano . Di qui venne poi la rovina 
di Malarico . 

In Oriente fi Pentiva già l’Impcradore Giujlino pe- 
far gli anni addofiò, e trovavafi malconcio di fanità a 
cagione di un’ulcera in un piede , fatta molt’anni pri- 
j THf»ph. ma da colpo di faetta in una battaglia . (a) Però pen- 
Ì?ÌX°°* sò a dichiarare il fuo Succelforc ; e quelli fu Giujìi- 
C< 'in. in.— ni ano , figliuolo di vigilami a fua forella, che pria 
eh."., a- godeva il titolo di 7 {pbili(Jìmo , ed era pervenuto all’ 
età di circa quarantatrè anni» Nel di 4. d’ Aprile di 
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quell’anno il fece coronar Iniperadore , e il prefe per 
fuo Collega . Se vogliam credere a Procopio («) , 
Scrittore fofpetto in ciò, che riguarda Giuftiniano , 
il Senato c Popolo di Coflantinopoli mal volentieri , 
e folamcnte per paura , acconfentl a quella elezione , 
conofeendo affai , che Giuftiniano abbondava più di vi- 
zi , che di virtù . Zonara (6) per lo contrario fcrive, 
che il Senato 11 e db fece più iflanze a Giuflino , perchè 
gli delle la Porpora . Dopo quella funzione pattarono 
appena quattro meli , che Giuflino aggravato dalla 
malattia terminò i fuoi giorni : Principe per la fila 
moderazione , e pel fuo zelo in favore della Religion 
Cattolica, degno di vita più lunga . Pertanto venne 
Giuftiniano Auguflo a rollar folo nel governo de’ Po- 
poli, ch’egli alfunfe con gran vigore. Non era già egli 
Principe ignorante alfatto delle lettere , come gran 
tempo c dato creduto per un tetto lcorretto di Suida, 
/ il quale , ficcome hanno dipoi riconofciuto gli Eru- 
diti , attribuì quell’ignoranza a Giuflino (c) , e non 
già a Giuftiniano , il quale anzi fi sa dal fuddetto Pro- 
copio , da Teofane , e da altri , che fu Principe.? 
illruito nelle Scienze , e nelle arti , e moflrofiìver- 
fato nella fletta Teologia , talvolta ancora più del do- 
vere . Aveva egli tentato in addietro di prendere per 
moglie Teodora , figliuola di Scucio , Soprintendente 
al Serraglio delle Fiere delibate per le caccie dell’An- 
fiteatro : donna allevata fra i Commedianti , c ch’egli 
aveva levato dal pubblico poltribolo , e tenuta Tem- 
pre per fua Concubina . Ma finché viffe Eufemia Im- 
peradrice moglie di Giuflino , e Vigilanzia l'uà madre, 
che fi oppofero a sì fatto obbrobrio , non fi attentò 
di efeguir la fua intenzione . Mancate effe di vita , la 
fposò ; e dappoiché fu creato Imperadore , poco flet- 
te a dichiararla Augufta : il che dovette dar motivo 
di molte mormorazioni al Popolo , e di maggiori que- 
rele col tempo, per effere Hata quella ambiziol'a , 
furba , ed intereffata donna unottrumento e mantice 
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— di molte iniquità, e un flagello della Religione Cattoli- 
E K a ca in Oriente.Nel prefente anno , per quanto abbiamo 
*bbo ? >7- da Sigeberto (a) , e da Paolo Diacono (è) , i Longo- 
. lochr. bardi fotto il Re loro Audoino , dopo avere molto m- 
t. Hìftor. debolito il Regno degli Eruli , dalla Moravia, dove 
fi crede , che prima follerò giunti , pattarono nella_^ 
Pannonia, oggidì Ungheria, e quivi fhbilirono la, 
loro abitazione e fignorìa . Ma Procopio mette molto 
più tardi (c) il Regno di Audoino, e fecondo lui, 
t.Ti£ u fc come vedremo, anche nell’anno 539. regnava il 
Re loro Vaci , o fia taccone , al quale fuccedctte 
y altari , e pofeia AH ioino . 

Apno di Cristo dxxviii. Indizione vi. 
di Felice IV. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 2. 
di Atalj\rico Re 3. 

( Flavio Giustiniano Augusto per la 
Confile ^ feconda volta , fenza Collega . 

S Olennizzò Giuftiniano Augufto quello fecondo fuo 
Confolato con tal profulìone di danaro al Popolo, 
«) «a-, che per attellato di Teofane (<0 » e dell’Autore della 
ckroBo^r. Cronica Alefiandrina , niuno mai de’ precedenti Im- 
pcradori avea fatto altrettanto . Circa quelli tempi 
‘JJùÌÌ* elfo Giuftiniano pubblicò una Legge (ff)in favore 
T, ‘ a ’ della Chiefa e dottrina Cattolica , con riprovar 
tutte le Erelie , e nominatamente quelle di Netta- 
rio, Eutiche, ed Apollinare , ed intimar pene,» 
riqorofe contro i feguaci delle medefime . Ed affinchè 
fo(fe meglio amminittrata la giuftizia , ordinò con al- 
nJc“uY. tra legge C /) C non fi sa ' n qual tempo ) , che i liti- 
ganti ricorrcflero ai Giudici del paefe ; e qualora non 
fotte fatta loro giuftizia, 0 non fi sbrigaflero le caufe , 
faceflero ricorfo ai Vefcovi , i quali li prenderebbono 
la cura di ricordare ai Giudici il loro dovere ; e non 
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giovando un tale avvilo , ne fcriverebbono a dirittu- — =* 

ra alPImperadore . Altre utili provvifioni fi leggono E Vo |* re A 
in elfa novella. Scriffe ancora Procopio (a), in_j ** D0 ’*•* 
tempo ch’era ben* affetto a Giuftiniano , qualmente 
qued’Augudo digiunava due di della fettimana, man- *■ 
giava cibi femplici , beveva acqua, poco dormiva; 
e tutta la giornata , e parte ancora della notte impie- 
gava in accudire agli affari del pubblico , e propri 5 
di maniera che non dee recar maraviglia, fe ad un 
Principe di tanta attività ed applicazione riufciffero 
poi con felicità tante fue imprefe , come vedremo . 

Non età peranche mancato di vita l’Imperador Giu- 
f, 'tino , quando inforfero diflenfioni fra lui e i Perfia- 
ri , perchè Zato Re dei Popoli Lazi s’era fottopofto 
ad effo Imperio . Perciò Giufìino , fecondochè s’ha 
da Procopio (A) , aveva fpedito per fuoi Generali in 
ajuto de’ Lazj Sitta , c Belifario affai giovanetti , che *' p , “ 
diedero un guado grande alle contrade di Pcrfia . 

Sotto quefl’anno fi raccoglie da Teofane , e dalla Cro- 
nica Aleffandrina , che crofcendo l’impegno della-.» 
guerra coi Perfiani , Ciufiiniano inviò controdadi 
per fodenere i Lazj un’efercito , di cui furono Gene- 
rali Belifario , Cirico , ed Ireneo . Non fi accordava- 
no quelli capi infieme , e però fecondo il folito andò 
male la faccenda . Furono effi in una battaglia fcon- 
lìtti dai Perfiani , e a quella disgultofa nuova entrato 
in collera Giuftiniano , richiamò tutti e tre quei Ge- 
nerali , e in luogo loro inviò Pietro già Notajo e Ca- 
pitano di milizie , il quale unitoli coi Lazj ebbe_* 
miglior fortuna, e diede di molte percofie ai Per-- 
fiani . 

Guadagnò eziandio quello indefeflò Augullo alla 
fua divozione il Re degli Eruli ( fcorrettamente nel 
ledo di Teofane chiamati Eluri ) per nome Greti , 
il quale fi fece Cridiano, e divenne fuo Collegato. Ti- 
rò inoltre nel fuo partito Bonzere Regina , che co- 
mandava a cento mila Unni,ed un’altro Re degli Unni,. 
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cioè de’ Tartari, nomato Gorda , il quale medefima- 
v oI * * mente fi fece battezzare , tenuto a! lacro fonte dallo 
ii». ji c (f 0 Imperadore » Cofiui fu da li innanzi buon’ amico 
e confederato del Greco Imperio . Applicolfi pari- 
mente Giufliniano a varie fabbriche . Il luogo appel- 
lato Sica in faccia di Coftantinopoli fu da lui riedifica- 
to, cinto di mura , ornato di un teatro , e del titolo 
di Città , con cominciare ad edere nominato Giufii- 
nianopoli . Fece un bagno pubblico in Cofiantinopoli, 
e una Cifternacon rifiaurare i fuoi Acquedotti, già 
fabbricati da sidriano Imperadore , ma un pezzo fa 
diroccati : il che riufcl di gran follievo alla Città , 
che dianzi pcnuriava d’acqua . Fece per teftimonianza 
itjinedri M arcc |ljjio Conte (4) un magnifico Trono nel Cir- 
co , e i portici , dove fedevano i Senatori a mirar le 
corfe de’ cavalli . Ordinò inoltre, che fi rimetteffe 
in buon’ edere * e fi fortificane la Città di Paimira, per 
difefa della Fenicia e della P§lefiina . Finalmente le- 
vò quafi tutte le Chiefe agli Eretici , e le diede ai 
Cattolici . Tali furono i gloriofi principi del governo 
dell’ Imperador Giufliniano. Ma cosi lieti giorni 
vennero funeftati , per tertimonianza di Tcofane_» 
t, inch n. (bì , da un fecondo furiolo Trcmuoto, che nel 
dì 29. di Novembre per un’ora continua sì terribil- 
mente feode la Città d’Antiochia ; che tutto quanto 
era rimafio in piedi nel precedente anno 52 6. e quan- 
to era fiato rifabbricato dipoi , andò a terra con tutte 
le mura della Città . Perirono lotto quello nuovo fla- 
gello circa quattro mila ed ottocento fettanta perfone 
coj) fommo cordoglio delPImperador Giufliniano e di 
Teodora Augufla fu 2 moglie , che contribuirono di- 
poi fomme grandi d’oro, per far Porgere di nuovo 
l’atterrata Città , c vollero , che da lì innanzi fe le 
defle il nome di Tcopoii , cioè a dire di Città di Dio . 
« caiYiod. A quelli tempi riferir fi potrebbe una lettera (O del 
Re jftalarìco fcritta al Clero della Chiefa Romana, 
con ordinare che da lì innanzi chi avrà liti contro 
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di eflò Clero , di bba ricorrere al Papa , e cercare da 
lui la giuftizia , intimando la pena di dieci libre d’oro 
a chicontraveniffe . Leggefi in Pavia un^Ifcrizione , 
rapportata dal Conte Mezzabarba (d) , ed indicante, 
che in quell’anno elfo Rezitalarico fece fabbricare in 
quella Città i Sedili occorrenti al Popolo per affiftere 
agli fpettacoli . . 

Annodi Cristo dxxix. Indizione vii. 
di Felice IV. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 3. 
di Atalakico Re 4. 

Confole ( Decio juniore , fenza Collega. 

N Otò il Padre Pagi (è) che quello Decio Confole 
Occidentale fu figliuolo di Venanzio fiato Con- 
fole nell’anno J07. e fratello di Taolino , che vedre- 
mo Confòle nell’anno 5:34. Vien’appellato ^ uniore a__> 
difiinzione di Decio, che fu Confole nell’anno 486. 
liccome perfonaggio della medefima famiglia. Dopo 
la morte di Trafamondo Re de’ Vandali in Affrica rc- 
flò vedova di lui /imalafrcda forella del Re Teoderi- 
co . Donna avvezza a comandare , non fi dovea tro- 
var molto contenta fotto llderico , ch’era fucceduto 
nel Regno a Trafamondo , e fu creduto, ch'elfa te- 
nelfe mano a qualche trattato contro lo fiato del Re 
novello. Laonde quelli , tuttoché uomo lontano dal- 
la crudeltà , le levò la libertà con imprigionarla . Ciò 
avvenne , per quanto abbiamo da Procopio (c) , vi- 
vente ancora il Re Teodcrico , il quale non fapeva già 
digerire l’afpro trattamento , che fi faceva alla forel- 
la ; ma perchè troppo farebbe coflato il mettere infie- 
me una grande armata navale , per portare la guerra 
in Affrica, gli convenne fuffocare i rifentimenti e il 
prurito della vendetta . Morto poi Teoderico , la cui 
grandezza avea trattenuto llderico da piu violente ri- 
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gss= foluzioni ; c regnando Malarico fanciullo , da cui 
E R x poco fi potea temere : Itterico , per quanto ne corre 
*n..* i«?. ] a fama , fece levar di vita ^malafreda . Il tempo 
non fi sa . Bensì Tappiamo , che pervenuto Pavvifo 
di quella crudel rifoluzione ali’orccchie del Re Ata- 
l urico , e di xAmalafunta fua madre , altamente fe 
ne adirarono . Per quella cagione Malarico fpedì in 
. Affrica degli Ambafeiatori con lettera (4) ad Itterico , 
'■* S|> ' , ‘ incili fi duole della morte violentemente inferita alla 
fua parente , con dire , che s’ella folle fiata rea delle 
decantate e forfè infuflìftenti congiure , egli avrebbe 
dovuto rimetterla nelle di lui mani per eflere giudica- 
ta , e non già torle la vita fenza faputa , e però eon 
difprezzo del Re d’Italia, e con obbrobrio di tutta la 
nazion Gotica . Però vuol fapere , come egli potTa 
feufare un tal fatto ; e qualora pretendeffe , effere 
mancata Amalafreda di morte naturale , voleva nelle 



mani perfone atte a comprovarne la verità. Altri- 
menti proteftava edere rotta la pace , e terminati i 
patti , durati finquì fra loro Q^al’efito avelfe quell’ 
ambafeiata , non è giunto a noftra notizia; ma pro- 
babilmente di quà ebbe origine la caduta del Re itte- 
rico , di cui parleremo nell’anno feguente . Fra l’al- 
tre belle imprefe, alle quali fi applicò Giufliniano 
Auguflo , una principalmente fu in quelli tempi quel- 
la di far unire ed ordinare in un Codice tutte le Leg- 
gi meritevoli d’approvazione e d’ufo , fin’ allora pub- 
blicate dai precedenti Augufti , e da lui ftelfo . Fin 
fotto Diocleziano Imperadore erano fiati comporti i 
Codici Gregoriano ed Ermogeniano . Da Teodoflo ju- 
nior e venne fucceffivamente compilato il Codice Teo - 
dofiano , la cui autorità lungo tempo durò nelle Gal- 
lie . Ma Giufliniano , che afpirava per ogni verfo 
a dilatar la gloria del fuo Nome, fece comporre un 
Codice nuovo, chiamato perciò di Giufliniano , con 
abolire l’autorità dei precedenti , e preferivere l’ufo 
di quello a tutta la Giurilprudenza , e al governo dei 



Ro- 



Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. io* 

Romano Imperio . Io non so come Marcellino Conte 
(<*") ne diftèrifca la pubblicazione fino all’anno 531. V0 | { „, 
Noi Tappiamo dalla prima Legge d’eflò Codice , aver 
Giufìiniano nell’anno 528. data l’incombenza di com- W taCkfc 
pilar quello Codice a Giovanni , Leonzio, Foca , ed 
altri Patrizi , e primari Ufiziali della Tua Corte . Po- 
fcia abbiamo non folainente dalla Cronica Aleflandri- 
na, ma eziandio dalla feconda Legge del medefimo 
Codice , data folto il Confolato di Decio , che nel 
prefente anno elfo fu confermato e pubblicato ; e po- 
feia nell’anno 534. venne il medefimo efpurgato e cor- 
retto , come apparifee dalla Legge terza . Del meri- 
to , e dell’utilità di quello infigne libro non occorre 
che qui fi parli . Ben è vero , elfere fiato ofiervato da 
Jacopo Gotofredo (&) , e da altri dottiflimi G i ur i feon- £1 Q r *. p ;, 
fulti , che Triboniano , della cui opera principalmen- c.'rùU 
te fi fervi Giufìiniano , per darci il Tuo Codice , quale 
oggi l’abbiamo , fi prefe una foverchia libertà , con 
ommettere , troncare , mutare , e fconvolgere a fuo 
capriccio le Leggi degli antecedenti siugufìi , coti 
aver pofeiai Copifti aggiunti molti altri errori e di- 
fetti al Codice fteffo . Suida(c) lafciò fcritto , elTerc lUpt'lri" 
fiato Triboniano gran Giurifconfulto Pagano , nimico * 
de’ Crifiiani, adulatore, fmoderatamente interelfa- 
to, fino a vendere la giufiizia per danaro . E Procopio 
(<f) aggiugne , ch’egli ogni di aboliva una Lgge vec- 
chia , o ne fabbricava una nuova . Per relazione di 
Teofane (e) in quelli tempi i Giudei e Samaritani del* trnci*.- 
Ia Paleftina, ribellatili allTmperio di Oriente , coro- B,, '‘ 
narono per loro Re un certo Giuliano , e contro dei 
Crifiiani efercitarono rapine , ftragj , ed incendi . 

Non perde tempo l’Imperador Giufìiniano a fpedire 
un buon corpo di truppe armate colà, che eftinfero 
il fuoco accefo colla morte dello ftelfo Giuliano ; ma 
fu cagione quella lor follevazione , che il Re di Per - 
Ila, quantunque l’Imperadore gl’invialTe Ermogent 
fuo Ambafciatorc per trattar di pace , ne difprez- 



Digitized by Google 




ERA 

Volgare 
Àunu jip 



a fn Faft. 
Oooful. 

fk» Critir a 
Caroo. 



« TU' Tati r. 
Kov.Inicr* 
HI* 4t». 

<1 Ansfljf. 
P iHi.it h 
io Felice* 



fc|Dr Bel* 
l> Vaudal. 
Itl>. I.Cf 



iog ANNALI D’ITALI A. 

zaffe le propofizioni , confidato nella promefla di un 
foccorfo di cinquanta mila perfone , fattagli da eflì 
' Giudei e Samaritani . Appartiene all’anno prefente 
il celebre Concilio II. Arauficano , cioè d’Oranges , 
in cui furono condannati gli errori dei Seniipelagiani : 
Concilio pofeia approvato e confermato da Papa Bo- 
nifazio //. che nell’anno feguente fuccedette a Felice 
IV. Papa . 

Anno di Cristo dxxx. I ndizione vili, 
di Bonifazio II. Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 4. 
di Atalarico Re 5. 

Confoli ( Flavio Lampadio^ ed Oreste. 

H Anno creduto il Panvinio ( a ) , e il P. Pagi (&) 
che amendue quelli Confoli fodero creati in_» 
Occidente . Di Orefle fembra certo ; non so fe poffa 
dirli Io (ledo di Lampadio , al quale ho io aggiunto il 
nome di Flavio coll’autorità di due marmi , da me 
rapportati altrove (c) . Credei! , che niancalTe di vi- 
ta in quell’anno Felice IV. Papa nel mefe d’Ottobre , 
come ha Anafiafio (d), o pur di Settembre , come 
pretende il P. Pagi. Ebbe per Succedere Bonifazio II. 
ma non fenza Scifma , perchè fu contro di lui eletto 
Papa Diofcoro . La morte poco dipoi accaduta di co- 
flui rimile la calma nella Chiefa Romana . Finora 
avea Ildcrico Re de’ Vandali in Affrica governato pa- 
cificamente quel Regno , e mantenuta un’ottima cor. 
rifpondenza ed amicizia con Ginjliniano, prima an- 
cora del fuo alzamento al trono Imperiale, mercè di 
molti regali , che continuamente paffavano fra loro . 
Predo del medefimo Ildcrico , per attefiato di Proco- 
pio (e) , era in grande autorità Gelimcre fuo paren- 
te , perchè pronipote del fu Re Genfcrico , cil più vi- 
cino a fuccedergli nel Regno , uomo bellicofo , ma__. 
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infieme aftutoe maligno . Cortili tanto feppe fare coi 
principali della Nazion Vandalica , con rapprefentar 
loro la dappocagine à' Itterico vinto nella precedente 
battaglia dai Mori, e l’intollerabil profufione dcll'oro, 
impiegato da lui , per irtar bene in grazia della corte 
di Cortantinopoli , che s’induflero ad accettarlo per 
Re , e ad imprigionare lo fteflo Itterico con alcuni 
Tuoi Miniftri. Non è improbabile, che sitalarico 
Re d’Italia , o per dir meglio , sdmalafuntA fua ma- 
dre , fegretamente accendelfero , o avvaloraflero 
quello fuoco in vendetta di lAmalafreda , ticcifa per 
ordine d’erto Itterico . Portò di grandi confeguenze e 
mutazioni nell’Affrica , ftccome vedremo , la caduta 
di quel Principe . Sotto queft’anno , continuando 
tuttavia la guerra coi Perfiani , narra Tcofane_> 
(a) , che Ciiifiiniano Impcradore morte una gra» 
viflìma perfecuzione contro di quanti Gentili ed 
Eretici lì trovavano nell’ Imperio d’Oriente , con 
cacciarli da tutti i pubblici impieghi , confifeare.» 
i lor beni , e dar loro il tempo di foli tre meli 
per ravvederli . Procopio (&ì anch’egli fa fede di 
quelli Editti e procefli , fatti da erto sfuguflo ( fc vo* 
gliamo credere a lui ) non per buon zelo , ma per 
occupare i beni e le ricchezze dei Montanini , Sabba- 
ziani, ed altri molti Eretici . Le Chiefe fpezialmente 
degli Ariani erano piene di vali c fupellettili preziofe 
d’oro , e d’argento , e di pietre e gemme di gran va- 
lore . Tutto pafsò nell’Erario Imperiale . Moltiffimi 
furono tagliati a pezzi dal Popolo , altri dalla giuili- 
zia uccili , e grande fu il numero di coloro , che ab- 
bracciarono la Religion Crirtiana e Cattolica in appa- 
renza , ma con ritenere internamente gli errori delle 
lor Sette . Seguitò ancora nel prelente anno lo lìdio 
^fuguflo la guerra contro ai Giudei e Samaritani ri- 
belli , con incredibile ftrage de’medclimi , e col gua- 
ito di tutto il paefe , tanto che furono i rimarti in vi- 
ta collretti ad implorare il perdono dell’ liuperadore , 
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Ì~^~ A rimanendo ancora involti in quelle feiagure i Criltia- 
ni di quelle contrade , perchè obbligati a pagare da 
Il innanzi de’ gravi tributi. Circa quelli tempi fiori- 
va per virtù e per miracoli San Benedetto , riftaura- 
tore , e propagatore del Monachifmo in Italia , e a 
poco a poco per tutto l’Occidente. Altri Monafteri 
e Monachi prima di lui fi videro in quelle parti ; ma 
non cosi ben regolati , come i fondati pofeia da lui . 
Da Subbiaco , dov’egli ville per alcun tempo , pafsò 
a Monte Calino , e quivi edificò il celebre fuo Mo- 
niftero , dal quale poi prefero norma tutti gli altri , 
si d’Uomini , che di Vergini facre , che o fi fottopo- 
fero alla Regola preferita con tanta direzione e 
prudenza dal Santo Abbate , o furono fondati a te- 
nore della medefima . In quell’anno per relazione di 
!«;t»ehr. Marcellino Conte (4) , quel Alandone, che vedem- 
mo all’anno 505. vincitore de’Greci coH’ajuto del Re 
Tcoderico nell’Illirico , creato poi da Giujliniano si ti- 
gnila Generale delle milizie in elfo Illirico, valorofa- 
mente coflrinfe alla fuga i Goti Orientali , venuti ad 
infellar quella Provincia . Ed altrettanto fece coi 
Bulgari , che erano iti a bottinar nella Tracia. 

Annodi Cristo dxxxi. Indizione ix, 

. di Bonifazio II. Papa 2. 

di Giustiniano Imperadore 5. 
di Atalarico Re 6 . 

Senza Confili . 

E J* Ignoto il motivo, per cui niun Confole fu creato 
j in quell’anno , nè in Occidente , nè in Oriente. 
A contrafegnar dunque il prefente anno fu ufata la 
Forinola Tofl Confutatimi Lampadii <& Oreftis . Segui- 
tava intanto Amalafunta madre del Re sitalarico a 
governar con fenno e coraggio il Regno d’Italia , ma 
non già colla fortuna di piacere a tutti i Tuoi , parte 
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de’quali avrebbe volentieri prefe le redini del gover- — - :Ls 
no , e parte per odj particolari mal (offeriva il vedere E Vo ^,„^ 
in mano di donna l’autorità Regale . Accortali 
Iafunta del loro malanimo , e temendo di novità per 
certi fegni di congiure ordite , col pretefto di difen- 
dere le frontiere del Regno , mandò i tre principali 
Capi dei Goti più fofpetti degli altri , feparatamente 
in diverfi luoghi . Ma non badò il ripiego . Fu av- 
vertita , eh’ effi per via di lettere continuavano le 
trame, a fin di levarle di mano la tutela del figliuolo e 
ilGoverno:cofa che finalmente l’induffe a liberarli colla 
violenza dalla petulanza di colloro . Procopio è quello 
che ne fa il racconto(<*).Coltivava effa una buona ami- {‘i®*** 1 - 

. . .... V „ . ... - . lo«»lhor. 

cizia con Gwftintano s4ugujto,e 1 regali doveano un- ub «.e.|. 
gnere quello nodo . ScriflTe a lui per fapere, fe qualo- 
ra le veniffe talento d’ andare a Coftantinopoli , ella 
farebbe amorevolmente accolta . Sempre che venga, 
farà la ben venuta , fu la rifpolta di Giuftiniano . Al- 
lora Jl malafunta fpedl a Durazzo in Albania una na- 
ve con alcuni Tuoi fidati Miniltri , e quaranta mila_» 
libre d’oro , oltre ad altri ricchiflimi mobili , con or- 
dine di fermarli quivi , finché foffero avvifati d’altre 
fue rilòluzioni : E così fece , perchè fe le folfe occor- 
fo di dover fuggire , foffe provveduto allafua licu- 
rezza e fulfiltenza . Dopo di che feelti alcuni dei più 
bravi e fedeli fuoitra i Goti, comandò loro di levar con 
delìrezza dal mondo que’tre perfonaggj, divenuti ora- 
mai intollerabili , e incompatibili colla fua Reggenza . 
Felicemente fu daelfiefeguito un tal’ordine;ed 
lafnnta , liberata da quella perfecuzione , più non 
pensò al viaggio d’Oriente , e richiamata la nave a 
Ravenna , continuò con vigore ad amminiftrare il 
Regno d’Italia . Aveva ^ malarico Re de* Villgoti in 
Ilpagna fpofata Clotilde forella dei Re Franchi , avvi- 
fandoll con quello parentado di falvare dalla lor po- 
tenza gli Rati da lui poffeduti nelle Gallie , oggidì ap- 
pellati la JLinguadoca . Abitava egli in Narbona , per 
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* - — eflere più pronto alla ditela , dante il timore eh’ egli 
aveva de 5 foli Franchi . L’efempio di ^Alarico fuo 
* n ° w '* padre , da effi feonfitto ed uccifo , mai non gli fi par- 
tiva dagli occhj . Non fervirono preghiere nè minac- 
ele (4) , perchè Clotilde allevata nella Religion Cat- 
Turoacnfil tolica, e piiflima Principefla , voleffe non dirò can- 
*’ e,, °' giar credenza , ma nè pur comunicare coi Vifigoti 
Ariani nei facri Mifterj . Era perciò ella vilipefa dal 
Popolo, ftrapazzata dal marito, che giunfe anche a bat- 
terla con tal crudeltà, ch’ella potè inviare al Re Cbil- 
deberto fuo fratello un fazzoletto tinto del fuo fangue, 
con pregarlo di liberarla da quel Tiranno . E noi pre- 
gò indarno . Childeberto con un’Armata marciò verfo 
Narbona , ed A malarico intimidito fe ne fuggi ; ma 
ritornato indietro , per prendere alcune robe pre- 
ziofe , nella porta della Città fu uccifo dai fuoi . Gre- 
gorio Turonenfe non parla d’alcun fatto d’armi . So- 
lamente nelle giunte marginali alla Cronica di Vittor 
( b, A P ud Tunonenfe (ù) fi legge , che il Re A malarico nella 
battaglia di Narbona , fuggendo fi ritirò in Barcello- 
na , dove percoffo da una corta accetta, reftò morto . 
•fi** Abbiamo anche la teftimonianza di Santo Ifidoro(c), 
laddove feri ve , che ^malarico fu prejfo Narbona^ 
fupcrato da Ildiberto Re de’ Franchi , e dopo elTerc 
fcappato a Barcellona , caduto in difpregio del fuo 
Popolo , quivi dall’efercito fu inviato all'altro Mon- 
do . Ebbe per fucce/Torc Ttode , ricchiflìmo e fcaltro 
Vifìgoto , di cui parlammo di fopra all’anno 52 6. e 
v’ha fondamento di credere , effer egli Rato il mede- 
fimo , che o levò o fece levar la vita ad 4 malarico , 
perchè col tempo afTaflinato anch’egli , ordinò prima 
di morire , che I’afTaflino non fofTe gaftigato , gnic- 
cWjdifTe egli , Dio per la man di co/lui mi fa patir l/ij 
pena d' un fimile misfatto , altre volte da me com- 
mejfo . 

Ma la vittoria riportata fopra i Vifigoti dal Re_> 
Cbildebtrto non fu di confeguenza , fapendofi che_> 

tut- 
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tuttavia redaro.no effi in pofleflo e dominio degli Stati, -■ — - 
che godevano nelle Gallie , cioè delia Linguadoca; ed 
altro non guadagnò Childeberto , che di ricondur Te- A °“* f* 1 • 
co la forelìa Clotilde , la quale nel cammino terminò 
i fuoi giorni , vinta probabilmente dall’afflizione per 
le fue disgrazie . Venne bensì fatto a Teoderico Re 
d’Audrafia , fratello d’ eflb Childeberto , circa quelli 
tempi di conquider la Turingia colla morte d 'Lrmen- 
fredo Re di quel paefe . Quelli fi fidò troppo delle — » 
parole e promefle d’edò Re Teoderico , cioè d’un.-^ 
Principe , che lòltanto s’ingrandiffe , non badava nè 
a parentela , nè a giuramenti ; e che giunfe fino a_» 
tentare di altaflinar il Re Clotario, Re di Soiffons , fuo 
fratello , dopo efTerfi fervito delle forze di lui , per 
impadronirli della Turingia . Tali erano allora i Re 
Franchi , prefi troppo dalla febbre dell’ Ambizione , 
cioè dell’ anfietà di dilatare il loro dominio . E che_j 
non foffero da meno di Teoderico i fuoi fratelli dota- 
rlo , e Childeberto , lo potremo conofcere da un fat- 
to dei più crudeli e barbari , che mai fi leggano nelle 
Storie . Era morto , come dicemmo di fopra , Clo- 
domiro Re di Orleans , quarto loro fratello , nella 
battaglia contro i Borgognoni . S’ impadronirono to- 
lto dei di lui Stati Clotario e Childeberto , ancorché 
egli lafciafle dopo di se tre piccioli figliuoli . Erano 
quelli allevati dalla piifiima Regina Clotilde loro avo- 
la , e madre dei due Re fuddetti , che teneramente 
gli amava. Saltò in cuore a Clotario , che crefeendo 
in età quelli Principi fuoi nipoti, vorrebbono gli i0rtJor . 
Stati paterni , e che bifognava trovarci rimedio (4). 

Però venuto a Parigi col Re Childeberto , amenduc 
di concerto mifero le guardie ai due Principini mag- 
giori di età , e poi mandarono a Clotilde lor madre_j 
una fpadanuda , e un pajo di forbici , con dirle , che 
il deliino de’ Nipoti dipendeva dall’elezione , ch’ella 
facefle di volerli o morti o Cherici. Scappò detto alla 
buona Regi na , forprefa da diremo dolore , che ame- 
rebbe 
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===== rcbbe più torto di vederli morti , che vivi fenza Re- 
*v ? n0 • Di più non ci volle , perchè Clotario fattili ve- 
n j re a ll 3 prefenza fua, e del fratello Childeberto, pian- 
tane un coltello nel cuore a Teodaldo il maggiore,che 
era in età di circa dieci anni . A quella villa Guata- 
rlo fuo minor fratello in età di fette in otto anni , gri- 
dando e piagnendo fi gittò ai piedi di Childeberto fuo 
zio , e abbracciatigli i ginocchi , il pregò di falvargli 
la vita . Non potè childeberto ritenere le lagrime, e 
rivoltoli al fratello cominciò a fcongiurarlo , che non 
volefle ucciderlo , con offerirgli quanto volerte per 
quello . Ma l’inumano Clotario furiofamente gli ri- 
fpofe : Se non mi lafci il fanciullo , io t'immergo que- 
llo ferro nel feno . Childeberto fi llrappò d’attorno l’in- 
felice Principe , che torto rimafe anch’egli fcannato 
da Clotario . Furono eziandio uccifi i lor Governatori 
e Famigli . Dopo di che i due Re divifero fra loro gli 
Stati del terzo loro nipote infante , nominato do- 
do aldo , ch’ebbe la fortuna d’elfere trafugato da al- 
cuni amorevoli , e divenuto poi Monaco , finì in fanta 
pace i fuoi giorni . 

Anno di Cristo dxxxii. Indizione x. 
di Giovanni II. Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 6. 
di A r alarico Re 7. 

Senza Confili . 

P Alsò ancora il prefente anno fenza creazione di 
Confoli ; e però fu indicato colla formola stn- 
no II. o pure Iterum fofl Confulatum Lampadii 
Oreflis . Poco durò il Pontificato di Papa Bonifazio 
II. Secondo i conti del Cardinal Baronio eglicefsò di 
vivere nel precedente anno , e fecondo il Pagi nel 
prefente, nel di 17. d’Ottobre. Aveva egliin un Sino- 
do con fuo chirografo dileguato per fuo Succeflore 

Vi- 
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Pigìi io Diacono , che anfava forte dietro a quella gran 
Dignità ; ma dispiacque non meno al Re Malarico , c R A 
o Ila ad slmalafunta fua madre , che al Clero e Po- 
polo Romano una tal novità ; e però come contraria 
ai facri Canoni fu effa in un’ altro Sinodo riprovata , 
ed abolita dal medefimo Papa Bonifazio prima di mo- 
rire . Cadde poi l’elezione del novello Pontefice.» 
nella perfona di Giovanni di nazione Ramano , per 
fopranome Mercurio , fui fine dell’anno prefente. 

Ma perciocché erano fucceduti dei difordini nella Se- 
de vacante di Felice IP. Papa , e del medefimo Boni- 
fazio, perchè i concorrenti al Pontificato aveano proc- 
urato di comperarlo fimoniacamente , fpendendo 
alla larga o per guadagnare i voti degli Elettori , o 
pure per aver favorevoli quei della Corte del Re 
Malarico , giacché s’era introdotto l’abufo, che dall’ 
arbitrio del Re dipendere l’elezione , ovvero l’appro- 
vazion del nuovo Papa , e però alcuni promettevano 
molto , per fortire il loro intento , e vendevano i be- 
ni delle Chiefe, c infino i Vafi facri a tale effetto 
( del che pare che foffero accufati Diofcoro e Figilio 
lòtto il Pontificato d’efTo Papa Bonifazio IL ) quindi 
è , che il Senato Romano fece un decreto , con cui 
dichiarò facrilega ogni promeffa fatta per ottener Ve- 
feovati. Telhmonio di quello è una Lettera fcritta dal 
Re sitalarico (a) allo Hello Papa Giovanni II. con cui \ *!**,{■’ 
appruova il fuddetto decreto , ma con farci inten- 
dere gli abufi di quelli tempi . Cioè ch’egli lafciò be- 
ne in libertà al Clero e Popolo Romano l’elezione di 
chi foffe creduto più degno del Pontificato , ma con 
riferbarfene la conferma. Che fe occorrevano difpu- 
te fra i Popoli per tale elezione , ed era portata la 
lite alla Corte , ordinava , che per le fpefe d’effa lite, 
trattandoli del Romano Pontefice , non fi potefle im- 
piegare più di tre mila foldi , e duemila per le liti 
degli altri Patriarchi , fotto il quale nome fon dife- 
gnati gli Arcivefcovi e Metropolitani , perchè in Oc- 
.> Torn.ULTart.il. H ci- 
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adente . allora altro Patriarca non fi conofceva, fis 
E v 0 ij, r e non il Romano ; e di cinquecento Soldi per quelle 
“*• de’ Vefcovati minori . Non è però ben chiaro il f en- 
fo di quelle parole. Tutte 1’ altre promette o paga- 
menti fatti e da farli a dirittura, o per interpofta per- 
dona , per confeguir le Chiefe , furono da effo Re 
condannati , ed ordinato , che ognun potette accu- 
fare , e che .fi dovette procedere in giufiizia contro 
« cui»*. facrileghi mercatanti delle Dignità Ecclefia- 

SSU-.I fiiche . Scritte ancora .Malarico (<*) a Salvanzio Pre- 
fetto di Roma , con ordinargli di fare incidere in 
marmo l’Editto fuo , e il decreto del Senato intorno 
ai Simoniaci , per poi metterli nella facciata della—» 
Bafilica Vaticana , alla pu bblica villa c cognizione di 
b tutti. Sembra che fi potta congiugnere con quelli 
v.i'.i. ' tempi un’altro Editto (6), pubblicato da etto Re_? 
contro gli occupatori de* beni altrui , contro degli 
adulteri , concubinarj , omicidi, mariti di duemoglj, 
iVt'T a ^ r * delinquenti. In un fulTeguente Editto (c) 
e "'* vuole egli , che fieno puntualmente pagati gli emo- 
lumenti ai Profefiòri di Grammatica , Eloquenza , e 
Giurisprudenza . 

Udita che ebbe P Imperador Giuftiniano la nuova 
dell’ ingiufta prigionia d 'Ilderico Re de’ Vandali fuo 
r<i’rr«« p . (ingoiare amico (d) , aveva fpedito Ambafciatori a 
VjiiJ.1* Gelimere ufurpatore del Regno Affricano , con efor- 
'.k. tar j Q a rcn( j cr gij j 3 liberi ? e a d afpettare di entrar 
con giullo titolo nel dominio , giacché Ilderico era—» 
in età molto avanzata ; e fe pur voleva ritenere il 
governo , lo ritenelfe , ma con lafciar qualche appa- 
renza di decoro a chi fecondo il tefiamento di Genfc- 
rico era legittimo pofleflor di quel Gegno. Se ne tor- 
narono gli Ambafciatori aCoftantinopoli lenza frutto 
alcuno ; anzi peggiorarono gli affari d 'Ilderico , per- 
chè Gelimere col prefetto , ch’egli meditatte di fug- 
gire, maggiormente il riflrinfe , c fece cavar gli oc- 
chiaci Qamerc di lui nipote, uomo bellicofo,e tenuto 
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dai Vandali per loro Achille . Avvifato di ciò Giujli- £ . • 1 
nia.no , tornò a fpedirgli nuovi Ambafciatori , con ri- »<.!,,» 
chiedere , che gli mandafl'e Itterico ed Gamete , ac- knM> u *‘ 
ciocché potettero l’uno privo dei Regno , e l’atro de- 
gli occhj , pattare in pace il retto della lor vita ; altri- 
menti protettava rotta la pace , e ch’egli fi ftudie- 
rcbbe di vendicar l’ingiuria fatta ad un’ amico , e in- 
ficine alla giuttizia . La rifpotta di Gelimere fu , ch’e- 
gli era fiato alzato di comun concordia dai Vandali al 
Irono ,, a lui dovuto , come difeendente da Genferi - 
co , più che ad Itterico . E che un faggio Imperadore 
dovea attendere a governare il fuo Imperio , fenza_* 
impacciarli dei Regni altrui . Che fe pur gli faltalfii 
in tetta di rompere i patti , e di fargli guerra , fi per- 
fuadelfe , che noi trovarebbe a dormire . A quella 
rifpotta montò in collera Giujliniano , e determinò 
di muover guerra a Gelimere . Ma ad una tal ridu- 
zione trovò contrari tutti i fuai Miniftri , e maffima- 
mente Giovanni Prefetto del Pretorio , ricordandoli 
tutti dello sforzo inutilmente fatto da Leone ìugitjlo 
per riconquiltar l’Affrica , e fpaventati dalle immenfe 
fpefe , che farebbe coftata un’Armata navale , e dal 
pericolo di portar la guerra sì lontano, e in paefe 
ben provveduto di gente e di danaro , e però capace 
di far abortire tutte le idee di chi fe ne volelfe render 
padrone. Tanto difTero elfi , che in Giujliniano calò 
la voglia di quell’imprefa . Quando eccoti un giorno 
capitare un Vefcovo , che dimandò all’Imperadorc 
un’ udienza fegreu . In effa gli fe fapcre d’ elfergli 
fiato in una vilione comandato da Dio, d’andare a__* 
trovarlo , e fgridarlo , perchè dopo di aver prefo a 
liberare i Cattolici dell’ Affrica dalla tirannia degli 
Ariani , per una vana paura le ne folfe poi ritirato , 
con aggiugnere : Il Signore mi ha detto , che facendo 
V. M. quejla guerra , le ajìjlerd , e infallibilmente 
l'africa tornerà fotto il nomano Imperio . Di più 
aon occorfe, perchè Giujliniano fenza più far cafo deir 

H 2 le 
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r le difficoltà propofte , coraggiofamente intraprendef- 
fé la guerra dell’ Affrica , per la quale fece nell’anno 
‘‘'prefente i necefTarj preparamenti . Ma non fi vuol ta- 
cere , che nel Gennaio di quefio medefimo anno 
avea lo ftefTo Imperadore corfo grave pericolo per 
(.ichm*. una Adizione moffa in Coftantinopoli contro di lui 
Th.”phm dalle Fazioni Veneta e Pralina . (a) Il caricarono di 
ingiurie nel Circo, pofcia fi diedero afcorrereper 
la Città , con attaccar fuoco alle più magnifiche fabi 
briche , e Ciiiefe della Città . Uni (fi con loro la ple- 
be , c tale fu l’apparenza di quello turbine , che_» 
Giufliniano già avea preparata una nave per fuggite- 
ne. Anzi effendofi fparfa la voce , eh’ egli foffe fug- 
gito , il Popolo acclamò Imperadore Ipazio figliuolo 
di Magna forella del fu M najìafto 4 ugufto , che era fia- 
to Confole nell’anno 500. e fe foffe riufeitó loro d’en- 
trare nel Palazzo Imperiale , peggiori confeguenze 
avrebbe avuto l’attentato di tanti fediziofi . Ma ufei- 
to A arfete Capitan delle Guardie, e guadagnati 
con danaro molti della Fazione Veneta , cominciò a 
calare il tumulto . E mentre il Popolo fi truovava 
raunato nel Circo , ufeirono da varie parti le guar- 
die e i foldati dell’Imperadore , condotti parte da 
elfo 'Narfete , parte da Belifario Generale delle Mili- 
zie , e da un figliuolo di Mondo , o fia Mundone Re- 
nerai dell’Illirico , e fecero man bafTa addoffo alle_» 
Fazioni , anzi a chiunque dei Cittadini e foreftieri in- 
contravano , di maniera che vi reftaronn uccife circa 
trenta o trentacinque mila perfone : colla quale fira- 
ge terminò affatto il bollore della fedizione . Ipazio 
prefo, e con lui Tompco , e Probo fuoi cugini, fu- 
rono condotti in prigione , e poco fi flette a far vede- 
rti inciti’, re al pubblico i loro cadaveri . Marcellino Conte (6) 
feri ve , che per loro fuggeftione fu moffa quefta tem- 
pefta contro di Giufiiniano , e ch’erano entrati molti 
de’ Nobili in quella congiura . Però furono confi- 
dati tutti i lor beni con profitto indicibile dell’ Impe- 
riale 
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naie Erario. Curiofacofaè il leggere pretto Teofane - 
il principio di quella Tragedia nel Circo per le varie B v * * 
acclamazioni, dimande , e grida de’ Prafini , e ri- 
fpofte del Minillro Cefareo : fenza che fi potta ora da 
noi intendere , come fi faceflero quei Dialoghi , e fi 
potettero difeernere quelle voci . Giulìiniano ufeito 
di queftoterribil cimento , generofamente fi applicò 
a rimettere in piedi gli Edifizj rovinati dalle fiamme 
durante la fedizione ; e fopra tutto eflendo bruciata 
l’infigne Cattedrale fabbricata da Coflantino , tutto 
fi diede ad alzarne un’ altra fenza paragone più ma- 
gnifica e bella * che poi fu appellata la Chiefa di San- 
ta Sofia , e riufeì un Tempio mirabile a tutti i Secoli 
avvenire . 

Anno di Cristo dxxxiìi. Indizione xi. 
di Giovanni II. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 7. 
di Atalarìco Re 8. 



Confole 



c 

c 



Flavio Giustiniano Augusto per la 
terza volta , fenza Collega . 



L ’Occidente non ebbe Confole in qucfl’anno. Sta- 
va forte a cuore all’Imperador Giufliniano Ia_. 
guerra meditata contro l’Affrica , e verifimilmente 
non mancavano a lui incitamenti dagli antichi abita- 
tori Cattolici di quelle contrade . Ma trovandoli egli 
tuttavia impegnato nella guerra co’ Perfiani , e per- 
ciò impedita la prefa rifoluzione contro de’ Vandali , 
fece trattar di pace coi medefimi Perfiani (4) , e gli 
venne fatto di concluderla ne’ primi meli del prefen- 
te anno per mezzo di gufino Patrizio , e di Ermogene 
fuo Maggiordomo . Quindi metta infieme una pode- 
rofa Armata navale ,, piena di foldatefchc agguerrite , 
ne diede il comando a Belifario fuo Generale , nato 
nel paefe fituato tra l’ Illirico , e la Tracia } che gii 
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‘ avca fegnalatoil Tuo nome con azioni gloriofc nella_* 

T<,ua™ A guerra contro de’ fuddetti Perfiani . Accompagnato 

*•"<» ut- dallo Storico Ptocopio , fciolfe le vele il prode Ca- 
pitano da Coftantinopoli fui fine di Giugno ; arrivato 
in Sicilia * vi rinfrefcò l’Armata ; e continuato pofcia 
il viaggio , nel di i j. di Settembre fece fenza oppofi- 
zionc la fua difcefa in Affrica . Prima di quello tem- 
po s’era ribellata ai Vandali la Città di Tripoli , per 
opera di un Cittadino appellato Tudenzio , che torto 
fpediti alcuni meffaggieri , chiefe foccorfo a Giitjli - 
ninno ; ed avutolo , ridufle alla divozione di lui , e_* 
tenne forte tutta quella Provincia . Erafi parimente 
rivoltata contro de* Vandali la Sardegna ad ifligazio- 
nc di un certo Goda , Goto di nazione , uomo di gran 
valore, che vi era flato porto al comando dal nuovo 
Re Gelimcre , e pofcia afiunfe il titolo di Re. Quefti 
ancora fatto ricorfo a Giuflinia.no , con offerirfegli fud- 
dito j ottenne un rinforzo di quattrocento foldati , 
picciolo ajuto nondimeno al fuo bifogno . Difcefe in 
terra la felice Armata Cefarea in Affrica al Capova- 
da; giacché per ordine del Re Genferico , primo con- 
quiftatore di quelle Provincie , in tutte le Città , 
fuorché in Cartagine , erano fiate diroccate le mura; 
rifoluzione , che parve allora di gran prudenza : ac- 
ciocché fe mai gl’ Imperadori Romani averterò volu- 
to ricuperare il paefe, ogli Affricani divoti del no- 
me Romano , far delle novità , non reflarte loro luo- 
go alcuno forte per infertare i Vandali ; ma rifoluzio- 
ne , che in fine fi tirò dietro la rovina del Regno Van- 
dalico. Però Belifario fenza difficoltà s'impadronl 
, delia Città di Silletto , e quivi cominciò a fentire la 
vicinanza dell’efercito de’ Vandali , cohdotto dal Re 
Gclimere . , il quale udito che ebbe l’arrivo de’ Greci , 
comandò , che fl levaffe di vita il Re lldtrìco , già 
nelle carceri riftrctto . Al primo incontro Gelimere 
prefelafuga: dal che animato Belifario fl prefentò 
davanti a Cartagine coll’ Armata di terra, e colia-» 

flot- 
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flotta , e non avendo trovata relillenza , ebbe 1* in- J 
greflo in quella Capitale, fenza faperfi intendere, E Vo ,” 4re A 
come Gelimere prima non v’entrafle alladifefa , e co- 
me con tanta feliciti riufcifle quella imprefa a Beli- 
fario , il quale finalmente non avea feco , fe non dieci 
mila fanti , e cinque mila cavalli . Come di una mira- 
bil’ avventura fe ne llupl lo (leflò Procopio , da cui 
abbiamo la defcrizione di quella guerra . 

Giovò fommamente a Belifzrio , l’aver Gclimere 
dianzi fpedita la fua Armata navale con Zazone fuo 
fratello, per ricuperar la Sardegna , non immagi- 
nando si vicino l’arrivo , e lo sbarco della fiotta de’ 

Greci . Entrò bensì collui in Cagliari , trucidò Goda 
occupator dell’Ifola con tutti i fuoi partigiani, e di 
quella vittoria inviò torto l’awifo al fratello Gelime- 
re ; ma la nave , che lo portava , andata a dirittura 
a Cartagine, fenza faper la mutazione ivi feguita , 
cadde in mano de’ Greci Vittorio!! . Fu cagione ezian- 
dio la prefa improwifa di Cartagine , faputa in Ifpa- 
gna , che niuno effetto prodecclfe un’ ambafciata di 
Gelimere incamminata colà per indurre Teode Re de’ 

Viligoti ad entrare in lega coi Vandali . Dappoiché 
Belifario ebbe abballanza alficurata con nuove forti- 
ficazioni la Citta di Cartagine , ufcì in campagna col- 
la fua Armata , per afTalire Gelimere , con cui s’ era_j 
riunito Zazone fuo fratello colla flotta richiamata dal- 
la Sardegna. Venne!! ad un fatto d’armi, fu sbara- 
gliato l’efercito Vandalo , e Gelimere colla fuga fi 
mife in falvo. Nel campo loro aveano i Vandali le 
lor moglj , figliuoli , e tefori , fperando forfè , che la 
difefa e prelcnza di pegni sì cari avelfe ad ilpirar piu 
coraggio ai combattenti . Ma nulla giovò da elfi ; tut- 
to andò a facco , e sì grande fu il bottino toccato ai 
vincitori , che parve cofa incredibile. Oltre all’ ec- 
ceffive prede fatte da que’ Barbari fui principio della 
conquida fopra i lòttomelfi Alfricani , aveano elfi rati- 
nate immenfe fomme d’oro negli anni addietro colla 
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vendita de’ loro grani . In quella giornata perderono 
tutto . Succedette quella fortunata battaglia verfo la 
Aano tu. m età di Dicembre nell’anno prefente , dimodoché 
fatte in tre mefi tante azioni recarono fomma gloria 
a Belifario . In quello medefimo anno perché gli Ere- 
tici aveano fparfa voce , clic Giufliniano sluguflo con- 
correva ne’ loro empi fentimcnti , egli a fine di di- 
llruggere quella ingiuriofa diffamazione , pubblicò 
. v ,».c. un f uo Editto (a) , in cui efpofe la credenza fua uni- 
r,!ZuX!l forme alla dottrina della Chiefa Cattolica . Inviò an- 
cora degli Ambafciatori a Papa Giovanni con fua let- 
tera , in cui protella di accettare i quattro Concili Ge- 
nerali della Chiefa di Dio . E coll’ambafciata , fccon- 
bVna.ii[*" do l’attcllato di A naftalio Bibliotecario (&) , vennero 
ancora vari regali preziofi , ch'egli mandava ad offe- 
rire a San Pietro nella Balìlica Vaticana . Scriffe inol- 
tre una lettera ad Epifanio Patriarca di Coflantino- 
toi-rc. poli ( c "), dove parimente efponc la fua Fede , con- 
danna gli Eretici tutti , c conferma i fuddetti quattro 
Concili : cofe tutte, che gli acquillarono gran credi- 
to in Roma , e predo tutti i Cattolici . Finalmente^ 
nel Dicembre del prefente anno furono pubblicate da 
elfo Imperadore le Iflituzioni del Diritto Civile , e 
i Libri dei Digejli , ficcome apparifee dalle due Pre- 
fazioni flampatc in fronte di quelle Opere inligni . 
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Anno di Cristo dxxxiv. Indizione xii. 
di Giovanni II. Papa 3* 
di Giustiniano Imperadore 8* 
di Teodato Re 1. 
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( Flavio Giustiniano Augusto per la 
Confoli ( quarta volta , 

( Flavio Teodoro Paolino juniore . 

a llerto Taolino Confole , creato in Occidente 
jecondochè abbiamo da una lettera del Re Ma- 
larico (a) fcritta al nledefimo , fu figliuolo di 
Venanzio , fiato Confole nell’anno 507. ed era della_j 
famiglia Decia . Seguitò Belifario in queft’anno il fe- 
lice corfo delle fue vittorie con impadronirli dellaL. 
Città d’ Ippona , oggidì Bona , dove gli venne alle 
mani buona parte del teforo di Gelimere , mentr’egli 
penfava di rifugiarlo inlfpagna. Scorrendo la di lui 
flotta il Mediterraneo fino allo Stretto di Gibilterra, 
fottomife al dominio Gefareo la Sardegna , la Corti - 
ca , Ceuta , Evizza , Majorica » e Minorica . Entraro- 
no parimente le fue armi in Ccfarea Città ; e Gelimc *■ 
re attediato nel Monte Pappua , con proporgli nella 
Corte dell’ Imperadore il grado di Patrizio, ed altri 
vantaggi , s’indufle a renderfi a Belifario , da cui fu 
condotto a Coftantinopoli . Colà portoti! il valorofo 
Capitano , perchè avea egli feoperto d’eflfere fiato ca- 
lunniato prette di Giufliniano Auguro , quafichè egli 
meditale di farti padrone delle Provincie in sì poco 
tempo conquiftate . L’andata fua diflìpò quelle neb- 
bie . Fu egli introdotto in Coftantinopoli trionfal- 
mente , come ne’ Secoli addietro fi praticava in Ro- 
ma. Prefentò all’ Imperadore non fol o Gelimere , e 
i prigioni Vandali , ma eziandio le immenfe ricchez- 
ze ,afportatc dall’Affrica, e fpezialmente i vati anti- 
chi del Tempio di Salomone , che appretto furono da 
Giufliniano inviati alle Chicfedi Gerufalemme . Fece. 
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r>, -== Giufliniano fcntire la Tua liberalitìi a Gelimere , con 
augnarli molti beni nella Galazia , ma non s»li fu già 
Kmn !»♦ conferita la dignità di Patrizio , perchè cortui no 11 — * 
potè indurli giammai a rinunziare all’Arianismo . A 
quelle allegrezze fucCederono delle trirtezze ; impe- 
rocché non sì torto fu partito dall’ Affrica Belifario , 
che i Mori fi ribellarono, e Salomone lafciato qui vi per 
Governatore ebbe molto da fare a foftenerfi ; ed an- 
corché in una battaglia dette loro una rotta , pure i 
medefimi fi rimettevano predo in forze , e feguitava- 
no a far teda. Finalmente andarono in fuma tutti i 
loro sforzi . Intanto anche in Italia cangiarono faccia 
gli affari , perchè il Re dtalarico mancò di vita in 
quell’anno. Giacché dmalafunta fu a madre era Hata 
forzata ad allevarlo , come vollero i Goti , egli sfre- 
natamente fi era dato in preda alla lufluria , alla cra- 
pula , c ad altri vizj , per gli quali contrade una lun- 
jVmu** 5 a malattia , che il condufle in fine al fepo!cro(<*') . Al- 
u° f % L u l° ra fu che gémala funt a , temendo di cadere affatto, 
cominciò fegretamente a trattare con Giufliniano s4u- 
gufo di rinunziargli l’ Italia , e di ritirarli a Coflanti- 
nopoli . Ma non illette poi falda in quello penderò . 
Teodato , o fu Teodoto , figliuolo del primo matri- 
monio di lAmalafrcda forella del fu Re Teoderico t 
menava allora vita privata in Tofcana , dove poflede- 
va di gran beni , uomo ben’ illruito nelle lettere lati- 
" ne, e nella filosofia di "Platone , ma dappoco , igno- 
rante nell’ arte militare , e llraordinariamente dato 
all’interelfe , aveva egli fatto non poche ellorfi mi , e 
prepotenze in que’ paefi ; e per gli ricorfi , e doglian- 
ze di varj particolari chiamato a Ravenna er* flato 
proceduto , ed obbligato a rellituire il mal tolto : per- 
lochè odiava a mone dmalafunta . Cominciò anch* 
egli fegretamente un trattato con Giufliniano , per 
farlo padrone della Tofcana. Non andò più oltre l’af- 
fare , perchè ^malafunta , parte per paura, che i 
Goti abbandonata lei , fi volgcffero a Teodato , unico 
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germoglio della famiglia Striala , parte pef ifperan- SEi - a- 
za di cattivarli l’animo di coftui con un gran benefi- 
zio , il chiamò a Ravenna , e gli propofe di farlo Col- 
lega nel Regno , purché promettelfe di portar bensì 
il nome di Re , ma di lafciare in fatti profeguir lei nel 
comando . Quanto ella volle , Teodato giurò di efe- 
guire. 

Salito che fu Teodato fui Trono , nonmen egli, che 
s 4 malafuntà(a) ne fcrilfero a Giufliniano ~4ugu{lo , 
con pregarlo di continuar la pace con loro . Ma durò *'»•' tF ' 1 ' 
poco la fefta . Teodato ridendoli delle promette fatte, 
e fol ricordevole delle procedure precedentemente 
contro di lui fatte , unirti coi nemici di /i malafmta , 
fece levar la vita ad alcuni de’fuoi aderenti, e in fine 
cacciò lei (letta in efilio(t) , confinandola in un’Ifo- 2VS.o!*- 
letta nel Lago di Bolfena , dove la mifera da lì a poco 
per comandamento, o pure con faputa di etto Teoda- 
to , fu ftrangolata dai parenti di que’ Goti , ch’ella__> 
avea nel tempo del fuo governo fatti privare di vita . 
Gregorio Turonenfe (c) mal’ informato di quelli af- 
fari , racconta una diceria , che dovea correre per le 
piazze , ed ha tutta la cierad’una Fola , ma che non» 
dimeno potrebbe contenere qualche velligio di veri- 
tà . Racconta ,dico , egli , che dopo la morte di Teo* 
derico rellò in vita stnafleda moglie di lui , e forelht 
di Clodoveo Re de’ Franchi , con una figliuola . Dee 
intendere di rfmalafunta, ma fenza dir parola di Jlta • 

Urico. Quella figliuola fi diede in preda ad un fuo 
Famiglio , appellato Traguilla , e con elfo lui fcappò 
in una forte Città. Bilògnò mandare un’efefcito per 
levarla di là , e ridurla acafa: il che feguì dopo 
aver tolto di vita il fuo Drudo , Irritata la figliuola , 
pofe del veleno nel calice , da cui dovea bere la ma- 
dre nella Comunione Eucarillica. Erano elfi tutti 
Ariani. Morì fua madre, e i Goti fdegnati contro 
della figliuola paricida, dettero in Re loro Teodato , 
il quale in un bagno lòmmameate rifcaldato la. fece-* 

mo- 



Digitized by Google 




1 



w# ANNALI D'ITALIA» 

,i R A morire . Aggiugne , che i Re de’ Franchi Cbildeber - 
to , Clotario , e Teodeberto fecero querela di quello 
"col Re nodato , minacciandogli la guerra ; e che_> 
Teodato li placò , e fece tacere con un regalo di cin- 
quanta mila feudi d’oro . Cosi ilTuronefe. La veri- 
tà fi è , fe pur s’ ha da credere a Procopio , che di- 
fpiacque forte all’ Imperador Ginfliniano l’ ingratitu- 
dine e crudeltà di Teodato contro di una PrincipefTa , 
che finallora avea mantenuta si buona corrifponden» 
za coll* Imperio d’Oriente . Ma dall’altro canto fi ral- 
legrò in fuo cuore , perchè la fortuna gli avelfe fom- 
min idrata cosi plaufibil ragione di muover guerra ai 
Goti , cioè una congiuntura tanto da lui defiderata di 
potere ricuperar l’Italia. Covò egli quello penfiero 
nell’anno prefente , ma con fare gli opportuni prepa- 
ramenti pel fuffeguente ; c intanto dalle lettere di 
Cafliodorio fi ricava avere Teodato ricevuto di belle 
parole di Giuftiniano , il quale s’ infinfe per un pezzo 
di non fapere l’iniquo trattamento fatto ad simala- 
funta , ma fenza dar ficurezza alcuna di pace . Perlo- 
chè Teodato di nuovo fpedl altri Ambafciatori a Giu- 
ftiniano , e la Regina Gundelina fua moglie anch’ ella 
fcriffe a Teodora * 4 ugufta , con anfietà di aflìcurar fra 
di loro il nodo di una buona amicizia . Niuna appa- 
renzaf di verità ha ciò , che il fuddetto Procopio nella 
Storia fegreta di Giuftiniano lafciò fcritto , cioè che_* 
Teodato fece morire sfmalaftunta per configlio di 
Giuftiniano , illigato a ciò da Teodora iuguli a , che 
avea conceputa gelofia in ifeorgere Panfietà del ma- 
rito per vedere *Amalafunta in Coftantinopoli , te- 
mendo , ch’ella potefle torle la mano nel cuore di lui. 
Ancorché fi fia già da noi veduta la pubblicazione del 
Codice di Giuftiniano , fatta nell’anno 529. pure nel 
prefente fu ripubblicato quel Libro con varie giunte, 
c mutazioni , e tal quale noi ora l’abbiamo . Se in_j 
Oriente era tutto rivolto l’animo di Giuftiniano a di- 
latare i confini dell’ Imperio , non era minor la feto 
; nei 
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nei Re de’ Franchi . Per appagarla non fi perdonava ~ R - 
a tradimenti e fcclleraggini , nè fl teneva ficuro 1’ un v .i„„ 
fratello dall’altro . Miravano effi con occhio ingordo A “°" * K " 
il confinante Regno de’ Borgognoni , e per ingoiarlo , 
fecondochè s’ha da Mario Aventicenfe (a] , s’ uni- fiiuci». 
rono infieme nell’anno prefente Childeberto , Clota- 
rio , • e Teodeberto figliuolo del Re Teoderico , o fia_» 
Teodorico. Gregorio Turonenfe (&),e Fredegario (c) nr-h'.*' 
fcrivono , che (blamente Childeberto , e Clotario im- 
prefero la guerra contro de’ Borgognoni , e che Teo- ««ì.'"**”'. 
derico Ior fratello non vi volle intervenire . Ma fem- 
bra ben più fondato il racconto di Mario . Vedremo 
fra poco , che Teodeberto di lui figlio mandò in Italia 
dei Borgognoni , fegno che anch’egli entrò a parte_> 
della conquida . La conclufione fu., che quei Re fi mi- 
feroall’afledio della Città di Autun, ruppero in una 
battaglia Godomaro Re de’ Borgognoni , e divennero 
con ciò padroni di quel Regno, che abbracciava al- 
lora il Lionefe , il Delfinato , la Borgogna moderna , 
ed altri paeiì , ch’efli divifero fra loro . Credefi , che 
in queft’anno terminane i fuoi giorni Teoderico fud- 
detto , fratello d’eflì Re , con avere per Aio fuccef- 
fore il mentovato Teodeberto Aio figliuolo . E’ di pa- 
rere il Cardinal Baronio'(d) , che anche nell’anno pre- Lnj?"" 1 
fente appartenga la terribil careftia , di cui parla Da- 
zio Arcivefcovo di Milano nella Storia Mifcella (e) , '“>•««• 
deducendolo da una lettera (/) fcritta da Cafltodorio 
Prefetto del Pretorio in quelli tempi al medefimo Da- &£>,!* 
zio, per lignificargli il foccorfo di panico , dellinato 
dal Re in fovvenimento de’ Popoli . Ma più proba- 
bilmente la careftia rammentata da elfo Arcivefcovo 
appartiene all’anno 538. Peraltro da altre lettere del 
medefimo Caflìodorio apparifce afflitta l’Italia ancora 
in queft’anno dalla careftia , e qualprovvifione fi facefi 
fe per ajutare i Popoli in sì fiera congiuntura . 
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Annodi Cristo dxxxv. Indizione xm. 
di A capito Papa i. 
di Giustiniano Imperadore p, 
di Teodato Re 2., 



Confole ( Flavio Belisario, fenza Collega . 

I N ricompenfa delle gloriofe azioni di Belifario , fu 
a lui in quell’anno conferito l’onore del Confidato. 
Niun Confole fu creato in Occidente , perchè già s* 
erano cominciati ad imbrogliare gli affari tnGiufti- 
niano ^uguflo,e il Re Teodato. E da qui innanzi per 
quella ragione celfarono affatto i Confoli Occidenta- 
li . Pofe fine nel prefente anno ai fuoi giorni Papa_» 
Giovanni II. e la fua morte vien riferita dal Padre Pa- 
STm^Ì» §‘ («) di 2 7 * di Maggio . Ebbe per fuccelfore nel 
b.nc A>». pontificato Agapito Arcidiacono , Romano di patria . 
Lufingavafi tuttavia il Re Teodato col l’andar mandan- 
do Ambafciatori e lettere , di poter pacificare l’ Im- 
perador Giufliniano ,che fi mofirava fdegnato non_s 
poco per la morte data alla Regina A mala [unta , at- 
tribuendo ad ingiuria propria l’aver privata di vita 
una PrincipefTa , che era fotto la fua protezione . Ma 
s’avvide in quefi’anno quanto folfero fallaci le fperan- 
ze fue . Giufliniano , a cui non era ignoto , come folfe 
vii di cuore , e timorofo il Re Teodato , e che i Popo- 
li Cattolici d’ Italia amerebbero più il comando di un 
SaT’ 1 ’’ Principe Cattolico, che de’ Goti Ariani : (A) final- 
SSV* mente alzò la vifiera , e fpinfe la Flotta fua , coman- 
data dal valorofo , e faggio fuo Generale Belifario , 
addoffo alla Sicilia, ch’era allora della giurifdizio- 
ne de’ Goti , con fingere di paffare in Affrica . Non_a 
più che circa otto mila armati tra Fanti, e Cavalli ve- 
nivano su quella Flotta: del che fi maraviglierà chiun- 
que è avvezzo a vedere con quanta gente fi facciano 
le guerre , e gli affedj de’ noflri tempi . Ordinò pari- 
mente Giufliniano a Mondo , 0 fia Mundone , fuo Gene” 
* • ral 
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ral dell’armi nell’ Illirico, di paffar colle fue genti in — 
Dalmazia , e di ridurre , fe fi poteva , alla fua ubbi- E V oi*.».* 
dienza Salona Capitale di quella Provincia . Nè con- *“ n ° 
tento di ciò , perchè ben’apprendeva le forze de’ Go- 
ti , fcriflfe ai Re Cattolici de’ Franchi , affine d’indurli 
ad una lega ofFenfiva contro de’medefimi Goti , fa- 
cendo valere il motivo della Religione , ed accompa- 
gnando le premure fue con un regalo di molta mone- 
ta , e con promeffa di molto più , fe feco fi univano ai 
danni de’ Goti . Volentieri accettarono elfi un tale„» 
impegno . Riufcì a Mundone , giunto che fu nell? 
Dalmazia , di sbaragliare in un conflitto quanti Goti 
gli vollero contraffare il paflo , Aflalita poi Salona , 
in pochi giorni la coflrinfe alla refa : con che la Dal- 
mazia venne in potere di Giufiiniano . Non fu men 
favorevole a Belifario la fortuna in Sicilia. Sbarcata 
la fua gente , venne torto alla fua divozione Catania , 
poi Siracufa , e di mano in mano tutte lfc altre Citta 
di quella felice Ifoia, a riferva di Palermo , in cui il 
prefidio Gotico rnoftrò di volerli bravamente difen- 
dere . Ma entrate nel porto le navi Greche, ed ofler- 
vato , che gli alberi d’effe fopravanzavano l’altezza—» 
delle mura della Città , fece Belifario tirar lafsù un 
gran numero d’arcieri , che colle faette offendevano 
i difenfori , in guifache nonpafTarono molti giorni , 
che la Città capitolò la refa . Però fenza gran fatica 
pafsò tutta la Sicilia fotto il dominio di Giufiiniano , 
vantaggio confiderabile per la meditata imprefa d’Ita- 
Jia , effendofi in querta maniera tolto ai Goti il grana- 
io, da cui erano foliti di cavare i grani loro occorren- 
ti pel bifogno della fteflfa Italia . Con querta felicità 
terminò il primo anno della guerra Gotica ; e Beli fa- 
rio , che avrebbe dovuto deporre il fuo Confolato in 
Coftantinopoli , nell’ultimo di dell’anno fece lafolen- 
nità di quella funzione entrando in Siracufa , con„» 
ifpargcre monete d’oro al Popolo , tutto feftofo , per 
trovarli libero dal giogo de’ Barbari. Attefe in que- 
lli 
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— llTtempi l’ Imperador Giuftiniano a rimettere in buo- 
voi*,™. no (lato le Città , e Chiefe dell’ Affrica , dove fecc__* 
'i’ • non poche fabbriche. E perch’egli fi volea moltrar 
grato , e benefico verfo lapatria fua , che era un pic- 
ciolo Luogo appellato Taurefio nella Dardania , o fia 
lu- nella Meda fuperiorc : (a) quivi fabbricò una bella 
Città con canali d’acqua , Chiefe, palagi , portici lar- 
ghi , piazze pulite , bagni , ed altri commodi , ed or- 
namenti pubblici ; e a quella Città pole il nome di 
Giuftiniana Trima , con aver poi impetrato da Papa 
Vigilio , che al Vefcovo d’efia , come a Metropolita- 
no , fodero fottopolle le Chiefe delle due Dacie , del- 
la Mefia fuperiorc , e della Pannonia . Eflendo man- 
cato di vita in quell’anno Epifanio Vefcovo di Coftan- 
tinopoli , per opera di Teodora siugufta , empia , ed 
iniqua donna , fu eletto fuo fuccelfore intimo Vefco- 
vo di Trabifonda, Eretico coperto , che durò poco 
in quella Sede . 

Anno di Cristo dxxxvi. Indizione xiv. 
di SitvERio Papa r. • 
di Giustiniano Impcradore io, 
di Vitice Re i. 

Senza Confoli . 

F U fegnato l’anno prefente in Oriente colla for- 
mula Pofl Confulatum Flavii Beliftrii. E in_« 
Occidente con quella di Pofl Confulatum Taulini ^in- 
no II. Era il Re Teodato allevato fra gli lludj de!le_j 
Lettere , ed inefperto affatto nel meftiere dell’armi ; 
portava anche in petto un cuor di donna ; e la fua__» 
Platonica Filofofia gl’ifpirava folamente l’amor del 
ripofo , e non già il coraggio neceffario per foflenere 
una guerra, e far fronte ai pericoli. Ora a quello 
coniglio , occupata che fu la Sicilia dai Greci , cadde 
il cuore per terra j e trovandoli in Ravenna, Tietro 
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Ambafciatore di Giufiiniano (<*), da folo a folo trat- 
tò feco delle maniere di pacificar Tirato ^ugufìo, e di f R A 
troncare il corfo alTincominciata guerra . Tra loro fi *"«»«• 
convenne , che Teodato cederebbe ad ogni fuo di- 
ritto fopra la S cilia ; manderebbe ogni anno all’ Im- 'Zìi™*' 
peradore una Corona d’oro di pefo di trecento libre; SjHV’" 
gli darebbe tre mila Goti al luo fervigio , ogni volta, 
che li richiedere ; non farebbe lecito a Teodato di 
far morire alcun Sacerdote (che Vefcovo vorrà qui 
lignificare ) , o Senatore , nè di confifeare i lor beni, 
fenza l’approvazion delTlmperadore ; al quale ezian- 
dio fidovea ricorrere , qualora fi voleffe promuove- 
re alcuno alla dignità di Patrizio , e di Senatore; che 
nelle acclamazioni ufatc negli Spettacoli e ne’Giuochi 
Circenfi , prima fi augurane felicità atl’Imperadore , 
ed appreflo a Teodato ; nè fi potelTero alzare ilatuc 
in onore del Re , fe non unitamente con quella di 
Giiifliniano ; e a quella ancora fi delTe la man diritta. 

Con quelli patti , creduti fufficienti a calmare lo fde- 
gno Imperiale , fu rimandato TAmbafciatore aCa- 
llantinopoli . Ma appena arrivato ad Albano , fu ri-* 
chiamato indietro a Ravenna. Teodato dubitando, 
che non fi appagalTe Giufiiniano di quanto s’ era con- 
venuto, e parendogli la guerra una montagna , che 
gli fi rovelcialfe addolfo , volle di nuovo udire sù 
quello i fentimenti dell’ Ambafciatore . L’accorto 
Pietro maggiormente gl’inculcò come inevitabile la 
guerra , e feco la di lui rovina , tanto che T indulfe 
a dire , che fe non folfero piaciute le prime propofi- 
zioni , egli era difpollo a cedere tutto il Regno, pur- 
ché Giufiiniano gli afiegnalfe beni capaci di dare una_* 
rendita annua di mille e ducento libre d’oro . Con 
quella conclufione "Pietro fi rimife in viaggio . Tutta- 
via per meglio afiìcurarfi Teodato , che riulcilfe bene 
il difegno , obbligò Papa sfgapito ad andarl'ene anch’ 
egli aCollantinopoli , per trattar di pace con Giufii- 
niano . Procopio folamcnte fcrive , aver egli Ipcdito 
. Tom. III. Part. II. I in 
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-.-T7T-J -. j n compagnia di Tietro Radico , uomo Romano , et! 
F v uno de’ Saeerdoti, fuo intrirfeco amico . Crede il 
«« Cardinal Baronio , che Agapito potette anche porta- 
re il nome di Ryflico . Ma fe Procopio a vede intefo 
di parlare d’un Pontefice Romano , avrebbe adope- 
rato altre parole. Parmi più verifìmile , che Agapi- 
to , o prima , o dopo di Tietro , andafle d’ ordine del 
paurofo Teodato a proccurare un qualche aggiufta- 
... i»«re. mento con G inflitti ano . Liberato Diacono (a) ci fa 
f a p ere> aver Teodato fcritte fulminanti Lettere ai 
Papa , e Senato Romano , minacciando di far uccide- 
re tutti i Senatori , e le lor mogli e figliuoli , fe non 
fi adoperavano per far defiftere i’Imperadore dall’ in- 
vafion dell’Italia ; e che per quello il Papa andò Am- 
bafciatore a Cofiantinopoli . Per fare quello viaggio, 
trovandoli il buon Pontefice fenza danari, fu collretto 
ad impegnare i vali facri : particolarità a noi confer- 
, 1 . L.b.,i vata * n L ctte ni di Cafliodorio (è) , in cui ordina 
kfiii! j. 1 . 1 ' ai Teforieri del Re di refiituir elfi -vali alla Balìlica di 
San Tietro . Giunto Papa Agapito a Cofiantinopoli , 
fu onorevolmente accolto da Oiufliniano , ma non_> 
potè indurlo ad entrare in trattato di pace , allegando 
egli d’aver fatto di grandi fpefe per mettere inficine 
quell’armata , e di non voler averle buttate . Tanto 
bensì fi adoperò con elfo Imperadore , che gli venne 
fatto di deporre intimo dal Patriarcato di Coilantino- 
poli , perchè contro i decreti de* facri Canoni trasfe- 
rito da una Chiefa ad un’ altra , c molto più perchè 
< convinto di fomentar dottrine ereticali . (.c) In fuo 
in vi,, i. luogo fu eletto Menna , buon Cattolico , e degno di 
ftdiVk.*' < l ue ^ a Sedia . E tutto ciò avvenne , ancorché 
‘ Teodora siugufla facefle ogni poflibile sforzo per fo- 
fiener intimo , e con efibizion di regali , e con va- 
rie minaccie tcntalfe di rimuovere il Papa dall’abbat- 
tere quello fuo Favorito . 

Arrivarono in quello mentre a Cofiantinopoli Tie- 
tro e J^fflico , che efpofero le prime propofizioni del 

Re 
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Re Tcodato ( a ) , e vergendo codantc Giufliniano in 
volere la guerra , sfoderarono le ultime , cioè la 
ceffone del Regno . Allora Ciufliniano tutto lieto 
non fi fece punto pregare ad accettarle ; e non tardò 
arifpedire in Italia lo dello Tictro ed sitanafto , con 
ordine , e facoltà di fognar quella capitolazione . 
Vennero amendue a Ravenna , ma ritrovarono mu- 
tato di penficro Teodato , e fe fiefii burlati. La ca- 
gion fu , che avendo egli inviato in Dalmazia un 
buon’efcrcito , per nacqui Ilare Salona , in una zuffa 
rollò morto Mauricio figliuolo di. Mondo Generale-* 
braviamo di Ciufliniano in quelle parti . Ufcitopoi 
di Salona lo llellò Mondo , sbaragliò bensì i Goti , rna 
nell’ infeguire i fughivi vi Iafciò aneh’ egli la vita . 
Quello avvenimento rimife l’anima in corpo a Teoda- 
to , e cominciando egli oramai a concepire delle fpe- 
ranze di maggiori fortune , fi rife degli Ambafciatori 
Ccfarei , c nulla volle attenere di quanto avea dianzi 
promelTo . Informato poi di tutto con lettere l’Impe- 
radore , diede ordine a Belifario di portar la guerra 
in Italia , e fipedì Coflanziano fuo Conteflabile con_j 
un’Armata navale verfo Salona ,*la quale fu in bre- 
ve rimelfa con tutta la Dalmazia e la Liburnia fiotto il 
. dominio Cefareo ; e i Goti coi ior Capitani fe ne_* 
tornarono a Ravenna . All’intrepido Papa Agapito 
intanto non ballò di avere depollo sfntimo ; certifica- 
to ancora dell’empietà e guada credenza di Severo, 
che avea in addietro ufurpatoil Veficovato d’ Antio- 
chia , e di "Pietro , Zoara , ed Ifacco , anch’clfi Ere- 
tici , tutti rifugiati in Codantinopoli fiotto Pali di Teo- 
dora ^Augnila , protettrice di fimil gente , fi dudiò di 
farli cacciar fuori della Città . Ma in mezzo a tanto 
fervore venne la morte a rapire quedo finto Pontefi- 
ce nel di 22. d’Aprile . Un funtuofiflìmo funerale gli 
fu fatto in Codantinopoli } e poficia trasportato fu il 
corpo fuo in una cada di piombo a Roma nel fufi'e- 
guente Ottobre , e feppellito nella Bafilica Vaticana- 
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—"" ■ == Giunta a Roma la nuova della morte di e(Tò Papa , fi 
E Vo ^ * raunò il Clero e Popolo per l’elezione del SuccefTore. 
Aon. ut. premendo non poco al Re Teodato , che in tempi 
si torbidi fofle conferito il Pontificato Romano a qual- 
che perfona a se benaffetta, e non già inclinata a 
A., a. favorir Giufliniano A ugufto (a) propofe con fue lette- 
Tn v.T'fù. re Si h' trio Suddiacono , figliuolo del fu Papa Ormi - 
mu ‘ scia, cioè per quanto fi può credere , nato di legit- 
timo matrimonio da lui , prima d’efTcre aflunto ai far 
cri Ordini , e al Pontificato . Erano accompagnate le 
Lettere di Teodato da minaccie, fe non veniva efe- 
guita la fua volontà ; e però quantunque alcuni del 
Clero ripugnafiero , nè volefiero foferivere il decreto 
dell’elezione , pure siherio fu eletto ( credefi nel di 
8. di Giugno), e dappoiché fu confacrato, anche i ripu- 
gnanti per paura fottofcrilfero , ed approvarono il 
fatto . Aveva il Re Teodato inviato Ebrimuto , chia- 
mato Eurimondo da Giordano Storico (6)>f u o genero, 
marito di Teodenanta fua figliuola , con un buon ner- 
bo di gente a Reggio di Calabria, affinchè fi ftudiafle 
d’impedire il pafTaggio della Sicilia in Italia all’ armi 
Imperiali . L’indullriofo Belifario Teppe far tanto con 
fegrete ambafeiate e magnifiche proinefle , che gua- 
dagnò l’animo del Comandante Goto ; e però fenza 
veruna oppofizione pwfsò da Meffina a Reggio . Quivi 
dichiaratoli del Tuo partito Ebrimuto coi Tuoi fegua- 
ci , le n’andò pofeia a Collant inopoli , dove , oltre 
ad altri onori , conleguì la dignità di Patrizio . Con- 
corfero gli abitanti della Calabria con aliegrilfimi vol- 
ti a Belifario , come a lor liberatore ; c quello buon’ 
accoglimento gli fu fatto per dovunque egli pafTava , 
finché giunfe alla Città di Napoli , allora non cosi 
grande come oggidì , ma fortificata e guarnita di un 
buon prefidio Gotico , che s’era preparato alla difefa. 
Bifognò aflediarla per mare e per terra , e contutto- 
ché vi s’ impiegaflè gran tempo , e fi deflero varj 
Rialti , ad altro non fervi ? 9$? a fagrificar la geq; e 
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perla gagliarda refiftenza, che facevano i Goti . Già 
cominciava l’annoiato Belifario a meditare di volgerli L Vut ' ? ,„ A 
altrove , difperando di ridurre quella Città alla fua »**• 
ubbidienza, quando la buona ventura gli prefetto 
perlona , che fi efib! d’aprirgli l’adito della Città per 
uh’ Acquedotto , badando folamente slargare il buco 
del marmo , per cui l’acqua paffava fuori d'elTaCittà. 

Cosi fu fatto , e per queli’angufio fito avendo Belifa - 
rio una notte fpinti in Napoli quattrocento faldati con 
due trombetti , e dato nel medefitno tempo l’alTalto, 
fe ne fece padrone . Mirabil eofa fu dipoi nell’anno 
1442. che A Ifonfo Re d’Aragona per un firn ile, o per 
lo fteffo Acquedotto s’impadronl della medefima Cit- 
tà di Napoli . Non potè o non volle Belifario impe* 
dire il facco della mifcra Città. Procopio intento fo- 
lamente a raccontar ciò , che può far onore a Belifa- 
rio , di cui anche in quella guerra fu Segretario , fi 
sbriga in poche parole dalla deferizion di quella Tra- 
gedia , con dire dipoi , che nel furore del facco Beli- 
fario , montato in bigoncia , sfibbiò una bella ora- 
zione ai faldati , per farli defiftere dal maggiormente 
incrudelire , e che pacificatili fece rendere ai Na- 
poletani i lor figliuoli e le Mogli 5 che nulla aveano 
patito di forza da quei tanti mafnadieri . Merita ben 
più fede l’Autore della Miicella(d) fcrivendo, che 
non folamente fapra i Goti , ma anche fopra i Citta- 
dini, sfogarono la rabbia loro i vincitori , fenza per- 
donare nè a feflò nè ad età , e nè pure alle facre Ver- 
gini , e ai Sacerdoti di Dio , con uccidere i mariti in 
faccia alle mogi) , col condurre fchiavi le madri e i 
figliuoli , e con Taccheggiar tutte le cafe > e tutte in 
fine le facrofante Chiefe . Di maniera che giunto poi 
Belifario a Roma , fu acremente riprefo da Papa Sil- 
• vcrio per tanta tìrage e crudeltà ufata contro de’ mi- 
feri Napoletani; e riconofeendo egli il fuo fallo,torna- 
to , che fu a Napoli,e trovandola priva quali affatto di 
abitatori , s’ingegnò di ripopolarla con farvi venir 
gente da tutte le Città e luoghi vicini . A que- 
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A quelle nuove il Re Teodato fpedl l’efercito de’ 
B vo”«« A ^ uo1 Goti nc ^ a Campania fotto il comando di Vitige , 
ina* „*• valorofo Capitano , che gran faggio di fila bravura 
avqa dato nelle battaglie de’ Goti contro i Gepidi ai 
tempi del Re Teoderico. Raunaronfi coloro ad un luo- 
go appellato Regeta , trentacinque miglia lungi da 
Roma , e quivi detc dando la dappocaggine di Tcoda - 
to , che non ofava d’ufcire in campagna , e fofpet- 
tando intelligenza di lui con Giufliniano stugufto , 
per tradire e diilruggere il Regno Gotico : all’ im- 
provvifo acclamarono per loro Re lo ftelfo Vitige. 
Ciò intefo da Teodato -, che a mio credere fi trovava 
in Roma , colla maggior fretta pofiibilc s’ incammi- 
nò alla volta di Ravenna ; ma fopragiunto nel cam- 
mino da un certo Ottari fuo nemico , che fpeditogli 
dietro da Vitige , meglio dovette adoperar gli fpro- 
ni, fu gittato da cavallo , e privato di vita. Alficu- 
rato di ciò Vitige , c fatto imprigionare Teodegifclo , 
figliuolo d’eflò Teodato', pensò dipoi, perchè non 
avea tali forze da poterli opporre a Belifario , trovan- 
doli allora il nerbo migliore de* Goti nella Gallia , e 
nella Venezia, o per altri motivi, di temporeggiare, 
e di ritirarli a Ravenna , per difporre ivi meglio la__s 
difefa del Regno, con lafciar intanto quattromila 
de’ fuoi alla guardia di Roma , e Leuderi uomo pru- 
dente alla lor tefta . In Ravenna forzò Matafunttu 
figliuola d^malafmita ad accettarlo per marito , a__» 
fine di fi.tbilirfi meglio nel Regno , imparentandoli 
col fangue di Teoderico . Pofciafpcdì Ambafciatori a 
Giuftiniano , per tentar pure , fe poteva ottener la_» 
pace. Ma non potè pnnto fmuovere l'animo Impe- 
riale , troppo anfiofo , e già pieno di fperanza di 
riacquiftar tutta l' Italia . Intanto fi diede Vitige a 
>.W tj.il raunar gente ed armi ; (a) c perciocché Teodato fuo 
antecederne tra per non tener impegnate nella Gallia 
tante foldatefche , e per tirare in una lega difenfiva 
ed offenfiva i Re de’ Franchi , aveva efibito di cede - 

• • re 
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re ai medefimi tutto quanto poflcdevano nella Gal- ~ - 

lia gli Ollrogoti : Vitige anch’ egli profeguì c con- voi,»,, 
chiufe con citi quello trattato . Colla cefTione fud- 
detta , e con pagar loro venti mila feudi d’oro , pro- 
mifero e giurarono i Re CÌrìldeberto , Teodeberto , e 
Clotario di aiutar Vltige nella difefa del Regno d’Ita- 
lia . Se quella lega fatta con Principi , ai quali nulla_» 
collavano i giuramenti -, riufeifle profittevole ai Go- 
ti , in breve ce ne avvedremo. Certo è bensì , che al- 
lora i Re Franchi fenza fpefa e fatica alcuna entrarono 
in pofiefio di tutta la Provenza j e di quanto di là dall’ 

Alpi era di ragione degli Oilrogoti , e divifero fra__» 
loro quelle Provincie : con che divennero padroni di 
tutta la Gallia * a riferva della Linguadoca , in cui fe- 
guitarono a fignoreggiare i Vifigoti , e della Breta- 
gna minore , che aveva i fuoi Duchi , Re talvolta an- 
cora appellati . Intanto Belifdrio , lafciato un fufficien- 
te prefidio in Napoli , e in Cuma, che erano le due 
uniche Città della Campania atte ad efler difefe , mife 
in marcia l’armata fua verfoRoma, e per iftrada rice- 
vette un’ Ambafciata de’Romani , che gli offerivano la 
refa della Città, giacché non fi fentivano voglia di 
provare il crudel trattamento , toccato ai miferi Na- • 
poletani . A dirittura dunque camminando a Roma , 
trovò aperta una Porta, per cui pacificamente entrò , 
mentre che per un’altra ufeiva la guarnigione Gotica, 
accortali di non poter difendere la Città con si poca_» 
gente contro il volere de’ Cittadini . Rimafe nondi- 
meno prigione ( forfè con fegreto concerto ) Leuderl 
loro Capitano, che infieme colle chiavi delle Porte di 
Roma fu inviato da Belifario all’Imperador Ginfiinia - 
no . Attefe dipoi Belifario a fortificar Roma con ripa- 
rar le mura cadute , cignerle d’una larga e profonda 
folla , fabbricar merli , e fare ogni altra provvifion da 
difefa , ben prevedendo , che i Goti , ratinato tutto 
il loro potere , verrebbeno a trovarlo , fenza eh’ egli 
avelie forze da affettarli in campagna . 

I 4 . An. 
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Anno di Cristo dxxxvii. Indizione xv. 
di Silver io Papa 2. 
di Giustiniano Imperadorc 11. 
di VniGE Re 2. 




Senza Coiifoli . 

I N Oriente fu fegnato il prefentc arino colla for- 
inola Pofi Confulxtum Belifarii anno II. In Occi- 
dente coll’altra Tofì Confutatiti» Taulini anno III. Be- 
/i/àrio intanto fpedl Coflantino con un corpo di gente 
ad occupar Narni , Spoleto, e Perugia . Per impe- 
3 , dire quelli progredì , (a) r/f/feanch»egli inviò un* 
nitro corpo di gente a quella volta , e feguì ne’ Bor- 
ghi di Perugia una zuffa fra loro , nella quale i Cera- 
rci recarono fuperiori . Vitige avvifato di qutflo 
fucceffo , giudicò neceffario il muoverli in perfona . 
Prima inviò rffmario , ed Vligifalo con un grande 
cfercito verfo la Dalmazia , con ordine di afpettare 
un rinforzo , che gli fi faceva fperare dalla Svevia , e 
pofeia di portarli all’afiedio di Salona ; al qual fine 
deflinò ancora molte navi lunghe. Fu in fatti pollo 
l’afledio a quella Città per terra c per mare , ma vi 
fi trovò una vigorofa difefa per parte di Co/lanziano 
Generale dell’Imperadore . Pofeia fi mife in marcia 
Io fleffo Re vitige alla volta di Roma col fuo cfercito, 
che Procopio fa confillere in cento cinquanta mila 
perfone tra cavalli e fanti . Erano i cavalieri per la_» 
maggior parte Corazzieri. Non farebbe impedibile, 
che Procopio aveffe accrefciuto di molto il numero 
delle truppe Gotiche , per maggiormente efaltare il 
fuo Generale , che con tanto meno fece refiflenza a 
quello torrente . Paffarono felicemente i Goti di là 
dal fiume Tevere , e quivi fi attaccò una fiera batta- 
glia coi Greci , in cui Belifario fleffo più da foldato , 
che da Generale combattendo , rifpinfe più d’unz 
volta i nemici , con ritirarli in fine dopo una grande 
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rtfage di quelli , entro le mura di Roma. Fu ftretta . 
la Città con un forte attedio dall’efercito Gotico , che £ Vo £„, A 
probabilmente non era in tanta copia, come poco fa 
ci diede ad intendere Procopio, confettando egli (a) , » d: o.n. 
che non potè cingerla tutca per la grandezza della Cit- «°p i* 
tà . Tagliarono i Goti tutti gli Acquedotti intorno ad 
efia Città; impedirono i mulini, che macinavano il 
grano . A tutto provvide l’indefeflo Belijarìo . Coll’ 
ufo degli arieti , delle tcftuggini , ed altre macchine 
fi diedero i Goti a travagliar le mura ; entrarono an- 
che nel Vivajo; ma con loro gran perdita furono ri- 
fpinti . Cominciò intanto a fcntirfi in Roma la fame ; 
e però Belifario a fin di falvare i viveri per chi era ne- 
cettario alla difetta , ordinò , che tutte le donne , i 
fanciulli , ed altre perfone inutili uttciflero della Cit- 
tà , ed imbarcate pel Tevere paflTa(Tero a Napoli , in 
Sicilia , ed altrove . Il che fu efeguito , fenza che fi 
provafle oppofizione dalla parte de’ Goti. Scritte po- 
fcia all’Imperadore con ragguagliarlo di quanto anda- 
va fuccedendo , ed infieme con pregarle vivamente 
d’inviargli il più pretto pottibiìe un buon foccorfo di 
gente e d’armi : altrimenti farebbe inevitabile la ro- 
vina degli affari , e del credito di Sua Maeftà in-» 

Italia . 

Durante quello attedio , fuccedettc un’efecrabil 
rivoluzione nella Chiefa Romana , di cui fu cagione 
l’empietà ed avarizia di Teodora sfugufia , efecutore 
Belijarìo , che più capitai facea della grazia d’erta Im- 
peradrice , che di quella di Dio. Racconta Anaftafio 
Bibliotecario avere etta ^tugufta fcritto a Papa Silve- 
rio , con pregarlo iftantemente d’andare a Cottanti- 
nopoli , o almeno di rimettere nella Sedia Epifeopale 
di Cottantinopoli intimo deporto, e già riconofciuto 
per Eretico. Lette quefte lettere l’afflitto Papa ben 
previde , che gli fi preparava una gran tribolazione , 
a cui Accederebbe anche la fua morte . Rifpofe di non 
poterla ubbidire per conto alcuno , trattandoli d’urt 

Ere- 
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—= Eretico , per non mancare troppo fconciamente a! fa* 
K V|>I " ero fuo minirtero . Allora l’adirata Principclfa trattò 
con Vigilio Diacono della Chiefa Romana , che era re- 
cato in Coftantinopoli dopo la morte di Papa sfgapito, 
e feco concertò la depofizion di Siherio , e l’efalta- 
zione al Pontificato del medefimo Vigilio . Liberato 
f up , Xl n *‘ Diacono (<0 foggi ngne , che fegul tal convenzione 
con patto che Vigilio , creato che forte Papa , abolir- 
le il Concilio Calcedonenfe , comunicartè con Teodo- 
fio Vefcovo Eretico di Aleflandria , col fuddetto in- 
timo , e con Severo capo degli Eretici Acefali , e pa- 
gafle inoltre una buona fomma di danaro * cioè du- 
cento libre d’oro. Ciò fatto l’inviò in Italia con or- 
dine a Belifario di trovar pfetefti per deporre Papa 
Silvcrio , e intronizzare Vigilio . Si fecero perciò fal- 
tar fuori de’ fallì teftimonj , che afierivaho d’aver te- 
nuto Silvcrio pratica coi Goti d’introdurli in Roma 
«•*. u. per la Porta Afinaria » quando lo rteflb Procopio (£) 
U?M ’ attefla , che per incitamento fpezialmente delio Papa 
Silvcrio , Belifario fu introdotto in Roma . Compar- 
vero ancora lettere , fcritte alla macchia fotto nome 
d’efiò Papa , parlanti dello rteflb trattato . Chiamato 
Siherio al Palazzo da Belifario , e da Antonina fua 
moglie, appena gli ebbero efporto il pretefo reato, 
che gli fecero levar gli abiti Pontificali, e veltitolo 
da Monaco il mandarono in ertilo a Patara Città della 
Licia. Quindi Belifario ordinò al Clero di eleggere 
un’ altro Papa con infinuazione , che quello àvea da 
edere l’attibiziofo Vigilio ; e benché non pochi abbor- 
riflero quella iniquità, pure ubbidirono, con eleg- 
gerlo Papa nel di 22. di Novembre del prelente anno. 
Forlè fu pretefo , che l’elezion di Siherio folfe Hata 
nulla , perche fatta fenza la necelfarìa libertà degli 
Elettori . Nè molto llctte l’intrulò Papa Vigilio ad 
efeguire quanto egli avea promdìò.a Teodora /fug ti- 
fiti, con ifcrivere a Tcodojìo AlefTandrino , intimo 
Colìantinopolitano , e Severo Antiocheno Eretici , 

e con 
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e con affé ri re di tener anch'egli la loro dottrina . Ha ===== 
addottoli Cardinal Baronio fa) varie ragioni per ere- E T „’ t ' * 
dere, che quella lettera , a noi cpnfervata da Libe- 
rato Diacono , non fia veramente di Vigilio ; ma il 
Padre Pagi (b) ne adduce dcll’altre , per comprovar- k Criii4 _ 
la vera , facendone menzione anche Vittor Tunonen- s,to "- 
fe . Nulla però e(Ta nuoce alla dignità della Sede Apo- 
fiolica , perchè Silver io , quantunque efiliato , non 
lafciava allora d’effere vero Papa; e Vigilio non gode- 
va i privilegi dei legittimi fommi Pontefici . Oltre di 
che ognun confetta , ch’egli Simoniacamentc ufurpò 
la Cattedra di San Tietro . Simili iniquità non s’erano 
provate fiotto i Re Goti ; anzi etti portarono fempre 
riverenza ai Prelati , e al Clero Cattolico ; e nell’af- 
fedio (tettò ( lo confetta Procopio ) nc pur molellaro- 
no le Bafitliche di San Tietro e di San Pàolo , polle 
fuori di Roma, e permifiero.che vi fi ufiziatte, come 
prima. Bifognò veder tali mottruofità fiotto Belifa - 
rio , che pur fi profettava Cattolico . 

Seguitava intanto l’attedio di Roma , minutamen- 
te deficritto dall’eloquente Procopio , fipettatore di 
villa di tutto . Varia era la fortuna de’ combattenti , 
vigorofi gli attalti , più vigorofa la difefa » e frequen- 
ti le fcaramuccie colla peggio ora degli uni , ora de- 
gli altri . Vitige occupò la Città di Porto , affinchè 
non potettero da quel ramo del Tevere i allora divi- 
fio in due , venire foccorfidi perfione e vettovaglie a 
Roma . Giunterò nulladimeno da 11 a venti giorni a 
Belifario mille e fieicento cavalli , inviati da Giufli- 
niano , la maggior parte Unni e SShiavoni . Ma nella 
mifiera Città di Roma al flagello della guerra due altri 
nello fletto tempo fi aggiunfero , cioè la carellia de’ 
viveri , e la pelle, di modo che il Popolo cominciò a 
reclamare. Belifa rio l’acquetò coll’avvilo dei vicini 
foccorfi da bocca e da guerra , che fi dicevano già ar- 
rivati a Napoli . Non era però migliore la fituazion 
de* Goti attediant: , perché s’era fiminuita di molto li 
• lo- 
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loro armata per le morti e ferite, ed erano anch’efli 
voi*.™ fieramente malmenati dalla peftilenza e dalla fame . 
*** " r Udito dipoi , che era in viaggio un potente rinforzo 
. di Greci per terra e per mare , ingrandito affai più , 
come è il coftume , dalla fama , fpedl Vitige a Beli - 
firio , e conchiufe feco una tregua . Dopo di che fe- 
licemente arrivò a Roma un copiofo convoglio di 
grani e d’altre vettovaglie , condotto da Odia pel Te- 
vere i e del pari vi giunfero alcune poche migliaia di 
fanti e cavalli , che furono fufficenti a rincorare gli 
5.»3."£ an * m * fieramente abbattutile! Popolo Romano . («) 
Probabilmente verfo il fine di quell’anno comparve a 
Roma Dazio Arci vefcovo di Milano con alcuni de* 
Cittadini primari della fua Città , per pregar Belifi- 
rio di volere fomminiflrar loro un picciolo corpo di 
combattenti, aderendo, che con quello lieve rinfor- 
zo avrebbono forze e maniera di cacciare i Goti da_* 
Milano , ed anche da tuttala Liguria . Belifirio die- 
de lor parola di farlo . Altro non so io intendere , le 
non che i Goti avellerò bandito da Milano quell’Arci- 
vefcovo colla fua comitiva : altrimenti troppo perico- 
lofo per elfi farebbe fiato il portarli con tanta pubbli- 
cità a Roma , per trattar coi nemici . 

Anno di Cristo dxxxviii. Indizione t. 
di Vigilio Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 12. 
di Vitige Re 3. 

Confile ( Flavio G iovanni , fenza Collega . 

I N Oriente fu creato Confole quello Giovanni , uo- 
mo Pagano di fetta, e ciò non oftante cari filmo 
e potentilfimo nella Corte di Giujliniano , ficcome 
abbiamo da vari palli di Procopio . Era prima falito 
alla Dignità di Prefetto del Pretorio , ed ornato del 
Patriziato ; e tuttoché avclfe uccifo Eufebio Vefcovo 
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& Cizico , ciò non gl’impedì punto ilconfeguire i ^ 
primi onori dell’Imperio . Se quello è vero , fi con- E Vo £ irt A 
teri anch’efTo fra i reati di Giufliniano. Nell’Ócciden- *-“»*• 
te l’anno prefente fi truova contraflegnato colla foll- 
inola : Toft ConfulatHm Panimi junioris anno IV. 

Per atrcllato di Liberato Diacono (a) , giunto che fu • 

Papa Silverio a Patara , il Vefcovo di quella Città , *** 

compafiionando la di lui difgrazia , e deteftando il 
facrilego attentato de’ fuoi nemici , coraggiofamen- 
te volò a Coftantinopoli , e prefentatofi all’lmpera- 
dor Giufiiniano , fi fcaldò forte in favore del Papa , 
con rapprefentargli l’enormità dell’ecceflò in trattar 
cosi un Romano Pontefice , capo vifibile di tutta la__* 

Chiefa di Dio . Fecero breccia nel cuore di Giufti- 
niano le parole di quello buon Prelato ; e però diede 
ordine , che Silverio folTe condotto a Roma , e fi 
giudicale intorno alla verità o falfità delle letterea 
lui attribuite . Se fi provalfero vere , egli fe ne an- 
dane fuori di Roma a vivere in quella Città , che 
più gli piacelfe . Se poi falfe , folTe rimelfo nella Se- 
dia primiera. Ma l’empia Teodora sfugufta , udita 
quella rifoluzione del marito , fpinfe "Pelagio Diaco- 
no della Chiefa Romana , che efercitava allora la fun- 
zione d’Apocrifarioo fia di Nunzio , preflò l’Impera- 
dore, per dillornarne l’efecuzione . Stette faldo Giu- 
ftiniano nel fuo propofito . Fu ricondotto Silverio in 
Italia : il che faputo da Vigilio , ricorfe a Belifario 
per timore d’elTere cacciato dall’occupata Sedia , ed 
ottenuto che Silverio folTe confegnato a due fuoi fami- 
gli , il mandò nell’Ifola Palmaria , o fia Palmarola , ^ 
ovvero, come ha l’Autore della Mifcella ( 6 ) , con_j 
Anallafio (c) , nell’lfola di Ponza , vicini (Ti ma ad ella jJjkJWfJ" 
Palmaria , dove fotto la lor guardia fu lafciato morir 
di fame . Cosi Liberato Diacono . Nondimeno Proco- 
pio (d) , meglio informato di quelli affari , lafciò 
fcritto , eflfere fiata Antonina moglie di Belifari « , che 
UUfldò un certo Eugenio fgherro , di cui fojea valerli 

per 
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—— per fomigiianci misfatti , a levar di vita l’infelice Pon-* 
v,*,, e te fi ce . Eranosìella, come il marito , fchiavi dichia- 
A “’“ rati deirimperadrice Teodora , da cui verifimilmente 
... AniitL venne l’ordine fcgreto di sì enorme delitto . Rapporta 
il Cardinal Baronio (a) una lettera d’etto Papa , in cui 
h fcomunica 1 ’u fu rpat ore Vigilio ; ma quella vien tenuta 

•**»' ' per falfa dal P. Pagi (6) , e da altri . Secondo Ana- 
stiiwj. ( c ) f u silverio tolto di vita nel dì so. di Giugno 

di quell’anno , e venne riconofciuto per martire , e al 
fuo fepolcro fuccedettcro varie miracolofc guarigio- 
ni . Pure non Tappiamo, diedi tale enormità facefle 
rifentimento alcuno il sì decantato Cattolico Impcra- 
dor Giufiiniano . Egli è poi credibile , che dopo la 
morte di quello Tanto Pontefice il Clero con qualche 
atto pubblico di nuova elezione o di approvazione le- 
gittimane la perfona di Vigilio , elTendo fuor di dubbio, 
ch’egli da li innanzi fu riconofciuto ed onorato da tut- 
ti, come vero Papa e Succeflòre di San Pietro . E 
merita ben d’e fiere oflervata l’afGftenza fpeziale di Dio 
alla fanta Chiefa Romana , perchè P'igilio , entrato si 
vitu perofamente , e contro le leggi Canoniche nel 
Pontificato, cominciò da lì innanzi ad edere un’altro 
uomo, e a follener con vigore la dottrina della Chie- 
fa Cattolica , mafiimamente con abbracciare i primi 
quattro Concili Generali , come apparifce dalle let- 
tere , ch’egli TcrilTe all’Imperador Giufiiniano , e a 
Menna Patriarca di Collantinopoli, rapportate dalfud- 
detto Cardinal Baronio . 

Seguitava intanto l’aflediodi Roma eia tregua fra 
t armat S , quando venne in penlìero a Belifario di 

P rocc urare una diverfione all’armi nemiche. (d) Per- 
Cip. io. tanto ordinò a Giovanni nipote di quel Vitaliano , 
che diede tanto da fare ad /Snafiafio Imperadore , di 
fcorrcre con due mila cavalli nel Piceno , oggidì Mar- 
ca d’Ancona , e di prendere e ^echeggiare quel che 
potette. Fu volentieri ubbidito da Giovanni. Incon- 
tratoli egli con Vlitco zio paterno di Vitige , che Te 

gli 
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gli oppofe con molte fquadre , valorofamente com- —==& 
battè, e disfece quelle truppe, colla morte dello 
lìeffo Condottiero . Trovate poi le Cict'i d’Ofimo e A ‘""' 1! * • 
d’Urbino ben prefidiate, ed in iilato di non temere di 
lui, pafsò innanzi fino a Rimini: da dove ritiratili i 
Goti per fofpetto degli abitanti , e per timore di qual- 
che intell'genza in Ravenna , diedero comodo a Gio- 
vanni d’impadronirfene. Nè era mal fondata l’appren- 
lione de 5 Goti , fcrivendo Procopio , che Matajiinta, 
la quale per forza avea fpofato il Re Vitige , non si 
torto ebbe intefa la vicinanza di Giovanni ( fors’anche 
l’aveva ella invitato a marciare a quella volta) che 
fe ne ralkgrò forte in fuo cuore , c con un fegreto 
Me(To cominciò a trattar foco di nozze e tradimenti . 

Fu cagione la prefa di Rimini, che vitige levafle_> 
l’atTedio da Roma fui fine di Marzo . Nel ritirarli, e 
partire il Tevere , il campo fuo fu all'alito da Belifario , 
e n’ebbe una buona lpelazzata . F'itige , dopo aver 
mandati buoni prefidi in Chiufi , in Orvieto, Todi , 

Ofimo , Urbino, Montefeltro , eCefena, col rerto 
delPefercito pafsò all’efledio di Rimini , e l’intraprefe 
con tutto vigore . Intanto non trafcurò Belifario le 
richiede fattegli dai Milane!! , e per mare fpedì fot- 
to il comando di Mondila mille fanti con erti alla vol- 
ta di Genova. Giunfero co fioro dipoi in vicinanza 
di Pavia , e loro convenne azzuffarli coi Goti ufeiti 
di quella Città , ed ebbero la fortuna di sbaragliarli 
e d’infeguirli fino alle porte , ma con rertar ivi tru- 
cidato Fidelio Prefetto del Pretorio , che per edere 
oriondo di Milano era fiato inviato anch’egli come 
perfona utile a quella imprefa. Perchè in Pavia , 

Città ben fortificata , s’erano ridotti con tutto il loro 
meglio i Goti , abitanti in quelle parti , non fi potè 
da sì poca gente tentarne l’acquirto . Però a dirittura 
palliarono a Milano , la qual Città fi lòttrarte fecondo 
il concerto all’ubbidienza de’ Goti , ed acclamò l’Im- 
peradore per fua mala fortuna , e fenz’aver prefe-» 

buo- 

i 

s 
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— — s buone mifure . Altrettanto fecero Bergamo , Como," 
**>*«.* Novara » e d a ^ tr * Luoghi , nei quali Mondila inviò 
*-<•0 * i* "picciolc guarnigioni , con recargli folamente trecen r 
to uomini per direfa di Milano . Ma appena ebbe yi- 
tige intefa la ribellion di Milano , che fpedl a quella 
volta Vraja , figliuolo d’una lua forella , con una fuf- 
ficiente armata , che di là a non molto s'ingrofsò coll’ 
arrivo di dieci mila Borgognoni . Venivano quelli 
mandati in ajuto di Vitige da Teodcberto, uno dei Re 
Franchi per foddisfare alla capitolazione tra loro con- 
chiufa nella ceflione di fopra accennata degli Stati già 
pofTeduti nelle Gallie dagli Ollrogoti . Niuno venne 
de’ Franchi , e fu anche fatta correr voce , che gli 
ftelfi Borgognoni di lor moto proprio , e fenza faputa 
di Teodeberto , erano calati in Italia, per rifpetto 
che fi aveva all’Imperadore , e perchè dianzi avcano 
prefo i Re Franchi qualche impegno di lega con eflò 
siugujlo , giacché quelli per maggiormente cattivarli 
lo lìdio Teodeberto , l’aveva probabilmente adottato, 
con titolo nondimeno di folo onore , per fuo figliuo- 
lo, come abbiamo da due Lettere del medefimo Re 
hU’I'tV.” a Giujliniano prefTo il Duchcfne (4) , nelle quali il 
£.l chiama Padre . Fu dunque llretto d’alTedio Milano, 
fenza che fi folle prima provveduto al bifogno de’ vi- 
veri ; ed efifendo si fcarfo il prefidio Imperiale , con- 
veniva , che i Cittadini facefl’ero anch’efli le guardie 
alle mura . Non dormiva in quello mentre Belifa- 
rio . Lafciata una lieve guarnigione in Roma , con 
quanta gente aveva s’inviò fui fine di Giugno alla 
volta dell’Emilia . Gii fi renderono Todi e Chiufi con 
rellar prigionieri i prefidj Gotici , ch’egli apprcllò 
mandò in Sicilia. Giunfe in quelli medefimi tempi 
per mare nel Piceno un rinforzo , inviato da Giufli - 
niano in Italia , confidente in cinque mila Greci pe- 
doni , e circa due mila Eruli . Ne era condottiere 
T^arfete, uno de’ primi Ufiziali dell'Imperadore , uo- 
mo di -gran coraggio ed attività, tuttoché Eunuco. 

Uni, 



Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. r** 

Unitoli con lui Belifario nelk Città, di Fermo , tenu- ~ ■■ ^ 
to fu configlio , e perchè fi ricevette avvifo da Gio- E v „,^ re A 
vanni attediato in Rimini, ch’egli non poteva più di A ‘“® 
fette giorni foftenere la Città per mancanza di viveri, 
fu rifoluto di marciare a dirittura colà. Ma non af- 
pettarono i Goti l’arrivo dei Greci per ritirarfi dall’ 
alfedio. Inforfero poi' gare ed emulazioni t'r a Belifa- 
rio e 7 yarfete ; e perchè non andavano d’accordo nei 
configli, fi divifero. Nuiladimeno impenfatamente 
ri’ifcl a Belifario d’impadronirfi d’Qrbino , e a Taf- 
fete d’entrare in Imola , ed in altri luoghi della Emi- 
lia , ma non già di Cefen'a , fopra cui fu fatto un va- 
no tentativo . Infierì in queft’anno un’orrenda care- 
lìia per tutta l'Italia, di modo che per atte fiato di 
Dazio Arcivefcovo allora di Milano , citato fuor di 
fito dall’Autore della Mifcella (d") , affai ffime madri j* : 
mangiarono i lor figliuolini , probabilmente durante 
l’affedio di Milano, dove cominciò a provarli quelli 
terribil fame . Procopio , che era prefentc a quefti 
guai , fcrive efferc fiata voce collante , che foffero in 
quell’anno morti di fame cinquanta mila contadini 
nel folo Piceno , e più ancora nell’Iftria e Dalmazia ; 
e che nel territorio di Rimini due donne rimafte fole 
in una cafa fi mangiarono diciafette uomini , con uc- 
ciderli di notte di mano in mano , che capitavano al 
loro tugurio . 



Tom. III. Tart li. K Anno 
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Anno di Cri s to'dxxxix. Indizione n. 
di Vigilio Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 13. 
di Vitige Re 4. 

v Confole ( Flavio Appione , fenza Collega . 



F U creato Con fole quello appione da Giuftiniant 
/iugufto . Suo padre Strategio era Patrizio , e 
Teforiere dell’ Imperadore , e fi truova anche appel- 
lato Exconfole nella Novella centefima quinta di Giu - 
ftiniano , fenza che apparifca in qual’ anno egli eferci- 
tafl'e il Confolato , e perciò con apparenza , che fola- 
mente per onore gli foffe conferito quel titolo , o pu- 
re che l’ Imperadore , allorché fu Confole , il foflituif- 
fe in quella Dignità per qualche mefe . Rellò il prin- 
cipio di quell’anno funeftato da una delle più orride 
Tragedie, che mai fi poffano udire. Continuando 
l’alfedio di Milano , fempre più crefceva il furor della 
fame, in guifa che il Popolo fi riduffe a mangiare fino 
i più fozzi , e fchifofi animali . Non lafciò Belifario 
d’inviare a quella volta un foccorfo di truppe con- 
dotto da Martino , e da Dliare fuoi Capitani ; ma co- 
fioro fi fermarono al Pò , non arrifchiandofi di anda- 
re incontro al groflo campo de’ Goti , e Borgognoni . 
Ne fcriffero a Belifario , il quale determinò con afien- 
fo di 7{arfete di fpedire altra gente . Ma mentre i 
primi fi fermano , e fi preparano gli altri a muoverli , 
non potendo più reggere Milano ai morii della fame , 
Mondila , e Taolo Capitani di quei pochi Greci , eh’ 
erano nella Città , capitolarono coi Goti di renderli , 
falve le vite loro , con abbandonare alla diferezion 
de* nemici quelle del Popolo . Pertanto entrati coi 
Borgognoni ì Goti , anfanti di punire la ribellion de’ 
Cittadini , fecero barbaricamente man baffa fopra i Se- 
natori -, c fopra tutti gli altri mafeh; , non perdonan- 
do nè pure ai fanciulli , nè ai Sacerdoti , che per at- 
te- 



- 
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tettato di MarioAvcnticenfe (a) furono fcannati ne’fa- - 

cri Templi , e fopra gli ftettì Altari . Le donne tutte 
furono fatte fchiave , e donate ai Borgognoni in ri- * nuo «»* 
compcnfa del prettato foccorfo , e la Città tutta fac- (t) ,. cw _ 
cheggiata , c poi diroccata, e ridotta ad un mucchio di 
pietre. Se vogliam credere a Procopio (6) , furono h n»»tu. 
in si cfecranda giornata tagliati a pezzi più di trecento «£»*• 1 
mila uomini : numero , che guittamente fi puòfofpet- 
tare eccedente il vero , perchè computate le donnea 
avrebbe dovuto quella Città contenere almcn da fe- 
cento mila gerfone in un giro allora minore del prefen- 
te , fe non immaginaflimo rifugiata entro quella Città 
una buona quantità degli abitatori della Campagna . 

Loda il Cardinal Baronjo (c) Dazio Arcivefcovo di c An „,. 
Milano , perchè fi ttudiaffe di liberar quella Città dai 
Goti Ariani , e promovefle la ribellione . Non entro 

10 a difputare , fe fotte o non fotte lodevole 1* operar 
contro il giuramento di fedeltà , prettato ai Goti , che 
pur lafciavano vivere in pace i Cattolici . B-nsì dico , 
che fi potè defiderar più prudenza nel fatto di Dazio , 

11 cui zelo intempettivo fi tirò dietro la lagrimevol 
rovina della Città , e del Popolo fuo ; e che per un_j 
pugno di gente inviato colà da Beli fario non fi dovea 
efporre il l'uo gregge al pericolo di foccombere Lotto 
la poflanza tuttavia grande dei Goti in Italia . Ebbe 
Dazio la fortuna di falvarfi colla fuga , e di ritirarli 
a Cottantinopoli , dove fi trattenne circa quindici an- 
ni , lungi dall’eccidio dell’infelice Patria fua, e quivi 
in fine terminò i fuoi giorni nell’anno 551. Mondila , 
e Ta olo Capitani coi Greci di lor feguito , anch’ elfi 
ebbero falve le vite, e furono condotti prigioni a Ra- 
venna . Tornò tutta la Liguria in potere dei Goti ; 
e non parlandoli più dei Borgognoni , fegno è , ch’etti 
dovettero ritornare al loro paefe. 

Stava intanto Vitige coi primari fra* Goti ftudian- 
do le maniere di poterli fottenere in quella sì perico- 
lofa guerra ; e fu conchiufò di tirare in Italia con una 

K 2 grof- 
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grolla offerta di danaro i Longobardi , allora abitanti 
pella Pannonia, o fu nell’ Ungheria . A tal fine fu- 
rono fpediti Ambafeiatori a Vati , o fia Vaccone , Re 
in quelli tempi , per quanto Scrive Procopio (*) , di 
quella Nazione ; nel che non s’accordano con lui Paolo 
Diacono (fc) , nè Sigeberto (c) , da’ quali abbiam ve- 
duto , che J udoino infin l’anno 527. condufle i Lon- 
gobardi nella Pannonia . Procopio parlando poi diffu- 
samente de’Longobardi più Sotto (d) Scrive , che Giu- 
flinia.no donò loro il Norico , e la Pannonia , ed infor- 
Se poi guerra fra elfi , e i Gepidi , regnando Judoino 
Re d’efii Longobardi. RiuScl Senza frutto l’ambafcia- 
ta , perchè fi trovò , che i Longobardi aveano ftretta 
lcg'a coll’Imperador Ciufìiniano , e fedelmente la vo- 
levo mantenere . Perciò Fitige s’appigliò ad un’altra 
risoluzione , e fu quella di muovere Cosroe Re di Per- 
fia a far guerra a Ciufìiniano , con ifpedirgli a tal fine 
Ambafeiatori , non Goti , ma Italiani s il che fn di un 
graviamo Sconcerto all’ Imperio d’ Oriente , di mo- 
do che non fini quell’anno, che Giuftiniano venne in 
penfiero di far pace coi Goti , e rimandò in Italia gli 
Ambafeiatori di Fitige , che erano tuttavia in Collan- 
tinopoli , promettendo di Spedire perfone a Ravenna 
con plenipotenza di trattarne . E perciocché intefe i 
dispareri , che tuttavia continuavano tra Belifario , e 
T^arfete , richiamò l’ultimo a Collantinopoli , e pen- 
sava anche di far lo Hello di Belifario , per dargli il 
comando dell’armata defiinata contro de’ Pcrfiani . 
Belifario intento alle Sue imprefe , dappoiché ebbe 
intele , e compiante le inefplicabili calamità di Mila- 
no , pafsò ad alfediar Ofimo ; inviò Cipriano , c Giu- 
fìino Suoi Capitani a tentare 1 * acqui Ho di Fiefole : 
giacché quelle due Città il trattenevano dal paflàre 
innanzi vedo Ravenna. Mandò ancora Martino , e 
Giovanni verfo il Pò , che fi pollarono in Tortona 3 
tuttoché Città privadi mura . “Draja Capitano di l'i- 
tige , che comandava nelle parti di Milano , ebbe or- 
p dinq 
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cline di pattare il Pò , per Sloggiare di là i Greci .Ub- ==-■-- 
bidl egli , ma non fi attentò poi di attalirli , e folamen- E v <a*.r. A 
te andò ad accamparli poche miglia lungi da loro . *“• »»* 

Già abbiam veduto, che razza di gente , intenta-* 
folo ad ingrandirli o per diritto oper traverfo , fiotte- 
rò allora i Re de’ Franchi . Anche nell’anno 5 37. per 
attettato di Sigeberto (a) furono vicini a far guerra i«ii®chr. 
fra loro > fe non fi fotte interpolìa la fiuta Clotilde loro 
madre ed avola . Procopio anch’egli aggiugne(é), fb . nf M 
che quella Nazione non fapeva allora cofa fotte il ”***'•• K »* 
mantener parola , ed aver eglino bensì profeflata la 
Religione Criftiana , ma con ritener tuttavia varice 
fuperfiizioni del Paganefimo , forfè perchè non tutti 
l’aveano peranche abiurato , o pure , come fi ricava 
da Agatia(c) coi Franchi buoni Cattolici nelle Ar- 
mate erano mifchiati gli Alamanni, gente divenuta l,b ' “ 
loro fuddita , e tuttavia barbara , e in gran parte Ido- 
latra . Fra etti Re il più potente era Teodeberto , ap- 
pellato Re d’Auftralìa . In una lettera da lui fcritta 
a Giuflinia.no otuguflo , in cui nondimeno v’ ha dei 
nomi feorretti , egli dice di Rendere il fuo dominio 
dai confini della Pannonia fino all’ Oceano , abbrac- 
ciando la Toringia, e parte della Saflonia , e la Sve-> 
via , 0 ila l’Alemagna , e le Provincie del Belgio , ol- 
tre alla porzione a lui toccata del Regno della Borgo- 
gna , e ad altri Stati di fu a giurisdizione . Ora Teode - 
berta , al vedere in sì pcricolofa guerra impegnati , 
e fmunti non meno i Goti , che i Greci , dimentico 
del bel titolo di padre , ch’egli dava a. Giufliniano , e 
dei regali da lui ricevuti, e delle belle promette a lui 
fatte ; molto piè dimentico del l’obbligo contratto di 
aiutar Vitìge , che a quello fine avea ceduto a lui , ed 
ai due Re fuoi zii tutto quanto polTedevano nella—» 

Gallia i fuoi Goti, o vogliam dire Oftrogoti : entrò in 
penfiero di profittare anch’egli di sì bella occafione 
coll’ acquillo di qualche porzione d’Italia. Mario 
Aventicenfe , e il Continuatore di Marcellino 
.. . K 3 Con- 
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— Contò (<0 nferifcono al preferite anno quello Fattoi 
ehe abbiamo più diftefamente narrato da Procopio, 
si»- (A) Scrittore allora dimorante in Italia al fervigio di 

• inchr. Belifario . Teodeberto adunque, merta infieme un’ 
Armata di cento mila perfone , per l’ Alpi della Savo- 
ja calò nel Piemonte . Erano quali tutti Fanti, che 
non portavano né archi , nè picca, ma folamente lo 
feudo c la fpada , con una corta azza , nella cui cima 
il ferro groffo,dall*una parte e dall’altra era ben’aguz- 
zo e tagliente . Nelle battaglie dato il fegno , con__s 
ifcagliare quell’azza foleyano rompere lo feudo del 
nimico , e poi avventategli colla fpada , ed uccider- 
lo » I Goti in quelle parti all’avvifo , che veniva si 
forte efercito di Franchi , s’avvifarono tolto , che_* 
folfe in loro ajuto ; e già parea lor di veder Bclifxrio 
fupplicare per un paflaporto da potetene tornar col- 
la vita in Oriente . Nulla di male fecero i Franchi , 
finche giunfero al Pò * dove i Goti aveano un ponte , 
perchè delidcravano forte di palfarlo con lor buona 
grazia i Ma appena vi furono fopra , che prefi quanti 
figliuoli e moglj de’ Goti ivi fi trovarono , ne fecero 
un fagrifizio a qualche lor falfoDio, e ne gittarono 
i corpi nel fyime . Spaventata la guardia de’ Goti, 
fcappò torto in Pavia . Arrivarono i Franchi , dove 
era l’accampamento de’ Goti veto Tortona , da’ quali 
fu lor fatto un buon* accoglimento , come a buoni 
amici; quand’ eccoti fe li veggono venire addofib quai 
fieri nemici : cofa , che li fece tutti dare alle gambe 
con tal confufione , che partirono fin per mezzo il 
campo de* Greci , e a dirittura fe ne andarono a Ra- 
venna. I Greci all’incontro al vedere sì grande fcap- 
pata vennero in ifpcranza , che arrivato Bslifario 
averte data a coftoro una rotta , e però prefero l’armi 
per feco unirfi . Ma trovandoli burlati , e fieramente 
aflaliti dai Franchi, fidifefero ben per quanto pote- 
rono , ma in fine anch’erti furono allretti a voltar le 
fpallè , e a fuggitene . Arrivati in Tofcana raggua- 
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gliarono Belifario del difguflofo accidente , e ne ri- 
mafe non men egli , che l’efcrcito fuo flranamente E v j l M „ A ' 
conturbato , per apprenfione che si groffo torrente^ 
andalle finalmente afcaricarfi Copra di loro . Pertanto 
egli fcrifie una bella lettera a Teodeberto con rappre- 
fentargli la riverenza dovuta all’ Imperadore , la_j 
potenza di lui , i patti , e le promette feguite, ed efor- 
tarlo a ritirarli . 

Attribuifce Procopio all’efficacia di qucfla lettera 
Federe in fatti ritornato da II a non molto addietro il 
Re Teodeberto colla fua gente . Ma probabilmente si 
gran virtù non ebbe una carta fòla . In amendue gli 
alloggiamenti de’Goti , e de’ Greci fuggiti trovarono 
i Franchi qualche copia di viveri , e fi fatollarono ben 
bene . Ma profeguendo il cammino , tra per eflfere_j 
quella una terminata moltitudine , e perchè la care- 
fila, e la guerra aveano defertato il paefe , comin- 
ciarono a far dei digiuni non comandati , e fpeffo al- 
tro non aveano, che fola carne di bue da cibarli, e 
l’acqua del Pò da bere. Quelli patimenti collagiunta 
dell’aria efliva , e del clima diverfo produffero fra 
loro di grandi malattie, in manierachè almeno un_j 
terzo di quell’ Armata in breve peri , e il rello era 
malconcio di fanità . Quelli motivi fecero rifolvere 
Teodeberto a ritornarcene acafa . Del reflo fecondo la 
teflimonianzadi Mario, e d<-l Continuatore di Mar- 
cellino, egli feorfe per la Liguria , e per l’Emilia, 
mettendo tutto a facco . Più d’ogni altro Luogo pro- 
vò Genova la di lui crudeltà , perchè non Colo tac- 
cheggiata , ma anche rovinata dal furore delle fue_» 
genti. E tale fu il foccorfo inviato ai Goti fecondo 
i patti dai Re de’ Franchi . F. quando mai aquefh fpc- 
dizionc alludeflero alcune Medaglie , che fi veggono 
d’eflo Re Teodeberto , farebbe da cercare , fe gran_j 
gloria feco porti una feorreria fatta più da faccoman- 
ro , che da Eroe , per firir di fpogiiare , e di diflrug- 
gere le mifere Provincie dell’Italia , fenza alcuno che 

K 4 gli 
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gli fi opponefle . Profeguì intanto Btlifario i due af" 
E v.h»re A d’Ofimo, e di Fiefole, e dopo molto tempo , c 
*»»« fit- fatiche gli venne fatto d’impadronirfi di quelle due 
Città . Dopo di che unite tutte le fue genti pafsò ver- 
io Ravenna , e formonne il blocco . Per ben premu- 
nirli avea Fitige fatto caricare nella Liguria una buo- 
na quantità di grani , che porta in barconi calava gii 
pel Pò alla volta di Ravenna . Volle la fua sfortuna , 
che all’improvvifo s’abbartalfcro l’acque di quel fiu- 
me fenza poter partire innanzi le barche ; e però ven- 
ne tutto quel convoglio placidamente alle mani de’ 
Greci , con reftare fprovveduta Ravenna , fenza eli* 
ella poteffe fperar vettovaglie dalla parte dell’ Adria- 
tico , perchè Giufliniano era padrone della Dalmazia, 
e teneva non pochi legni in quel mare . Per quello , 
che dirò più abballò , dovrei qui riferire la refa di 
quella Città , fucceduta a mio credere ; ma feguitan- 
do il Padre Pagi , mi prendo la libertà di parlarne 
{blamente nel fufleguente . 

Anno di Cristo dxl. Indizione in. 
di Vigilio Papa ?, 
di Giustiniano Imperadore 14. 
d’ Ildibado Re 1. 

« 

Confale ( Flavio Giusti no ^KH/orc, fenza Collega , 

S iccome il Padre Pagi oflervò , quello Gì ufi ino 
Confole Orientale ebbe per padre Germano Pa- 
trizio , figliuolo di un fratello di Giufliniano , e però 
diverfo da Giufiino funiore pofeia Imperadore , che 
era nato da unalòrella di Giufliniano . Viene appella- 
to *}uniore probabilmente per diftinguerloda Giufiino 
Seniore sJitguflo , che era rtato Confole nell’ anno 
> Tv*»* C° sroe Re della Perlìa avea già , ficcome dilli , 
morta guerra a Giufliniano (a) colla maggior felicità 
«*Vi- ' * poilìbile , perchè non v’era nelle frontiere Cefaree 

efer- 
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efercito alcuno valevole a far refillenza . Entrato — ■ — 
dunque nella Mefopotamia, s’impadfonl delle Città 
di Stira, e di Berea , e tirando dritto all’infigne Città A “ u 144 
d’Antiochia , I’alTediò, la prefe , e dopo unterribil 
macello de’ Cittadini , e un facco univerfale , la con- 
gegnò alle fiamme. Sopra la Soria tutta fi fcaricò 
quello turbine colla rovina delle Città , e degli abi- 
tanti . Grande impresone fecero nell’animo di Giu - 
fliniano quelli progredì de’ Perfiani , nè fcorgendofi 
polente a follenere nello fiedo tempo due gravidìme 
guerre, 1* una in Italia , l’altra in Oriente , ficcotne 
didi, avea llabilito di dar fine alla prima come potefi- 
fe il meglio, e di attendere all’altra più importante , 
e vicina ; e tanto più perchè avea bifogno d’un bravo 
e fperimentato Generale da opporre alla potenza di 
Cosroe , nè li trovava chi potelfe uguagliarli a Belifu- 
rio , la cui perfona egli credeva troppo necelfaria in 
Oriente . Avea dunque in Italia a quello fine delti- 
nati per fltoi Ambafciatori al Re Fitige Domenico , e 
Muffimmo Senatori (<0 . In quello mentre i Re Fran-, 1]Pr#cde 
chi , udito il pericolo, in cui {lavano gli affari de’Go-,.^” u ]'£ 
ti in Italia, avevano anch’elfi mandati Ambafciatori 
a Fitige , proponendo di far calare un’Armata di cin- 
quecento mila combattenti in fuo favore , e di unire 
infieme l’uno , e l’altro dominio con quella forma di 
governo, che farebbe creduta più propria . Belifarlo , 
penetrati i difegni de* Franchi , non fu pigro afpedire 
anch’egli i funi Oratori a Fitige con rapprefenrargli 
il pericolo di lui e della fua Nazione , ogniqualvolta 
fi accordaffe coi Franchi , e che migliori condizioni 
poteva fperareda Giufliniano . In fomma tanto fece * 
che il dillornò dal confentire a capitolazione alcuna 
coi Franchi, della fede dei quali abbiam già veduto 
quanto fi poteffe allora promettere . Arrivarono in- 
tanto i Legati Imperiali , ed entrati in Ravenna , do- 
po molto d. battimento fi conchiufe il negoziato della 
pace , con che tutto il di qui dal Pò refluite in potere 

dell’Im- 
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— dell' Imperadorc , e tutto il di lì di Fitige e de’Goti. 
fi v „i*„ A Portati quelli patti a Belifario , a cui non era ignoto 
A "° # 5,, ‘ lo flato della Città per la lnancanza de’ viveri , non 
li volle per conto alcuno fottofcrivere ; e fattone co- 
nofcere il motivo a chi fparlava di lui , quetò ogni 
diceria su quello . Per lo contrario! Goti vergendoli 
delufi , oramai ftanchi del governo di Vitige , e fpro- 
nati dalla fame , fecero fegretamente proporre a Be- 
lifario , che s’egli voleva aflumere il dominio d’Italia , 
e farli Re, efli per tale il riconofcerebbono , troppo 
premendo loro di fcguitare a ftarfehe in Italia , fenza 
timore d’eflere inviati in Oriente. Venuta a notizia 
di Vitige quella rifoluzione de’fuoi , anch’egli per 
averne merito , occultamente ne fece f.ire iftanza a 
Belifario , il quale, quantunque non fi fentiffe voglia 
di guadagnarli il titolo di Tiranno , ed avefle inoltre 
con grandi giuramenti obbligata la fua fede a Giu/li- 
matto di non far novità : tuttavia accettò l’ofFerta , e 
promife d’efeguirJa , e di non far male alcuno agli 
fteflì Goti . Dato dunque ordine , che fpeditamente 
veniflero a Claflfe , cioè al Porto di Raverna , varie_o 
navi con grano , ed altri viveri , per lòddisfare al bi- 
fognode’Goti affamati, entrò dipoi pacificamente-» 
coll’efercito in Ravenna ; non permife , che ad alcuno 
foffe recata moleflia ; e fidamente fi afiicurò di Viti- 
ge , con fare dipoi uno fpoglio di tutte le ricchezze 
del Rcgal Palagio , per prefentarle all’ Imperadore . 

La relà di Ravenna fu cagione , che anche 1’ altre-» 
Città , e mafiimamente Trevigi , ed altri Luoghi del- 7 
la Venezia inviaffero Legati a fottoporfi a Belifario . 
Procopio nell’entrare in Ravenna fi faceva i legni di 
croce al mirare , come per cosi dire , un pugno di 
gente avefle foggiogata la nazione dei Goti , i quali 
in Ravenna fola fuperavano di numero l’elercito Im- 
periale . Ma i Goti dopo la morte di Teoderico s’era- 
no impoltroniti, perchè dati agli agj , ed intenti ca- 
dauno a farli un buon nido in Italia . Però le donne di 

quel- 
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quella Nazione , che dianzi aveano udito dire di gran 
cofe intorno al numero fuperiore , e alla datura quali 
gigantefea dei 6 reci , mirandone poi si pochi preh- Amu »«•* 
dere il poffeffò di Ravenna , e ch’effi erano come gli 
altri uomini ordinari , fputavano in faccia ai loro ma- 
riti , con rimproverare ai medefimi l’infigne loro co- 
dardia . Lafciò pofeia Belifario , che chiunque dei 
Coti volle ulcire di Città , fe ne andaflc ad attendere 
ai fatti fooi , e a viiìtare i fuoi poderi . Ebbe anzi pia- 
cere , che fcaricaffero Ravenna , perchè di gran lun- 
ga più erano eflì , che le fchiere dei Greci in eflà Cit- 
tà . Ora qui debbo avvertire i Lettori d’aver io fe- 
guitato il Padre Pagi , in riferire all’anno prefente_> 
la prefa di Ravenna , fatta da Belifario , prima che 
terminane Varino quinto della guerra Gotica , cioè 
prima della primavera di quell’ anno , ne’ cui primi 
meli crede cflo Pagi, che feguiffe la refa di quella Cit- 
tà . Ma veramente tengo io , che tal rela accadeffc.^ 
prima che fìniffe l’anno precedente sjp. Nelle mie 
Antichità Italiche (a) , là dove tratto dell’ Origine (jJ. ff' 1 ' 
della Lingua noftra Volgare , ho rapportato un Stru- 
mento fcritto in Papiro Egiziano fub die tertio Tjona- 
nnn anuariarum , Indizione tertia, fexiespoft Con- 
futatimi Taulini funioris Fi ri Clari/Jìmi , ]{avennae , 
cioè nel di 3. di Gennajo del prefente anno . Ora da 
quello Strumento , e dalle Lettere fcritte ai Magi- 
ftrati di Faenza , chiaramente a mio credere fi feorge, 
che Ravenna non fidamente nel principio dell’ anno , 
non era più alfediata , ma godeva allora anche una 
fomma pace,ed avea commercio colle Città circonvi- 
cine , e confeguentemente , ch’effa era già venuta 
alle mani di Belifario . E quando fia cosi , bifognerà 
dire , o che il Padre Pagi non ben concertane gli 
anni della Guerra Gotica, o pure che in quell’ anno 
poche novità fuccedeffero , con effere Ceffata la guer- 
ra, attendendo Belifario a dar buon fello alle conqui- 
de fatte , e a quetare , fe era poflìbile , i foggiogati 
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PLL — - Goti . Infatti pareva oramai rimetta fotto il Romano 
v«i»«e A Imperio l’Italia tutta , e che s* a ve fife a refpirare e 
*«■>• *<*• godere un po’ di quiete nelle afflitte e devaftate fue 
Provincie. Ma fallirono ben pretto le fperanze dei 
. ttfronr . Popoli (4) . Non mancavano , come è il (olito , ne- 
mici a Belifario ; e quefti fcrittero all’ Imperadore , 
««p i»- c h’egli andava machinando di farfi Signore d* Italia. 
Può eflere , che Giuftiniano niuna fede preftaffe a si 
fatte accufe . .A buon conto il richiamò a Coftantino- 
poli , per dargli il comando dell’ Armata contro dei 
Perfiani , che fuperbi facevano alla peggio in Orien- 
te, talmente che Giufliniano era giunto a comperare 
vilmente la pace con lo sborfo di cinque mila Libre 
d’oro , e prometta di pagarne cinquecento ogni anno 
da lì innanzi . Il Re Cofroe dipoi non mantenne i pat- 
ti , e continuò la guerra con più vigore di prima. 
Ma appena s’intefero i preparamenti di Belifario per 
la fua andata a Coftantinopoli , che i Goti trovandoli 
burlati nelle loro fperanze , e riconofcendofi oramai 
fottopott» all’Imperadore , fi raunarono per configlio 
di Vraja nipote di Vitige in una Dieta a Pavia, e qui- 
vi propofero di crearli un nuovo Re . Infatti lldiba- 
do , appellato da altri Ildibaldo , uno de’ primari fra 
etti, che abitava allora in Verona , chiamato colà , 
fu improwifamente veftito della Regia Porpora. Non 
volle egli mancare d’inviar torto Legati a Belifario , 
per rapprefentargli la mancanza della parola data , 
con dei rimproveri ancora alla di lui viltà , quando 
con confentifle di farfi Re d'Italia : che s’egli s’accor- 
dafle coi loro defidcrj , proteftava Jldibado , che fa- 
rebbe andato in perfona a depofitar la Porpora ai fuoi 
piedi . Lufingavanfi molti fra i Goti , che Belifario 
cederebbe a così belle iftanze . Ma egli faldo nella 
conofcenza del fuo dovere , rimandò gli Ambafcia- 
tori colle mani voce . 



Anno 
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Anno di Cristo dxli. Indizione iv. 
di V igilio Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore ij. 
di Erarico Re 1. 
di Totila Re 1. 

rl C Flavio Basilio juniorc . fenza Col- 
ConfoU ( ]ega # 

C Rede il Baronio , che quello B afillo Confole fbf- 
fe Romano e della Cafa Decia , e però della Fa- 
miglia di quel Baftlio , che fu Confole nell’anno 4 6$. 
a diltinziore di cui folTe appellato Rumore . Procopio 
infatti fa menzione di Baftlio "Patrizio dopo quelli 
tempi in Roma . Ed è da olfervare , che quello fi può 
dire l’ultimo de’ Confolati ordinari dell’ Imperio Ro- 
mano , fe non che Giufiino ^Auguflo juniore lo rinovò 
nell’anno 567. E gl’Imperadori d’Oriente continuaro- 
no poi un Confidato perpetuo . Giujliniam quegli fu, 
che fece andare in disulò quella sì illu lire Dignità , 
perchè egli folo ambiva tutto il lu Uro del comando. 

E l’abolì in Occidente col pretello , che elfo portava 
unafpefa eccefliva , giacché i Confoli doveano , per 
rallegrare il Popolo, gittar monete d’oro e d’argento 
fenza rifparmio per le llrade , vellire di livrea gran 
gente, e folevano dare fpettacoli e giuochi Scenici 

f >er divertimento del pubblico . Almeno due mila 
ibred’ oro fpendeva cadauno de’ Confoli in tale fo- 
Iennità ; e la maggior parte di tale fpefa era pagata 
dall’Imperiale Erario . Richiamato intanto Belifario 
da Giufliniaao , aveagià fciolte le vele verfo Collan- 
tinopoli , l'eco onorevolmente conducendo Vitige e 
fua moglie con alcuni de’primarj Goti , e fpezialmen- 
te i figliuoli del nuovo Re Ildibaldo , trovati per buo- Mrnn r , 
lia ventura in Ravenna, e ritenuti Qa ) . Giunto cola 
li prefentò a Giufiiniano duguflo , che fece ìor buon’ “ r 
accoglimento , e mirò ancora con maggior piacere i 

Te- 
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f — Tefori del Re Teoderico trasportati da Ravenna . Si 
v-i>,r, A credevano tutti , che Belifario foflfe per aver l'onore 
del trionfo , come l’avea goduto per l’Affrica ricupe- 
rata ; ma fenza fiperfene il perchè non l’ottenne . E 
qui Procopio tefle un Panegirico alle rare qualità , c 
virtù di quello Generale , lafciando indietro fecondo 
l’ufo ordinario i Tuoi difetti , che fi veggono poi rac- 

‘iluf**'*’ co ^* nc ^ a ^ ua Storia fegreta (a) . I Goti , che erano 
con lui , andarono a militare in Oriente . II folo 
P'itige , creato Patrizio , per tertimonianza di Gior- 

. M ni „ e dano (&) reftò in Coftantinopoli colla moglie Mata- 
{unta , la quale dopo la morte d’effo Vitige , Accedu- 
ta da Il a due anni , fu data per moglie a Germano , 
non già fratello , ma figliuolo di un fratello di Giufli- 
niano Auguflo , ed uno de’ migliori Generali di quell’ 
età . Fece Belifario quella campagna contro i Perfia- 
ni , ma con poca fortuna, e meno onore, ctornofle- 
ne poi fui fine a (vernare a Colìantinopoli . Le difav- 
venture fue per cagione di Antonina fua moglie adul- 
tera , fi pofiòno leggere prelfo il medefimo Procopio 
ne* primi Capitoli della Addetta Storia fegreta . In 
Italia non altre novità Accederono , fe non che fu 
fpedito da Giufliniano Augufla a Ravenna un certo 
Alcjfandro fuo Maeftro del conto , fopranominato For- 
bicetta , perchè colle forbici fapeva sì gentilmente 
tofare le monete d’oro , che non ne pativa punto il 
contorno delle lettere . Uomo avvezzo a fcorticare i 
foldati , e a proccurar tutti i vantaggi del Padrone , 
ma con proccurare prima d’ogn’altra cofa i propri : 
dimanicruchè in poco tempo da una fomma povertà 
era pervenuto ad una fomma ricchezza . Coftui co- 
minciò non (blamente a dare un buon affetto ai tribu- 
ti ,„e ad ingraffare l’erario Cefàreo, ma eziandio a_* 
rivederci conti del paflato , infin fotto ai tempi del 
Re Teoderico . Inventava egli dei crediti , e delle 
accufe di rubamenti , che fingeva fatti fotto i Re Go- 
ti , anche contro chi non aveva -mai maneggiate le 
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entrate Regali , pelando con ciò difpcratamentc-j — -• = 
chiunque egli voleva. E fenza far capitale delle feri- 
te e fatiche dei iòldati , li ridufTe ad una lieve paga . ***• 

Tale fu il frutto , che i poveri Italiani riportarono 
dopo tanti defiderjdi fcuotere il giogo dei Goti : di- 
singanno non poche volte fucceduto ad altri Popoli, 
joliti a Iufingarfi col mutar governo e padrone , di 
migliorare i propri intereflì . Gli lleffi foldati , veg- 
gcndofi così maltrattati, perdevano la voglia di efporre 
la vita in fervigio del Principe , ed alcuni ancora__i 
paiTarono a prendere foldo dal nuovo Re de’ Goti ll- 
dibaldo . Quelli a tutta prima avea poco feguito , eia 
fola Città di Pavia I’ ubbidiva ; ma prudentemente 
operando , e mollrandofi pieno di buona volontà , 
a poco a poco tirò nel fuo partito tutte le Città , e il 
paefe , che è di là dal Pò. Non vi fu , fe non Vita- 
lio , uno degli Ufiziali Cefarei , che comandava in 
Trcvigi, il quale unita quanta gente potè , oltre ad un 
corpo d’Eruli , che feco militava, s’arrifchiò a dar bat- 
taglia all’Armata d’ lldibado , ma con reltare total- 
mente disfatto. Vi perirono quali tutti gli Eruii con 
tifando loro Principe ; e Vitalio Hello potè ringra- 
ziare il buon cavallo , che il rnife il falvo . Ebbe an- 
che la fortuna di falvarfi Teodimnndo figliuolo di 
Mauricio e nipote di Mondo , o fia di Alandone, di cui 
s’ è altrove parlato . Quella vittoria portò non poco 
onore ad lldibado , e fece rifonare il fuo nome per 
tutta Italia , e fino in Oriente . Ma quello Re infeli- 
ce non fopravilfe molto , Erafi portata un dì al Bagno 
la moglie di Vraja , cioè d’ un nipote del fu Re Viti- 
ne , il più ricco e potente fra i Goti , tutta di ricche 
velli addobbata, e con gran feguito di paggi c pala- 
frenieri . Quivi trovò la moglie d ’ lldibado , velìita 
più tofto poveramente che nò ; e non fidamente non 
fi degnò di farle atto alcuno di quel rifpetto , che fi 
conveniva a chi era moglie del Re , ma ancora palsò 
oltre col capo alto, inoltrando di di (prezzarla . Se ne 
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dolfe acremente col marito la donna ed egli da 11 a po* 
co inventato apprettò i Goti un pretefto, che Vraja 
M " meditava tradimenti , e trattava di pattare al fervigio 
dell’Imperadore , il fece con inganno uccidere : azio- 
ne , che disgullò non poco i Goti, fenza che pero 
alcuno ofaffe di farne vendetta . Ma ben la fece un__ » 
certo Fila di Nazione Gepida , che militava nelle 
guardie del medefimo Re . Aveva coftui contratti gli 
Sponfali con una donna , ardentemente da lui amaca; 
ma mentre era in una fpedizione , Ildibado la diede 
in moglie ad un’ altro. Infuriato per quello Pila , e 
ben confapevole dei mali umori , cagionati per la — » 
morte di Vraja , un dì che Ildibado dava pranzo ai 
Primati de’ Goti , llando egli colPaltre guardie intor- 
no al Principe , con una fciablata gli tagliò la tetta , 
che cadde falla tavola, con reftar tutti i convitati si 
ftranamente foprafatti dal colpo , che venne lor meno 
la voce , nè dittero parola. Divoratali la morte di 
quello Re , i Rugi , che erano un corpo di geqte , 
venuta ai tempi del Re Teoderico in Italia , e che 
militava nelle fue armate , con prendere mogli fola- 
mente della lor nazione , all’ improvvifo dichiararo- 
no Re uno dei loro principali Capi per nome Erarieoi 
rifoluzione , che non fu impugnata dai Goti , ma_* 
nondimeno difpiacque loro non poco . Coftui nulla 
fece di rilevante per rimettere infetto gli affari dei 
Goti . Seguitava intanto a Ilare fotto la divozion dell 
Imperadore tutto il di quà dal Pò . Per attellato del 
(•] io civ. Continuatore di Marcellino Conte (<0 > Sejfa Pa- 
trizio, uno dei più riguardevoli Ufiziali Cefarei , fi 
pollò in Piacenza , per tenere da quella parte in_» 
briglia i Goti ; e Cojlanziano dalla Dalmazia pafsò per 
ordine di Giujliniano a Ravenna col titolo di Genera- 
le dell’armi . Ma non pattarono cinque meli, che_» 
fegul un'altra mutazione pretto i Goti . Era Governa- 
tore in Trivigi Totila , figliuolo di un fratello dell’uc- 
cilò Re Ildibado , benché giovinetto , pure perlò- 

nag- 
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jnaggio di gran cuore , e di non minore prudenza . =■=' -a 
Quelli non ignorando il mal talento inoltrato dai Go- E R a 
ti verfo di fuo zio , nè fidandoli di loro , cominciò Anna ||l, 
fegretamente a trattare con Coflanziano , Comandan- 
te dei Greci in Ravenna, di renderli a lui con licurez- 
za della vita e delle foftanze ; e la propolla fu fubito 
abbracciata . Ma intanto i Goti , che di mal’occhio 
miravano il Re novello Erarico , riconofcendolo 
per uomo incapace di follenere la dignità Reale , e li 
loro interellì , mandarono gente a Trevigi ad offerir 
la Corona a Totila , il qual non ebbe difficoltà di fco- 
prire ai Melfi il fuo trattato coi Greci ; ma con log- 
giugnere , che fe levaffero di mezzo Erarico , s’indur- 
rebbe a compiacergli. In quello mentre Erarico, chia- 
mati ad una Dieta i Goti , infinuò loro la necelfità di 
fpedire Ambafciatori a Giufliniano , per ottenere fe 
foffe poffibile , l’aggiullamento già propollo da Vitigc, 
cioè , che l'Oltrepò rellaffe in dominio della loro Na- 
zione . Piacque la propofizione , andarono i Legati 
con tali apparenze , ma con fegreta iltruzione di offe- 
rir all’Imperadore tutto quanto paffedevano i Goti , 
purché egli accordale ad effo Erarico una buona font- 
ina di danaro , e l’onore del Patriziato . Mentre quei 
vanno , Erarico fu uccilò dai Goti , e loflituito in_s 
fuo luogo il fuddetto Totila , uomo veramente de- 
gno di comandare . Portava egli il Cognome o So- 
pranome di Baduilla , o lia Baduclla; e quello folo 
li legge nelle fue Medaglie preffo il Du-cange , Mez- , 
zabarba , ed altri . Ed infatti anche da Giordano ( a ) £££>«■ 
è chiamato Baduilla , e dall’Autore della Mifcella(è) mai*,* 
Baduilla , qui ir Totila dicebatur . 



Tom, III. Tart. Il L k An- 
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Annodi Cristo dxlii. Indizione v. 
di Vigilio Papa 
di Giustiniano Imperadore 16. 
di Totila Re 2. 



L’ Anno I. dopo il Confolato di Bafilio 



D A che Giujliniano Auguflo intefe colla morte 
di Erarico /Vanite le fperanze tutte di pace in_* 
Italia , ed alzato al trono il nuovo Re Gotico Totila , 
..tProcop. (a) fcrifle lettere affai calde ai Tuoi Ufiziali di Raven- 
.Ìk'hu.j' na , con rampognare la loro dappoccaggine , ed inci- 
targli a qualche imprefa. Perciò Cofianziano, A lejfan - 
dro , egli altri Capitani ufeirono in campagna con 
otto mila perfone : nel quale picciolo efercito confi- 
rteva allora il nerbo maggiore delle milizie Greche in 
Italia. Perchè aveano qualche intelligenza in Vero- 
na , a quella volta s’ incamminarono , e non mancò 
in effe parti un uomo nobile , appellato Marciano x 
di trattare in maniera coi Cuftodc d’ una delle Por- 
te , ch’egli una notte lafciò entrare in quella Città 
cento Greci feelti , condotti da Artabazc Capitana 
de’Perfiani , militanti in Italia . I Goti , che v’erano 
di prefidio , credendo inondata la Città dai nemici , 
{^ritirarono torto lòpra j colli , a piè de’ quali è fitua- 
ta Verona. Venne il giorno, c non era per anche 
arrivato alla Città il groffò dei Greci , fermatili a 
difputar fra loro della divifion della preda , che do- 
vea farli nel faccheggio della Città . Accortili dunque 
i Goti , giacché venuta la luce poteano facilmente 
veder tutto dall’alto della collina , come erano pochi,, 
gli tntrati nella Città , e tuttavia Ilare lontano il re- 
ilo delle fquadre nemiche , fe ne tornarono in Vero- 
na, ripigliarono le porte , e cominciarono a dar la 
caccia ad Artabaze c ai fuoi compagni . Arrivò l’efer- 
cito Greco , e trovate le porte chiufe , altro far non 
potè , che mirare i bei Calti , che andavano facendo 
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dalle mura i lor colleglli , fieramente incalzati dai ==— — ' 
Goti. Quei , che caddero nel piano , falvarono la E Vo £, [C A 
vita , fra i quali fu sirtabazc . Gli altri cadendo in_s 4 “» »“* 
fiti fcofcefi , finirono quivi i lor giorni . E cosi lo 
Scornato efercito con jtrtabazc , che dille loro un_« 
mondo di villanie , fe ne tornò indietro fino a Faen-. 
za . Mofiò da quella novità il Re Totila raunò cinque- 
mila dei fuoi guerrieri , e a dirittura andò a cercare 
i Greci ; e quantunque fapeffc , che erano molto fu- 
periori di forze , pure valicato un fiume (che da__> 
Procopio fu lafciato nella penna ) bravamente gli af- 
fidi . Aveva egli prima ordinato a trecento dei fuoi, 
che paffuto elTo fiume , allorché vedeffero ben’ attac* 
catala zuffa, fi fcagliaflero contro ai nemici, pren- 
dcndoli alle fpalle . Cosi fecero . Allora i Greci figu- 
randofi maggiore di quel che era lo sforzo dei Goti, 
più non tennero il piè fermo • Nella fuga molti furo-; 
no fatti prigioni , affai più fu il numero dei tagliati 
a pezzi , e tutte le loro bandiere reflarono in potere 
dei Goti : cofa non avvenuta mai, dappoiché con loro 
fi guerreggiava in Italia . Giordano Storico (4) , e il 
Continuatore di Marcellino Conte (£) fcrivono fuc- 
ceduta a Faenza quella vittoria dei Goti. Quindi fpe- 
dito da Totila in Tofcana un’efercito , cinfe d’affedio 
Firenze , alla cui difefa era Giuflino. Ma giunto l’av- 
vifo , che Beffa , Cipriano , e Giovanni , Capitani 
deirimperadore con forze maggiori fi avvicinavano , 
i Goti fi ritirarono nel Mugello. Nacquero liti fra gli 
Ufiziali Cefarei , a chi dovelfe toccare il comando 
dell’Armata ; e benché la forte decidelTe pel faddetto 
Giovanni , figliuolo d’una forella di Vitaliano , pure 
gli altri non vi fi accomodarono. Affali Giovanni col- 
le fue milizie i Goti, che s’erano ritirati fopra una 
collina , ma fu rifpinto ; ed elfendo fiato uccil'a preffo 
di lui una delle fue guardie, corfe torto voce, eh* 
egliftelfo vi avea perduta la vita . Quello ballò , per- 
chè i fuoi voltaffero affatto le fpalle . Etlèndo paffata 

La la 
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la medefima voce nel redo delle truppe Imperiali, che 
voi,.™, non combattevano , e maflimamente vedendo gli 
**“” M *’ altri fcappare : tutti quelli altri ancora fi diedero ad 
una vcrgognofa fuga , rellando parimente non pochi 
d’elfi morti o prigioni . Totila Teppe così ben fare * 
che quelli prigioni fpontaneamente prefero a militare 
al fuo foldo . 

Erano già venute in potere d’erto Totila , per at- 
tellato del Continuatore di Marcellino Conte , Cefe- 
na , Urbino , Montefeltro , e Pietra Pertufa . Eflen- 
do egli dipoi partito in Tofcana , niuna di quelle^» 
Città fe gli volle rendere ; però continuato il viaggio, 
fenza toccar Roma, arrivò nella Campania, e nel 
Sannio , e quivi impadronitoli di Benevento , Città 
riguardevole, vi fecefpianar le mura, per levare 
ai Greci il ricovero in quelle parti . Tentò colle buo- 
ne e con grandi promefle i Napoletani , fe gli voleano 
rendere la Città ; ma effèndovi dentro Cottone Capi- 
tano dell’Imperadore con mille Ifauri alla difcfa, i Cit- 
tadini aveano legate le mani . Il perchè Totila in per- 
fora colla maggior parte dell’ofte fuavi pofe l’alfedio, 
e fece fcorrere l’altre fue fchiere per la Puglia , Ca- 
labria , ed altre Provincie , ora componenti il Regno 
*« di Napoli , che tutte vennero alla fua ubbidienza (4). 
i'Ì'Tm- 1” ( l ue ^ faoi progrefiì arrivato a Monte Calino, volle 
vifitar San Benedetto , celebre allora Abbate di quel 
Moniftero , il quale gli predirte molte cofe a venire , 
e l’efortò alla clemenza . Prefe dipoi Totila il Ca- 
ftello di Cuma , dove trovò una gran fomma di da- 
naro , e le moglj d’alcuni Senatori Romani ; ma que- 
lle onorevolmente furono rimandate ai loro mariti s 
azione , che acquifiò a Totila il credito di Principe 
favio e benigno . Così slargato il fuo dominio, comin- 
ciò Totila a ricavar tributi da quei paefi , e a rinfor- 
zare il fuo erario ed efercito , e per lo contrario a ca- 
larla voglia di combattere nell’ Armata di Giujlinia - 
no , perchè non correvano le paghe , ed ognuno de’ 
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Capitani penfava Colo a fc fteflò , guardando la Città, 
dove efa di governo . Cojìaniiano flava in Raven- 
na , Ciuflino in Firenze , Cipriano ih Perugia t Beffa 
aveala guardia di Spoleti , c così altri d’altre Città s 
il che cagionava un lamento uni verfale dei Popoli, 
mentre fi vedevano fpolpare , e tornare di nuovo ne* 
pericoli e danni della guerra . Giunte a Coftantino* 
poli quefle cattive nuove d’Italia , fé ne affline non 
poco Giufiiniano / lugufio ; ma fenza perderli d* ani* 
mo , torto prefe a provvedere al bifogno , quantunque 
gli fteflero forte a cuore i Perfiani , che feguitavano 
tuttavia la guerra con furore e buona fortuna contro 
di lui .Creò Prefetto del Pretorio d’Italia Marmino , 
e feco mandò una flotta piena di Traci e d’ Armeni . 
Coftui ficcome perfona poco pratica del meftier della 
guerra, pigro inoltre e timorofo , arrivato che fu 
nell’Epiro , quivi fermatoli vi confumò il tempo. Die- 
tro a lui pofeia Giufiiniano inviò Demetrio con titolo 
di Generale, e un battaglione di Fanti. Coftui fol- 
lecitamente arrivò in Sicilia , ed intefo l’affedio di 
Napoli , e la penuria dei viveri , fatta torto raunare 
una quantità grande di navi , e caricatele di vettova- 
glia, s’incamminò alla volta di Napoli . Ma perchè 
non avea feco feorta tale di foldatefche da poter di- 
fendere i Legni , cafoche forte artalito : giudicò me- 
glio di tirare innanzi fino ai porti di Roma con ifpe- 
ranza di quivi trovarne , e d’imbarcame quanto oc- 
correre al bifogno. S’ingannò: niuno volle accom- 
pagnarli con lui . Perciò determinò in fine di tentar 
la fortuna con quei pochi foldati , che feco avea con- 
dotto , e lì prefentò davanti a Napoli . Ma- informa- 
to Totila , che non troverebbe reliftenza in quei Le- 
gni , fpinfe loro addoffo alcuni Dromoni carichi di 
foldati , che prefero a man fai va quelle navi con tut- 
ti i viveri ; e a riferva di Demetrio e di pochi altri, 
che faltati ne’battelli li falvarono , il refto fu o truci- 
dato o prelò . Pervenne finalmente in Sicilia Maflì- 
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z -- - - mino Prcfettodel Pretorio, da dove (limolato dallej 
Manze di Canone , e dei Napoletani , verfo il fine 
ii»* dell’anno fpedì in loro foccorfo la Flotta feco venuta 
con tutte le truppe. Ma non sì tolto arrivarono le na- 
vi in faccia a Napoli , che furono forprefe da una fie- 
ra burafea , c la forza del vento le fpinfe al lido in 
quei lìti appunto , dove erano accampati i Goti. Non 
iftettero quelli colle mani alla cintola ; fiatarono nel- 
le navi , uccifcro chiunque volle metterli alla difefa , 
prefero vivi gli altri, e fra elfi il fuddetto Geherale 
Demetrio , che era ritornato sii quella flotta . Pochi 
altri ebbero la fortuna di falvarfi . E tale fu il fucceflo 
degli sforzi fatti in quell’ anno da Giufìiniano , pei* 
follenere gl’intcrefli d’Italia . Poco meno infelici fu- 
rono gli altri avvenimenti della guerra coi Perliani. 
La fola accortezza di Belifario impedì , che non fa- 
cefiero maggiori progreflì ; ,e ciò non olìante fu egli 
incolpato di avere trafeurati alcuni vantaggi , che li 
poteano riportare in quelle parti dall’armi dell’Impe- 
radorc ; e però caduto dalla grazia di lui , fu richia- 
mato a Coltantinopoli , dove eflendo privato della 
carica di Generale , per qualche tempo menò una 
vita ritirata con temer Tempre inlidie , e il fine dei 
fuoi giorni. In quell’anno ancora , per quanto s*ha 
S«i c,m da Santo Ifidoro (4) , e dalla Cronichetta(i) inferi- 
•k! ta in quella di Vittor Tunonenfe, Cbildeberto , e_* 
ijcw clotario Re dei Franchi con un potenti Ifimo efer- 
fii'!' cito entrati per Pamplona in Ifpagna , Taccheg- 
giarono la Provincia Tarraconefe , alfediarono Sara- 
gozza, e li credevano di conquiltar quei paeli. Ma 
i Vilìgoti., de’ quali era in quei tempi Re Teode , c 
Generale Teodijclo , occupati i palli , vennero ad 
un fatto d’armi colla totale feonfitta dei Franchi . In- 
credibile fu , fe crediamo ai fuddetti Storici , la llra- 
ge fatta dei medellmi . E i rimalti in vitabifognò, 
iib.j. che ? forza d’oro comperaifero la licenza di poterfe- 
nc ritornar nelle Gallic . Gregorio Turonenfe (c) , 
v- . e Si- 
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e Sigeberto(d) parlano di quella guerra, ma non_> ^ R J A 
già della rotta data ai Franchi . Anzi dicono , ch’etti 
ritornarono carichi di preda e con trionfo . Come 
accordar infieme quelli Scrittori , ciafcun dei quali 
vuol mantenere l’onor della fua Nazione ? 

Anno di Cristo DXtitl. Indizione vi. 
di Vicino Papa 6. 
di Giustiniano Imperadore 17. 
di Totila Re 3. 

L’Anno II. dopo il Confolato di Bafilto . 

S Ottennero i Napoletani con gran vigore e pazien- 
za l’afledio della loro Città , finché poterono . 

Ma venendo ogni di più a mancare i viveri , e a cre- 
derei patimenti , predarono orecchio a Totila (b\ 
che loro offeriva un buon trattamento , e la liberta a c- 
Canone l'fiziale di poterfene andare col presidio Ce- 
fareo . Però fu capitolata la refa della Città fe ’’n ter- 
mine di trenta giorni non veniva foccorfo . Ami tre 
mefi di tempo ( aggiunfe Totila ') vi concedo per af~ 
pettate quello fofpirato foccorfo , effendo io ben certo , t 
eh c non verrà giammai . Ma prima ancora del tempo 
accordato , perché non v’era più da mangiare , fi ren- 
derono i Napoletani . Fu mirabile verfo di loro in tal 
congiuntura l’umanità e provvidenza di Totila. Per 
la fame patita pareano piuttoflo un Popolo di fchele- 
tri , che d’uomini . Ora affinchè con troppa ingordi- 
gia , e con pericolo poi di morire , non fi cibaffeio 
dei viveri , ch'egli abbondantemente aveva intro- 
dotto , fece ferrar le porte della Città , fenza lafciar 
tifcire alcuno,ed a tutti fece difpenfare con gran parfi- 
monia folle prime il cibo, e polcia a poco a poco andò 
slargando la mano , finché veggendoli rimetti in for- 
ze , ordinò , che s’apriQfero le porte , e lafciò , che 
Ognuno andatte a foo talento , ovunque gli piacefle . 

L 4 E pcr- 
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*•• -= E perciocché il mare per molti di fu groflò , talmen^ 
te che non permife a Cottone di partire , fecondo i 

‘•••««•patti, colla fua guarnigione ( ritardo, che l’afflig- 
geva non poco per timore , che Totila pentito noi ri- 
tenere prigione ) , Totila ftelfo il rincorò e il prov- 
vide di carrette e giumenti , e di quanto occorreva 
per fare il viaggio per terra fino a Roma , inficine 
con una buona feorta per fua ficurczza. In quelli 
medefimi tempi fece ricorfo a Totila un Calabrefc 
con lamentarli d’una delle fue guardie , che aveva 
ufata violenza ad una fua figliuola zitella . Ordinò 
Totila , che il delinquente, il quale non negava il 
fatto , folTe carcerato ; e perchè i principali de’ Go- 
ti , conofcendo che cofiui era perfona di gran bravu- 
ra , non avrebbono voluto la fua morte , ricorfero a 
Totila per ottenergli il perdono . Allora Totila eoa 
faggio ragionamento fece loro intendere, che il per- 
mettere fimili delitti , era un’irritar l’ira di Dio con- 
tro di tutta la Nazione ; c però eleggeflero , fe più 
loro premeva la confcrvazionc dell’univerfità , o pur 
quella di un folo uomo cattivo . Non feppe che rifpon- 
dcre ; ed egli fatto morire il reo , donò alla fanciul- 
la offefa tutti i di lui beni . Quelli atti di rara pruden- 
za, umanità, e giuilizia del Re Totila gli abbiamo 
dalla penna dello lleflb Procopio Autore Greco . Ag- 
giugne egli inoltre , che in quelli tempi i Capitani e 
foldati dell’Imperadore in Italia ad altro non attende- 
vano , che a divorar le follanze de’ fudditi , a sfo- 
gare la lor lufluria , e a commettere ogni forta d’in- 
lolenze ; di maniera che i più degl’italiani malcon- 
tenti del governo d’elfi Greci , fi auguravano l’ante- 
cedente meglio regolato dei Goti . Fece dipoi Totila 
fpianar tutte le mura di Napoli , perchè fe mai venif- 
fcro con grande sforzo i Greci , e tornalfero a ricu- 
perar quella Città , per mancanza di fortificazioni 
non vi potelfero fermare i piedi . Il fuo difegno era , 
occorrendo , di provar la fua fortuna con qualche 
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battaglia a campo aperto , e non di confumare il tem- * 
po in attedi, fottopotti a troppe lunghezze ed in- r y Jl , rt A 



gannì. »•■•»»• 

Egli è nondimeno da ottcrvare , che il Continuato- 
re di Marcellino Conte (.*) riferifee all’anno futte- • I,c ** 
guente 544. la deflazione di Napoli . Forfè vuol di- 
re , che nel prefente fc ne impadronì , e folamente 
nell’anno apprettò fpogliò quella Città delle fue mu- 
’ra . Tuttavia convien confettare , che nella Crono- 
logia di quelli tempi fi truova un non lieve imbro- 
glio, perchè non abbiamo fe non Procopio , che dif- 
fufamcnre tratta degli affari d’Italia , e il Continua- 
tore fuddetto , che ne va accennando alcune picciole 
cofe . Ora Procopio diftingue i tempi correnti eoa 
parole , quanto a noi , alquanto tenebrofe : perchè 
mancandola notizia de* Confoli, che fervi va in ad- 
dietro a contraflegnare e diftinguere gli anni , egli fi 
vale della formola dell’awBO primo , anno fecondo , e 
così difeorrendo , della guerra Gotica. Il Cardinal 
Baronio (hi ) , che prefe il primo anno di quella guer- y££“ r ’ 1 - 
ra dall’entrata di Belifarh in Italia , rapporta di ma- 
no in mano le azioni occorrenti , con adattarli a que- 
llo principio . 11 Sigonio all’incontro , e il P. Pagi, 
che legano il primo anno di tal guerra coll’occupa- 
zione fatta da Belifario della Sicilia, anticipano un’ 
anno la ferie dell’imprefe. Quel che è più , pretende 
il P. Pagi, che fia guaito ne’ tetti di Procopio l’ordi- 
ne di quelli anni, e il Cardinal Noris (c) immagina an-m 
ch’egli dell’imbroglio ne’ racconti di Procopio , per- ««.’• * T ‘ 
c’nècon elfo lui non s’accorda il Continuatore fuddet- 



to di Marcellino . Però in mezzo a quello bujo con- 
vien caminare il meglio , che fi può . Al prelènte 
anno riferirono il Continuatore fuddetto , e Vittor 
Tunonenfe (d) , una terribii pelle , che devattò l’ita- 
Ha tutta. Quella , fecondochè etto Continuatore of- 
ferva , era prima inforta nell’Oriente , dove non me- 
no che nell’Illirico avea fatta un’incredibile ftrage . 

Pro- 
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Procopio (<*) anch’egli ne parla con dire, che tal malo J 
Voltar* re ( fecondo il l'olito) cominciò in Egitto, e poi fi dif- 
*»»■ »«. f u jp e per tutto l’Oriente, ed edere mancato poco, 
re«.che non ne redatte disfatto tuttofi genere umano . 
<kj ìam». Evagrio (6) racconta di più, che quello fpaventofo 
flagello andò fcorrendo per quali tutto fi Mondo allo- 
ra conofciuto , e durò anni cinquantadue : calamità, 
fintile a cui non fi legge nelle antiche Morie . Proba- 
bilmente il furore di quella pelle fraltornò nel prefen- 
te anno i progredì dell’armi Gotiche in Italia , e in- 
debolì anche le loro armate . Abbiamo dal fopradctto 
Continuatore , che Totila fece diroccar le mura d’al- 
tre Città forti nella Campania , e ordinò alle fue gen- 
ti di formare l’attedio di Tivoli . Ricavali eziandio da 
una annotazione fatta al libro di Aratore , di cui par- 
lerò fra poco , che nel prefente anno Totila s’incam- 
minò coll’efercito alla volta di Roma . Abbiamo pa- 
cj^ciro. ri mente da Teofane (c) che nell’anno 17. di Giufli- 
niano capitò dalle parti d’Italia a Collant inopoli un 
. Cantambanco, per nome Andrea , conducendo feco 
un cane orbo e di pei giallo, che facea delle Arane 
maraviglie . In mezzo alla piazza , con gran concor- 
do di gente fi faceva il Cerretano dare dagli Spettato- 
ri varj anelli d’oro , d’argento, di ferro, fenzache 
il cane vedere , e li nafcondea fotterra. Pofcia per 
ordine fuo il cane li trovava, e da se redimiva a cia- 
fcheduno il fuo. EfTendo anche richiell? , di qual’Im- 
» peradore folfero diverfe monete j le ditti: gueva . In 
oltre interrogato , quali donne fodero gravide , quali 
uomini puttanieri , adulteri , avari , o liberali, còn 
verità lapeva indicarli . Fu creduto , che fotte un__» 
Negromante . 



Anno 
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- ’• Anno di Cristo dxliv. Indizione vii. ===== 

di Vigilio Papa 7. £ Va *„ A 

di Giustiniano Imperadore 18. 
di Totila Re 4. 

L’Anno III. dopo il Confolatodi L afillo . 

A veva il Re Votila inviato un difiaccamento delle ' 
fue fchiere ad attediare Otranto , ed egli poi 
•colla fua armata era pattato fino alle vicinanze di Ro- 
ma . Sapendo che i Romani erano poco foddisfatti de’ t 
Greci , fcrifie loro più lettere ; fece anche fpargere 
ed attaccare in Roma varj biglietti , per tentar pure, 
fe potea muovere quel Popolo a far qualche novità ; 
ma il prefidio Imperiale } comandato da Giovanni Ge- 
nerale dell’armi , tenne tutti in dovere , e diede fo- 
lamente occafione di cacciar fuori diRoma tutti i Pre- 
ti Ariani . In tal maniera pattavano le faccende, quan- 
do l’Irtipcrador Ciuf ini ano , avvifato da più bande , 
c da più d'uno , e maflìmarnente da Coflanzìano , che 
comandava in Ravenna, del peflimo fiato de’ fuoi 
affari in Italia , ancorché gli pefafie forte addotto l’ar- 
rabbiata guerra de’ Perfiani,pure determinò di man- 
dare in Italia Belifario, già ritornato in fua grazia 
per opera di Teodora rfugufla . Ma pochi combatten- 
ti feco condutte Belifario , fe non che nel viaggio con 
danari ingaggiò quanti giovani fcapeftrati potè , e con 
etti arrivò a Salona in Dalmazia . Di là fpedì Valenti -, 
no con alcune navi cariche di vettovaglie , per foc- 
correre Otranto attediato , dove la guarnigione affa- 
mata avea già capitolata la refa , fe non compariva 
doccorfo fino a un determinato giorno . Fu a tempo 
Valentino , e iGoti delufi giudicarono meglio di le- 
var qucll’afledio . Si fludìò intanto Belifario, dopo 
effere pattato a Fola, di metter in ordine la fua per 
altro affai tenue armata ; e finalmente con buon ven- 
to fi conduflè a Ravenna . Ma non fi dee tacere, che 

il 
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il Continuatore di Marcellino Conte (<0 riferifce fò- 
lamente all’anno feguente 545. la venuta in Italia di 
Belifario , come ancora credette il Cardinal Baronio. 
Ebbe maniera Potila di rifapere , quali folfero le for- 
ze , che il Generale Cefareo avea menato feco ; e gli 
ri ufcì b quelli tempi d’impadronirfi dell’afTediata_j 
Città di Tivoli per tradimento d’alcuni pazzi Citta- 
dini, che furono la rovina della lor patria» perchè 
entrati i Goti , crudelmente trucidarono tutti quegli 
abitanti , e fino il loro Vefcovo . Si mife poi l’efer- 
cito fuo a cavallo del Tevere , con che cominciò ad 
impedire il palleggio de’ viveri dalla Tofcana a Ro- 
ma . Dall’altra parte Belifario inviò Vitalio uno dei 
fuoi Capitani a Bologna , per cui cura quella Città 
ritornò alla divozione di Cefare » Mandò parimente 
Torimuto , Recita , e Sabiniano con mille foldati a 
foccorrere Ofimo, alfedisto da Potila ; e quelli felice- 
mente entrarono nella Città . Ma conofciuto dipoi , 
che erano d’aggravio al prefidio , una notte fe ne tor- 
narono via , non già con quella fortuna, con cui 
erano venuti , cflendochè avvertitone Totila da una 
fpia , mife in aguato due mila de’ fuoi, che coltili all* 
improvvilò , ne uccifero ducento , sbandarono il 
rello, e rimafero padroni di tutto il loro bagaglio . 
Aveva fecondo il fuo collume Potila fatto abbattere 
le porte, ed anche una parte delle mura di Pefaro, 
e di Fano, perche non vi li annidulfero i Greci . Beli- 
fario llando in Ravenna , fatta fegretamente prende- 
re la mifura delle porte di Pefaro , e fabbricatene 
delle limili ben’ armate di ferro , diede ordine a Sa- 
biniano e Porimuto di condurle feco fopra alcune bar- 
chette , e sbarcatele in terra , di applicarle al lito 
loro , e pol'cia di riparare il meglio , che potefifero 
le mura , e di fortificarli in quella Città colla guarni- 
gione , che con e(fo loro inviò. Fu diligentemente 
efeguita la di lui intenzione : il che intefo da Potila , 
v’accorfe con un buon corpo di gente per isloggiarli , 

ma 
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ma fcnza frutto , di manierachè dopo avervi confu- 
niato non poco tempo intorno, prefe il partito di ri- 
tornarfene all’afiTcdio da tanto tempo intraprelò di A "° ’«• 
Ofimo. Fece egli ancora nei medefimi giorni ftringere 
con un forte blocco le Città di Fermo , e di Afcoli . 
Terminò in quell’anno a di 2 6. di Marzo la fua vita 
in terra l’infigne Patriarca San Benedetto (<*) Inflitu- 
tore , o fia Riftauratore in Occidente dell’Ordine.* 
Monadico , Ordine celebratiflimo , il quale non tar- «pud In- 
dò a diffonderli non folo per tutta l’Italia , ma anche 
per tutta la Gallia , e per altri paefi del rito latino , 
dimanierachè a poco a poco la fua Regola fu accetta- 
ta anche ne’ Moniderj , che dianzi erano flati fonda- 
ti con altro Illituto . Diede parimente in quell’anno 
compimentaal fuo Poema Eroico , dove fon raccon- 
tati gli Atti degli Apolidi , giratore , nobile Roma- 
no , che da Papa Vigilio fu promoflb al grado di Sud- 
diacono della Chiefa Romana . Fu letta pubblicamen- 
te e con grandi applauli quella fua fatica in varj gior- 
ni nella Chiefa di San T tetro in Vincula , 

Annodi Cristo dxiv. Indizione vili, 
di Vicino Papa 8. 
di Giustiniano Imperadore ip. 
di Totila Re 5. 

L’Anno IV. dopo il Confolato di Bafìlio, 

T Rovavali Belifario in Ravenna con poche mili- 
zie , e quelle ancora creditrici da gran tempo 
del foldo loro dovuto ; ed elfendo la maggior parte 
dell’Italia in potere di Totila , non reltava maniera 
al Generale Cefareo , non dirò di rimettere in piedi 
gli affari, ma nè pur di follenere quel, che rellava 
in dominio de’ Greci . (6) Perciò fpedì a Collanti- 
nopoli Giovanni nipote di Vitaliano , con vive iltan- .iu'iii!.*'. 
zc a Giuftiniano *4uguflo , per ottenere un gagliardo 

rin- 
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e== rinforzo di gente e di danaro , e con pregarlo fpezial-~ 

® ^. re A mente di mandargli le guardie , ch’effo B (tifano era 
ni* folito a condur feco nelle guerre . Andò Giovanni , 
ma intento ai proprj affari attefe a concertare il fuo 
Matrimonio con Ginjlina , figliuola di Germano , ni- 
pote delPlmperador Giu/liniano . In quello mentre a 
Totila fi renderono le Città di Fermò e di Afcoli ; do- 
po di che egli fi trasferì all’afledio di Spoleti e d’Affili. 
Erodiano , che comandava nella prima di quelle Cit- 
tà , portato dall’odio , ch’egli profelfava a Belifario , 
promife di rendere la Città col prefidio , fe nello fpa- 
zio di trenta giorni non gli veniva foccorfo ; e quello 
non elfendofimai veduto comparire , fu eftguita la 
Capitolazione . Sijfrido , che era alla difefa d’Alfifi , 
in varie fortite troppo animofamente fatte reltò final- 
mente uccifo egli colla maggior parte de’ fuoi , e pe- 
rò i Cittadini fi renderono anch’cffi ai Goti . Porta- 
toli dipoi Totila all’afledio di Perugia, usò quante 
minaccio e promelTe mai Teppe , per indurre Cipria- 
no Governatore della Città ad arrenderli ; ma fi par- ^ 
lò ad un lordo. Ebbe la manieradi farlo alfaflinare 
da una delle di lui guardie , che fi falvò poi nel cam- 
po dei Goti ; ma ciò non oliarne i foldati di quel pre- 
- lidio s’oflinarono alla difefa della Città , e Totila fu 
cofiretto ad abbandonare l’imprefa . Si rivolfe egli 
dunque verfo Roma, e formò il blocco alla medefi- 
ma. Equi convien’ olfervare la faggia condotta di 
quello Re Italianizzato. Per ordine lìio rigorofadai 
loldati non era inferita molellia o danno alcuno agir 
agricoltori , i quali perciò in tutta l’Italia attendeva- 
no alle lor fatiche , fenza edere inquietati , purché, 
pagaffero i tributi confueti al Re , e le pendoni do- 
vute ai lor padroni ufeiti di Roma . S’accollarono i- 
Goti a Roma , e non potendolo fofferire irtaftre , e < 
Earbazio, due Capitani fra i Greci, ancorché contro 
la volontà di Beffa , allora Comandante in Roma, 
tifcirono loro addolfo con una buona brigata , c li mi-- 
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feroin fuga : ma caduti in un’imbofcata , vi lafcia- S U 
rono quafi rutti la vita : il che fu cagione , che niun? E Vo *,J L 
ardiffe di ufcir fuori della Città da lì innanzi. Nulla *•" »«' 
potevano ricavare i Romani dalle lor campagne , nul- 
la nè pure potea lor venire per mare , perchè dopo la 
prefa di Napoli i Goti aveano meda infieme una pic- 
ciola flotta di legni armati , che aggraffava quante na- 
vi ofavano di paffare dalla Sicilia a Roma . Fu anche 
per fofpetto mandato in efilio a Centocellc , oggidì 
Civitavecchia , Cetego Patrizio , capo del Senato Ro- 
mano . 

Totila , che mentre attendeva ad un’affare , pen-- 
fava a molt’altri , mandò in quelli tempi un corpo di 
truppe, per tentar di ridurre alla l'uà ubbidienza o 
colle buone o colle brufche Piacenza , Città principa- 
le dell’Emilia , che fola rullava in quelle parti in po- 
tere de’ Greci . Fecero i Goti la chiamata , ma butta- 
rono le parole al vento , e però s’accinfero all’afTedio . 

Non fapeva Belifario in Ravenna , qual rimedio o par- 
tito prendere in tanta decadenza degli affari di Cefare 
in Italia, perchè privo dei due più importanti nervi 
della guerra, cioè di foldatefche , e di danaro. Pe- 
rò per mare pafsò a Durazzo , e di la feguitò a tem- 
perare Giujliniano siugtijlo , per far venire dei pron- 
ti foccorfi . Mandò egli in fatti un buon rinforzo di 
gente condotto da Giovanni nipote di Vitaliano, e 
da /ficco fratello di 7/arfete . Comandò ancora , che 
A/arfete andafle a trattare coi capi degli Eruli , per 
condurre al fuo foldo una buona man di que’ Barbari. 

Molti in fatti ne arrolò A ’arfete , e li condufTe a fver- 
nar nella Tracia con difegno di fpingerli nella profu- 
ma ventura primavera in Italia . Riufcì acqlloro nell’ 
andar a quartiere di dare una rotta agli Scliav i , che_> 
paffato il Danubio , erano venuti a bottinare in quel- 
le parti . Premendo pofcia a Belifario di recar qual- 
che foccorfo ai Romani , fpedì per mare Valentino , 
c foca con una brigata d’armati al Cartello di Porto , 

fitua^ 



/ 
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^ fiutato alla sboccatura del Tevere dove era Govcr. 

E K A Innocenzo , affinchè non fidamente cuitodule- 

ro quel pollo, ma eziandio di là infeftaffero i Goti, 
che erano fotte Roma. Fecero coftoro fapere a Bel}*, 
Comandante dell’armi in Roma , lidi, che volevano 
affai ire il campo nemico; ma Beffa non L 

dimettere a rifehio i Tuoi. Pcrfirtendo nondimeno 
effi nella voglia di farfi onore , tifarono un giorno da 
Porto , e trovarono quel che non afpettavano , per- 
chè rotila informato da un difertore , prefe così ben 
le fue mifure , che fattili cadere in un’ agnato , qua i 
tutti gli ebbe morti o prigioni . Papa Vigilto in que t 
anno, perchè chiamato in Oriente da Cinfiintano siu- 
vuflo, ficcome vedremo, e fors’anche prima fcor- 
g»ndo avvicinai Paffedio dei Goti , gtud.co , che 
per lui, creatura de 5 Greci , nonfoffe buona in quei 
tempi l’aria di Roma , era paffato in Sicilia . Sapendo 
le ftrettezze , nelle quali fi trovava ridotto il Popolo 
Romano per la fcarfezza de’ viveri , e dai meddj 
Cittadini ancora , come fi può credere , f°lec ♦ 
fece caricar molte navi di grano , figurandoli , che 
potrebbono arrivar fino a Roma . I Goti portati a im- 
boccatura del Tevere , al vedere avvicinarli que ta 
flotta, fi tennero nafeofi dietro alle muraglie e e 
cafe, afpettando a bocca aperta querto regalo delia 
buona fortuna. Vennero le navi, e quantunque 
Greci porti nel Cartello di Porto correffero annerii , 
e con ifvcntolar le vefti , faceffero lor fegno di 
cedere, tuttavia credendo i marinari , che que o 
un fegno d’allegrezza , continuarono il viaggio , e-» 
tutte a man falva furono prefe dai Goti . V ei ano en- 
tro molti Romani, e fra effi un Vefcovo per nom 
Valentino . Condotto quefti alla prefenza di fonia , 
perchè interrogato di varie cofe fu convinto di bugia, 
Totila gli fece tagliar le mani, e lafciollo andar con 
Dio . Anaftafio Bibliotecario (tf) nella vita di / 

T ‘ s ‘“’ fpropofitatamente confonde i tempi delle azioni di 
* * - que- 
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quello Papa . Scrive inoltre , ch’egli per ordine di 
Teodora Jugufla fu prefo , porto in nave , e condotto 6 R A 
in Sicilia; e che ncll’ufcir di Roma , una parte del *«•*»« 
Popolo gli dimandò la benedizione , un’altra gli gittò 
dietro farti c baffoni , e gli fonò la mattinata con gri- 
dare : Teco venga la tua fame , teco la tua moria.- 
Male bai fatto ai Bimani ; male abbi ovunque vai . 
Aggiugne, ch’egli fece un’ordinazione in Sicilia , e 
fra gli altri ordinò Vefcovo di Santa Rufìna , o Cadi 
Selva candida , il fuddctto Valentino , con inviarlo 
dipoi a Roma per fuo Vicario , dove gl'incontrò la 
difgrazia , poco fa narrata . Non fi accordano ben.-» 
quefte cofe colla gran cura , che Vigilio ftando in Si- 
cilia fi prelè per fcccorrere il Popolo Romano nè la 
violenza e prigionìa defcritta da Anaftafio , coll’eflère 
dipoi flato accolto Vigilio con fommo onore inCo- 
flantinopoli : il che viene aderito da Teofane (a) , e *l* r cfa *~ 
confeffato da Anaftafio medefimo. Procopio Scritto- 
re il più informato di quelli tempi , fcrive , che Vi- 
gilio Papa fu chiamato a Cortantinopoli da Giuflinia - 
no , e non già prefo per forza per ordine di Teodora 
uittgufla . Da altri documenti nondimeno, che fon 
citati dal Cardinal Baronio e dal P. Pagi , fi ha , ch’e- 
gli mai volentieri andò a Cortantinopoli , e v’andò fo- 
lamente per non difguffar l’Imperadore , che gli fa- 
ceva tanta premura . 



Tom. III. Pari. IL M Anno 
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=rrs Anno di Cristo dxlvi. Indizione ixv 
E R A di Vicino Papa 9 . 

iKiu'm*. di Giustiniano Imperadore 20. 

di Totila Re 6. 

L» Anno V. dopo il Confolato di Baftlio 



D 



Opo avere i Cittadini di Piacenza foftenuti 1 
3^j morii più fieri della lame , con ridurli a cibarfi 
dKiù Tozzi alimenti , e fin di carne umana nell afTe- 
dio pollo alla loro Città, finalmente fi arrenderono 

ai Goti . Non men fiera fi provava la fame in Roma , 
dimodoché quei Cittadini pregarono Dico- 

no di volere portarfi a trattare con. nula di una tie 
gua d’ alcuni giorni. Era lungamente 
Melario in Cortantinopoli Apocrifario , o fia Nunzio 
di Papa Vigilio , e tornato a Roma , avea portato 1 - 
co delle grolle fomme d’oro , e fe ne firvi egieg a 
mente in mezzo alle calamità della fua Patria per le 
infigni limofine da lui fatte ai poveri . L accolte ono- 
revolmente Totila , ma il prevenne con irg 1 , c 
non gli pari affé di tre punti , cioè di far grazia ai Si- 
ciliani , nè di perdonare alle mura di Roma , che era,- 
no cagione di non poter combattere alla larga coi ne- 
mici , nè di reftituire gli fchiavi Romani , che s erano 
nrrolati nell’ efercito fuo. Da quello ragionamento 
(comporto Pelagio , fi sbrigò con poche parole , e e 
ne tornò a Roma , lenza recar confolazione alcuna al 
fuo Popolo . Difperati i Romani ricorfero a Bejja , e 
Canone , Capitani de 5 Greci , feongiurandoh di ren- 
derli , ma ne riportarono folamente delle vane paro- 
le di vicino foccorfo ; cd intanto crebbe all ecce 0 
la fame , che da Procopio deferitta fa orrore . bina - 
mente chi potè con danari comperare dagli Unziali 
Cefarei la licenza di poter ufeire di Città , fe n andò . 
Ma non pochi morirono dietro alla ftrada , o nelle-» 
barche ; ed altri furono preli , ed uccifi dai nemici . 
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Ecco dove s’era ridotto i! Senato , e Popolo Romano . 

Giunte a Durazzo le fuldatefche condotte da Giovati- E ytì *„ K 
ni , e da Ifacco , Belifario di colà con quello rinforzo A "“" 
pafsò ad Otranto , e di là nel Mediterraneo ( a ) , con 
giugnere in fine al Porto Romano , dove fi mife ad 
afpettar Giovanni , che ito per terra s’impadronì di ** 
Brindili , c poi della Calabria , dei Bruzj , e dcllsu» 
Lucania , con ifirage di quei pochi Goti , eh’ erano 
in quelle parti. Ma non attentandoli egli di palla re 
per Capoa , perchè Totila vi avea inviato trecento 
de’fuoi più valorofi guerrieri: Belifario determinò di 
(occorrere come poteva il meglio i Romani , oramai 
sfiniti per la fame. Fece caricar le vettovaglie (opra 
barche ben difefe da parapetti di tavole , e ben mu- 
nite di loldati , ed egli fu il primo a Tali re in una , e 
ad incamminarli pel Tevere. Aveva Totila con lun- 
ghe travi a guifa di ponte ferrato il pado di quel fi un 
me coila giunta di due torri nell’ima , e nell’altra ri- 
va . Riulcl a Belifario d’incendiarne una colla morte 
di circa ducento Goti, e già fi preparava per rompere 
il ponte , quando gli giunfe avvilì) , che Ifacco lafcia. 
to alladifefa del Cartello di Porto , do ve era anche 
Antonina moglie d’elfo Belifario , contro gli ordini 
predi! a lui dati aveva artalito il campo de’ Goti vir 
cini con isbaragliarlo ; ma che perdutali la fua gente 
afvaligiare le lor tende , era poi fiata disfatta dai 
medefimi di bel nuovo attruppati, con rimanere egli 
ftertfo prigione . Rertò da tal nuova troppo fconcerta^ 
to Belifario per paura di aver perduta la moglie..* , 
l’equipaggio. , e l’unico luogo di ritirata ( il che vero 
non era ) , e però tornatofene indietro , per l’affli zior 
ne cadde malato , e fu in pericolo di foccombere alla 
gravezza del male . 

Quattro degl’ Ifauri (£) , che facevano la fentinel- 
la alle mura di Roma , più volte di notte s’erano ca- X.*!iik.|T 
lati giù con funi , per trattare con Totila dell’entra- 
ta nella Città, e il tradimento fu conchi ufo . Saliti 
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quattro de’ Tuoi più animofi Goti in tempo di notte y 
Volgi re. infieme con gl’ Ifàuri fuddetti , ruppero la porta Afi- 
Annw >4<> nar j a ^ e di cc j ero j] comodo a tutta l’armata di occu- 
par la Città. Potila , che non volea far del male ai 
Cittadini , per atteftuto di Anaftafio ( a ) , trattenne 
i Tuoi foldati , e tutta la notte fece fonar le trombe , 
acciocché il Popolo potefle fuggire , o nafeonderfl 
ne’facri Templi . Beffa con tutti quafi i fuoi fe ne_~> 
fuggi , e feco andarono Decio , e fi afillo Patrizi con 
alcuni altri , che poterono aver cavalli . Malfatto , Oli- 
brio , Ore/le , ed altri li rifugiarono in San Pietro . 
Fatto giorno i Goti fecero man bafla contro molti , 
che incontravano nelle llrade , e vennero morti ven- 
tifei lòldati Greci , e felfanta della plebe . Torto fc_i 
ne andò Potila al Vaticano per venerare i Corpi de- 
gli Apoftoli , e quivi le gli affacciò Pelagio Diacono , 
implorando mifericordia pel Popolo , che reftava , 
ridotto nondimeno a pochillimo numero, e l’ottenne. 
Si trovò nel Palazzo di Beffa una gran quantità d’oro, 
ammaffato dall’ infame Ufiziale , col vendere ad elòr- 
bitante prezzo il grano agl’infelici Romani . Trovoflì 
Pufticiana , già moglie di Boezio , e figliuola di Siiti - 
tnaco , con varj Senatori , che avendo impiegate le_> 
loro fòrtanze per alimentare i poveri in quelle efire- 
me miferie , s’erano ridotti a mendicar elfi il pane , 
battendo alle porte de’bencrtanti . Avrebbono ben 
voluto i Goti levar di vita I^fliciana, perchè ad iftan- 
za di lei erano fiate gittate a terra in Roma le rtatue 
del Re T eoderico . Ma il faggio Potila noi comportò , 
anzi tanta attenzione adoperò , che a ninna delle don*? 
tic fu foxtz menoma violenza . Nel di feguente rauna-r 
ti i Goti , ricordò loro Totila, come di ducento mila 
combattenti , che erano prima , fi fòrte ridotta a sì 
poco la lor milizia ; e come da fette Iole migliaia di 
Greci erano erti fiati vinti , e fpogliati del Regno T 
Tutto ciò avvenuto per gafiigo di Dio a cagione del- 
'le iniquità dianzi commefle contro i fudditi dell’ Im- 
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perio Romano dai Goti ftefli . Però fe loro premeva — 2 

di confervar l’acquiftato , fi (ludiaffero di fard amico E vo Il ir » A 
Dio , conefercitar la giuftizia , e non nuocere inde- • 
bitamente a veruno . Convocato dipoi il Senato Ro- 
mano , rinfacciò loro l’ingratitudine , perchè dopo 
aver ricevuti tanti benefizi da Teoderico , e da sSta- 
larico , che aveano lafciato loro tutti i Magifirati , e 
la libertà della Religione , c rendutili fòmmamente 
ricchi, s* erano poi rivoltati contro de’Goti , e dati 
in preda ai Greci , da’ quali niun bene aveano finora 
ricevuto , anzi aveano rifcofTo ogni male : laonde me- 
ritavano d’eflere ridotti nella condizione di fchiavi . 

Ma alzatoli Telagio , con buone parole il placò , e ne 
riportò promelfe di tutta clemenza . In fatti Anafta- 
Ilo Bibliotecario (a) , e l’Autore della Mifcella (6) <*> u,a * 
fcrivono , che entrato Totila in Roma , abitò coi Im- 
mani , come un padre coi figliuoli . Mandò egli dipoi t*' hin* 

10 fletto Telagio , e Teodoro Avvocato Romano a Co- 
ftantinopoli per trattar di pace . Altra rifpotla non 
ebbe da Giufliniano , fe non che Belifario fuo Gene- 
rale dimorava in Italia , e che era in fuo potere l' ac- 
comodar le cofe . Intanto i Goti ebbero una percofTa 
dai Greci nella Lucania ; e quella fu cagione , chc_» 

Totila determinò di levarli di Roma ; ma perchè non 

11 fidava dqi Romani , nè voleva che i Greci vi fitor- 
nalfero ad annidare , fece abbattere in piu luoghi le 
mura della Città . Corfe anche voce ^ ch’egli volelfe 
diroccar le più belle fabbriche di Roma ; ma perve- 
nuto ciò a notizia di Belifario , che tuttavia fi ferma- 
va in Porto , gli fcrilfe una lettera ben fenfata per dif- 
fuaderlo ; laonde gli pafsò cosi barbara voglia , fe pu- 
re mai l’ebbe . Lafciata Roma vota , col menar feco 
i Senatori , e mandare il Popolo nella Campania , fi 
portò nella Lucania , e Calabria , e fece tornar quei 
Popoli , a riferva d’ Otranto , alla fua divozione . Da 
lì a poco s’impadronirono i Greci di Taranto , e di 
Spoleti . Fu quello l’anno , in cui Papa Vigilio, dopo 
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1 elferfi fermato lungo tempo in Sicilia , non potendo 
e v JL A P*ù re (ìlio re alle i danze di Giujìiniuno A ugufìo , s’in- 
A ““ camminò alla volta di Coftantinopoli , dove bolliva 
forte fra i Cattolici la controversa dei tre Capitoli , 
cioè di condannare -, o non condannare Teodoro Mop- 
fueltcno » una lettera d ’ Iba EddTcno , e gli fcritti di 
Teodoreto , tutte perfone gran tempo fa defunte » 
Perchè quella condanna pareva pregiudiziale al Con- 
cilio Calcedonenfe , però i più de’ Cattolici , e fra 
gli altri lo lidio Vigilio Papa , l’abborrivano forte. 
Ma era non poco impegnato erifcaldato per ella Giu - 
J limano Augujlo , P: incipe , che non contento dell* 
ufìzio fuo d’ Imperadore , voleva anche farla da Dot- 
tore , da Vefcovo , e da Papa , dimenticando , che 
l’autorità nelle cofe , e dottrine facre era Hata confe- 
rita da Dio , non già ai Principi Secolari , masi bene 
a San Tietro , e a’ Tuoi Succelfori > e ai Vefcovi della 
Chiefa Cattolica . Quanto in quella lite accadde , po- 
trà il Lettore raccoglierlo dalle Opere de’ Cardinali 
Baronio , e Noris , dal Padre Pagi , dal Fleury , c_> 

< dagli Atti del Concilio Generale Quinto . 

Anno di Cristo dxlvii. Indizione x. 
di Vigilio Papa io. 
di Giustiniano Imperadore 
di Totila Re *j. 

L’ Anno VI. dopo il Confòlato di Bajilio . 

V Eramente il Continuatore di Marcellino Con- 
te («) , Mario Aventicenfe (£) , e Teofane (c) . 

•k inchr mettono lotto quell’anno la prefa di Roma fatta dai 
' Goti , e di tale opinione furono i Cardinali Baronio , 

« inciuo- e Noris. Ma ho io creduto di doverla riferire al pre- 
■° t " cedente anno , come han fatto il Sigonio , e il Pagi , 
perchè lì conforma più colla ferie degli avvenimenti 
narrati da Procopio ; nò fi può fidare del Continua- 
tore 



Digitized by Google 




ANNALI J>*ItAtlA; t$*' 

tore fuddetto , nè di Mario , perchè nelle Croniche =3 
d’amendue s’incontrano non pochi anacronismi . Per E Vo £ rt A 
altro feri ve eflo Continuatore, che i Goti nel di 17. *“• 
di Dicembre entrarono in Roma , correndo l’Indizio- 
ne X. il che dovrebbe convenire all’anno precedente, 
nel cui Settembre la Decima Indizione cominciò il 
fuo corfo . Aggiugne , che Totila dopo aver atterra- 
ta parte delle mura , conduce feco come prigionieri 
i Romani nella Campania , e che eflendo relìata Ro- 
ma per quaranta giorni fenza Popolo , Belifario ani- 
mofamente ne ripigliò il pofifelTo. Se ciò è vero , po- 
lla da noi nell’antecedente anno la prefa di Roma , 
dee appartenere al prefente il ritorno di Belifario in 
elTa. Mario Aventicenfe , che fotto il prefente anno 
racconta l’uno e l’altro fatto , dilcorda dal Continua- 
tore fuddetto. Ora attenendomi io al filo di Proco- 
pio , che vadeferivendo quella lunga , e pericolofa_» 
guerra col primo , fecondo , terzo anno , e cosi fuc- 
celfivamente ; avvertendo nondimeno col Pagi , che 
cadauno de’fuoi anni comincia dalla primavera, e fi- 
nifee nella primavera d:*lfoguente : dico, che Beli- 
fario , il quale tuttavia li tratteneva a Porto , veden- 
do cosi abbandonata Roma , concepì il penfiero di ri- 
pigliarla , e felicemente l’efegul , (<tì forfè nel mefe 
diFebbrajo . Lafciati dunque in Porto alcuni pochi uì*,’ , 0 *‘ 
foldati , menando foco il rello delle fue genti , entrò 
in Rrtma , e con pronto ,e faggio ripiego quivi li die- 
de a fortificarli . Perchè non v’era maniera di rifab- 
bricare in poco tempo le mura in que’ liti , ove era- 
no diroccate , fece raccogliere i marmi , e le pietre 
fparfe per terra , e di quelli materiali , fenza aver cal- 
ce da legarli inlieme , per modo di provvilione for- 
mò , come potè , una grolla muraglia polliccia , con 
aggiugnervi al di fuori una buona quantità di pali . 

Larga inoltre , e profonda era la folla , che girava in- 
torno a tutte le mura . In venticinque di , lavorando 
t.;tti i foldati , fu ferrata , a riferva delle porte , la_» 
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Città , c vi concorfero ad abitarla i dianzi efuli Cit> 
ladini » Quella novità non fe l’afpettava Totila . Ap- 
addu ut. pena informatone , da Ravenna , dove egli fi trova- 
va , a gran giornate col fuo efercito corfe colà . Per 
mancanza di Falegnami , e di Fabbri ferrai , Belifario 
non avea peranche potuto far mettere alla Città le_> 
porte , avendo Totila afportate quelle , che v’erano . 
In vecedi far almeno chiudere con travi le aperture , 
prefe il folo ripiego di mettervi di quegli ordigni , che 
nella milizia moderna fi chiamano Cavalli di Frifia, 
creduti invenzioni degli ultimi tempi , ma ufati an- 
che negli antichi predò a poco come oggidì . Pollò 
parimenti alle imboccature d’elfe porte i più bravi de* 
Tuoi . Si credevano i Goti fui principio di prendere 
Roma appena arrivati , c venivano con gran fracaflò 
aH’alTalto ; ma ritrovarono chi non era figliuolo della 
paura. Fu afpriflìma la battaglia , perchè i Goti per 
lo fdegno , e i Greci pel pericolo imminente delle lor 
vite combattevano alla difperata . In fine furono co- 
llretti i Goti a ritirarli con lafciar fulle folfe e(linta_» 
una gran quantità de’ Tuoi , e riportarne dei feriti 
affai più . Tornarono nel feguente dì , ed in altri ap- 
prelfo all’affalto , e furono nella ftefTa guifa ben’ accol- 
ti , e ributtati dai Greci . Totila prefe in fine la ri- 
foluzione di ritirarli a Tivoli , ch’egli prima avea^* 
fatto dillruggere , e bifognò riedificare . 

Ma ficcome l’entrata di Belifario in Roma, e la di- 
fefa d’elfa , confegul umapplaufo univerfale , cosi fa 
biafimata , e rinfacciata agramente dai Goti a Totila- 
l’imprudenza d’avere abbandonata Roma ; o le pur 
voleva abbandonarla , di non averla interamente fpia- 
nata.Prima lodavano forte l’ufo fuo di atterrar le mu- 
ra de’ Luoghi forti ; cfTendo poi pallata male in quella 
congiuntura, nefparlarono a più non pollò . E cosi 
fon fatti gli uomini : d’ordinario dal folo avvenimen- 
to o felice o finillro delle rifoluzioni prefe elfi pren- 
dono la mifura delle lodi o de’ biafimi . Era da molto 
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tempo Gretta d’affedio Perugia , ed in ella già comin- 
ciavano a venir meno le vettovaglie . Colà fu chia- 
mato Totila coll’efercito per la fperanza di ridurre.» 
alla refa colla di lui forza , e prefenza quella Città . 
E v’andò egli bensì , ma fu in breve fconcertato non 
poco , perchè Giovanni Generale Cefareo , che era_» 
all’afledio di Acerenza nella Lucania, moffoli con 
tutta la fua cavalleria , aH’improvvifo arrivò nella_» 
Campania , e diede una rotta ad un corpo di truppe 
colà inviate da e(To Totila : la qual vittoria fu cagio- 
ne , che rimafero liberati alcuni Senatori Romani , e 
le mogi) di molti altri , eh’ erano confinate in quelle 
parti . Irritato da quello avvifo Totila , per le mon- 
tagne fpedì contro d’ elfo Giovanni varie partite de’ 
fuoi , che il raggiunfero nella Lucania , e gli diedero 
una buona percolili. Vennero circa quelli tempi irt_» 
Italia alcuni piccioli rinforzi inviati da Giuftiniano <*h- 
guflo , cioè fori! d’acqua a chi pativa gran fete . Tre- 
cento Eruli fra gli altri erano condotti da Fero. Co- 
ttili azzardatoli di prender quartiere vicino a Brin- 
dili , fu in breve viiitato da gente inviata colà da To- 
tila . Ducento di quegli Eruli rimafero eftinti fui 
campo , e Vero ebbe la fortuna di falvarfi . All’avvifo 
venuto da Coftantinopoli de’ foccorfi , che doveano 
arrivare in Italia , Belijario giudicò bene di trasferirli 
a Taranto , e feco condufie novecento cavalli feelti , 
e ducento fanti . Entrato in nave , fu da una burafea 
trafportato a Crotone . Mandò la cavalleria per terra 
a procacciarli i foraggi , e quella incontratali per iilra- 
da con una brigata di Goti la disfece . AlloggiolTt 
dipoi in quelle contrade , come fe fodero lontani mil- 
le miglia i pericoli ; ma il Re Totila fempre veglian- 
do, fpinfe loro addolTo tre mila cavalli de’ fuoi, i qua- 
li menarono sì ben le mani , che pochi poterono fal- 
varli colla fuga . Di gran danno agli affimi de’ Greci 
fu quella rotta, e portatone la dilguftofa nuova a Be- 
lijario , e fattoli credere, che a momenti poteano 
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^ — ~ i Goti arrivare a Crotone : egli perciò non perdètem* 
yoiftre po ad imbarcarli con Antonina fua moglie , e in tm_> 
giorno di felice navigazione pervenuto in Sicilia, 
sbarcò a Meffina . Totila intanto intraorefe I’affedio 
di Roffano Cartello della Calabria . E con tali racconti 
termina Procopio l’anno XIII. della guerra Gotica. 
Aggit.gne folamente , che gli Sciavi , Popoli barbari , 
paffuto il Danubio , devaitarono tutto 1' Illirico fino a 
Durazzo , uccidendo o facendo fchiavi tutti quei, che 
trovavano . Coftoro col tempo li piantarono in quelle 
contrade , e diedero ad erte il nome di Schiavonia. 
Arrivò poi fui principio di quell’anno Papa Vigilio a 
Coftantinopoli , ed entrò nel grande imbroglio della 
controversa dei tre Capitoli , (òpra di che è da leg- 
gere la Storia Ecclellartica . Troppo tempo richiede- 
rebbe il racconto di quel negoziato , e degli affanni , 
che vi pati lo fventurato Papa , trovandoli egli tra il 
calcio , e il muro , tra il timore di fare una ferita al 
Concilio Generale Calcedonefe , o pure di tirarli ad- 
doffo lofdegno dell’lmperadore . Andò egli perciò 
barcheggiando, finché potè . ' 

Anno di Cristo dxlviii. Indizione xi. 
di Vicino Papa n. 
di Giustiniano Imperadore 22 . 
di Totila Re 8. 

L’ Anno VII. dopo il Confolato di Baftlio . 

V Enne in quefl’annoa morte nel mefe di Giugno* 
confumata da una terribil cancrena Teodora _> 
sfugujla moglie di Giufliniano Imperadore, donna per 
varj Tuoi vizj , e fopra tutto per la protezion degli 
Eretici , concordemente diffamata nella Storia fegre- 
ta di Procopio , e negli Annali Ecclefiallici . Si leg- 
gono nondimeno di grandi limoline da lei fatte , e fa* 
cri Templi da lei fabbricati ; nè lai'ciano di dire Teo- 
fa* 
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fané («0 , e Cedreno(6\ ch’cffa piamente diede fine 
ai fuoi giorni , forfè perchè fi ravvide , e pentì de’ E Vo £, r , A 
tanti fuoi falli . Se è vero tutto ciò , che di lei raccon- 
ta Procopio , dovette ella trovare un gran proceffo al ^ ch ^ 
Tribunale di Dio. Belifario in quelli tempi rifìet- « g V 
tendo alla fcarfezza delle fue forze , tuttoché Giufìi - 
niano Angufìo gli avefTe inviati di ffefco due mihu» 
pedoni per mare ; e conofeendo , che di male in peg- 
gio erano per andare gli affari dell* Imperio in Italia , 
fe non venivano più gagliardi foccorfi : fi appigliò al 
partito di rtiandare Antonina fua moglie a Collanti* 
nopoli , acciocché ella per mezzo della fuddetta Im- 
peradrice ottenelfe da Giufìiuiano un potehte rinfor- 
zo all’Armata d* Italia . Andò efla , ma trovò l’ Impe- 
radrice già mancata di vita . Ora narrando Procopio 
(c) fotto quell’anno la morte d’efTa Augura , e con- k „ rIitl , a 
correndo nella medefima fentenza Teofane , Cedre- *• 
no , e i Cardinali Baronio , e Noris : fi vien chiara- 
mente a conofcere , che finora camminano bene i con- 
ti circa la divifione degli anni della guerra Gotica , 
deferitta da elfo Procopio , e non fuflillere gli altri di 
chi o prima , o più tardi han regillrato que’ fatti . In 
quelli tempi il prefidio de’ Greci , lafciati da Belifario 
in Roma , trucidò Cenone fuo Comandante , preten- - 
dendo , ch’egli in danno loro facelfe il Mercatante de’ 
grani , e dell'altrc vettovaglie . Spedirono poi Sacer- 
doti a Collantinopoli , per far fapere a Giujìiniano , 
che fe non era loro accordato il perdono , e date lc_> 
paghe da gran tempo loro dovute, parterebbono al 
iòldo di Totila . Giujìiniano per non poter di meno , 
accordò loro tutto . Seguitava intanto l’affedio molfo 
da Totila al Cartello di Rodano in Calabria , entro il 
quale era una guarnigione di trecento cavalli , e cen- 
to fanti . Perchè cominciarono a venir meno i forag- 
gi , e i viveri , promifero que’ Greci di arrenderli, fe 
padàti alquanti giorni loro non folfe fiato dato foccor- 
fo. Belifario , a cui premeva la confcrvazion di quel 

fito 



Digitized by Google 




i?l ANNALI D’ITALIA. 

(Ito , chiamò ad Otranto quante truppe potè raunare , 
F V«w.re c tutte portele in navi , s’incamminò con effe alla Vol- 
*“• * 4 ** ta di Rodano . Spirava già il di promeffo alla refa. I 
Greci mirando da lungi il foccorfo che veniva , man- 
carono alla parola data; ma eccoti follcvarfi una tem- 
perta , che difperfe tutta quella flotta , fenza che vi 
forte porto in que’ lidi da ricoverarli . United poi le 
navi nel porto di Crotone , tornò di nuovo Bclifario 
con erte verfo Rodano ; ma ritrovò al lido tutte le_» 
forze de’ Goti ben preparate ad accoglierlo; dcchè 
gli convenne retrocedere a Crotone , da dove fpedì 
colla maggior parte de’fuoi Giovanni , e balenano nel 
Piceno, fperandoche Totila , abbandonato Rodano, 
accorrerebbe colà . Ma quelli inviò bensì due mila__» 
cavalli anch’egli nel Piceno per far fronte a’ nemici , 
ma col rimanente dell’armata tenne forte l’aftedio di 
-quel Cartello . Veggendo i Rortanefi difperato il ca- 
lo , mandarono due Deputati a Totila , per implorare 
il perdono , elìbendofi pronti alla refa , falve le loro 
vite . Accettò egli l’offerta , ma con eccettuare dal 
perdono Calazare lor Capitano , ficcome mancator di 
parola . A coftui in fatti tolta fu la vita , agli altri fu 
permelfo d'andarfeneove volevano in camicia , quan- 
do lor non piacerte di reitare al foldo di Totila . Ot- 
tanta andarono , gli altri s’arrolarono frai Goti . Era 
arrivata a Coftantinopoli Antonina moglie di Belifa- 
rio, e quantunque forte venuto a lei meno il fuo prin- 
cipale appoggio , cioè Teodora /fHgufta già morta , 
pure trovò facilità in Giufliniano , per richiamare il 
marito in Oriente, perchè ftringendo forte la guerra 
di Perda, v’era bifogno d’ un bravo Generale per 
quell’ imprefa . Pertanto andò Belifario a Coftanti- 
nopoli , ma fenza portarvi in quello fecondo viaggio 
fplendore alcuno di nuova gloria , giacche in cinque 
anni , che avea dovuto fermard in Italia , per man- 
canza di forze, era come fugitivo (lato ora in uno , 
ora in altro paefe , ed inoltre fenza avere operato co- 
là 
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fa alcuna di rilevante , lafciava I* Italia efpolla alla » — — 7 

difcrezione de* Goti . Ma fe non andò feco molto 
onore , portò ben’ egli con lui molto danaro , perchè *“* M *' 
Teppe mai Tempre farli fruttare il fuo Generalato; e 
le fue grandi ricchezze il mifero talvolta in pericolo 
di cadere , fe l’ Imperadore non avefle avuto necefli- 
tà della fua fperimentata perizia in comandar Arma- 
te - Nel mentre poi ch’egli era in viaggio , la Città 
di Perugia, dopo avere foftenuto un lunghiffimo af- 
fedio, venne in potere dei Goti . Il dirli da San Gre- 
gorio Magno (a) , che quella Città per fette .-inni con- 
tinui tenuta fu affediata dai Goti , e che non per an- 
che finito elfo anno iettimo , per la fame li arrendè : 
par troppo difficile a crederli. In vece d’anni avrà 
egli fcritto Mcfi . Ad Ercolino , Santo Vefcovo di 
quella Città , d’ordine di Totila fu barbaramente ta- 
gliato il capo . 

Fece Totila anche in Dalmazia una fpedizion di fon- 
dati Torto il comando tillaufo , già una delle guardie 
di Belifario , che avea prela partito fra i Goti . Co- 
llui prefe in quelle parti due Luoghi appellati Muico- 
ro, e Laureata non lungi da Salona , e mife a fil di 
fpada chiunque ivi li trovò . A quello avvifo ciancia- 
no Ufiziale Cefareo , che comandava in quelle parti , 
imbarcate le fue foldatefche , andò a trovare a Lau- 
reata llaufo , e venne feco alle mani ; ma rollò fcon- 
fitto , e le fue navi con altre piene di grani rimalèro 
preda dei Goti , i quali dipoi fenza tentar altro , fe 
ne tornarono a Totila . Circa quelli tempi , o poco 
prima , per attellato di Procopio (è) , Totila .inviati k d.mu- 
degli Ambafciatori al Re dei Franchi , cioè fecondo ciV-ùi 1 ' 
tutte le verilimiglianze a Teodeberto , il più potente 
fenza paragone di quei Re , gli avea fatto chiedere in 
moglie una fua figliuola . La rifpolla fu , eh’ elfo Re 
non riconofceva Totila per Re d’Italia , e che tale_j 
anzi egli non farebbe giammai, da che dopo aver prefa 
Roma, non l’avea faputa ritenere in fuo dominio , 

ed 
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ed atterratene le mura , l’avea lalciata cadere in do- 
minio dei fuoi nemici . Ma quelli erano pretcfti . Teo- 
**• deberto , Principe meditante tutto dì nuove conqui- 
de , voleva pefeare ne’ torbidi dell’Italia , veggendo 
si infievolite le forze non meno dei Goti , che dell’Im- 
« i*n. peradore . Infatti abbiamo aliai lume da Procopio( 4 ), 
n iì ch’egli in quell’anno fatta calare in Italia un’ Armata , 
s’impadronì dell’AIpi Cozie , di alcuni Luoghi della 
Liguria, e della maggior parte della Provincia della 
Venezia , fenza che fi fappia , quali Città precifamen- 
te follerò da lui occupate , giacché fra poco vedremo, 
che Verona feguitò ad elferc in potere dei Goti. Tutto 
camminava a feconda dei fuoi voti , perchè non avea- 
no i Goti affai poffanza da opporli nello ftclfo tempo 
ai Greci , e all* armi dei Franchi . Bilògna nondime- 
no immaginare , ch’eglino facelfero qualche refilten- 
sbiinckr. za > Scrivendo Mario A’venticenfe(&) fotto il prefente 
anno , che Lantacario Condottiero dei Franchi nella 
guerra Romana trafitto da una freccia e da una lancia, 
rimafe morto . Nè contento di quelli progredì il Re 
Teodcberto , macchinava in fuo cuore imprefe più 
•c in,.,, grandi , per quanto s’ha dallo Storico Agatia (c), 
Sii! 1 ' 0 ** Cioè non poteva egli foderine , che Giujìiniano sìu- 

guflo , Principe affai dominato dalla paflione della » 

vanità fra i fuoi titoli metteffe quelli di Aixmannico 
e Francico , quali lor vincitore , quando egli in effet- 
to non avea mai fatto pruova del valore di quelle 
Nazioni ; e pure volea lignificare se flefiò loro Sovra- 
no , quando i Franchi pretcndeano di non aver dipen- 
denza alcuna da lui , e Teodeberto aveva foggiogati , 
e uniti al dominio fuo gli Alamanni . Però elfo Teo- 
deberto, deferittoda Agatia per Principe ardito , in- 
quieto , feroce , che andava a caccia di pericoli , c 
dava nome di fortezza ai tentativi anche più disperati, 
determinò di muover guerra a Giuftiniano , e di an- 
y darlo a trovare fino a Collantinopoli . E perciocché 
elfo -dttgufto s’intitolava ancora Ccpidìco e Lonrobar- 
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dico, follecitò le Nazioni dei Gepidi e dei Longobar- ~ 

. di ad imprendere unitamente con erto lui la guerra E Vo £ lt ». A 
contro del medefimo Imperadore, per vendicare l’af- ”*• 
franto, che pretendeva fatto a tutte le loro Nazioni . 

Ma in quello gran bollore di penfieri guerrieri la mor- 
te fenza rifpetto alcuno venne a trovar Tcodeberto , e 
mife fine alle fue grandiofe imprefe . Mario Aventi- 
cenfe riferifee la morte fua un’anno dopo la ricupera 
di Roma fatta da Belifario , e però nel prefenteanno, 
il che s’accorda con quanto fi dirà all’ anno y?4- del 
Re Teodebaldo fuo figliuolo e fucceflòrc . Il Padre 
Pagi (a) 1 a vuol fucceduta nell’anno precedente 547. 
appoggiato fopra il dirli da Gregorio Turonenfe , che *«•»*• 
dalla morte d’eflò Re fino a quella del Re Sigiberto 
pacarono /inni XXIX. Ma noi abbiamo troppi efempj 
d’anni gualli dai Copifli . Sigeberto Storico (£) fa AlUCM . 
giugnere la vita di quello Principe fino all’ anno ? 50. 

Scrive inoltre Agatia Autore di quelli tempi , eflcre 
mancato di vita elio Teodeberto nella caccia per cagio- 
ne di un Buffalo felvaggio , mentre N^rfetc era oc- 
cupato nella guerra d’Italia . Siccome vedremo , 
JVarfete venne in Italia folamente nell’anno 152. La_» 
fcariezza degli Storici d’allora fa , che non fi portano 
fchiarire abballanza alcuni fatti , e i loro tempi pre- 
cifi. Ma certo Agati? qui prefe abbaglio , chiara- 
mente ricavandoli da Procopio , che era molto prima 
fucceduta la morte del Re Tcodeberto . 



• Anno 
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Annodi Cristo dxlix. Indizione zìi. 
di Vigilio Papa 12. 
di Giustiniano Imperadore 23. 
di Totila Re 9. 

L’Anno Vili, dopo il Confolato di Bafilio . 

A Ndavano di male in peggio gli affari dell’Irnpera- 
dor Giufliniano . Imperciocché i Gepidi , che 
aveano occupata la Dacia Ripenfe e il Sirmio (4) c vi 
s'erano poi riabiliti con permiffione di Giufliniano, 
mercè di una lega (labilità con lui, fecero in quell’ 
anno delle feorrerie e prede in altri circonvicini paefi. 
Più pefante ancora fi fentlVa il flagello dei Longobardi, 
i quali divenuti padroni del Norico c della Pannonia, 
aveano impetrata da effo sfnguflo la licenza di fermarli 
quivi in vicinanza dei Gepidi ; dimentichi dei benefi- 
zi ricevuti , faccheggiarono la Dalmazia , e l’Illirico, 
col menar feco una gran quantità di fchiavi . Venne- 
ro poi alle mani fra loro quelle due barbare Nazioni 
per cagion dei confini , ed amendue fpedirono Am- 
bafeiatori a Giufliniano A uguflo per averlo dalla fua . 
Egli prefe la difefa dei Longobardi . Finalmente gli 
Sciavi pattati di qua dal Danubio e dall’ Ebro , appor- 
tarono incredibili rtragi e danni alla Tracia. Durava 
poi tuttavia in Oriente la guerra co’ Perfiani ; ed in 
Italia Tempre più pareva inclinata la fortuna in favore 
dei Goti. L’infaticabile Totila dopo la prefa di Peru- 
gia guidò nel prefente anno tutta l’Armata fotto Ro- 
ma , ed affediolla da varie parti . Dentro v’era con_» 
tre mila combattenti Diogene valorofo e prudente Ca- 
pitano , deputato alla difefa d’effa Città da Belifario 
prima della fua partenza , il quale con fommo vigore 
foftenne Tempre gli affalti frequenti dei nemici . Ma 
avendo i Goti occupato il Cartello di Porto , Roma 
cominciò a penuriare di viveri . Tuttavia non pen- 
derono punto di coraggio idifenfori , e l’aflèdio andò 

in 
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in lungo ; e più ancora farebbe andato , fe alcuni fok 
dati lfauri di quella guarnigione, che cu dodi vano 
la Porta di San Taolo , non averterò tradita la Città . ,u,0 ° >»*■ 
Cortoro dall’un canto mal foddisfatti pel foldo loro da 
molti anni non mai pagato , e dall’ altro confapevoli 
del magnifico premio dato ai lor compagni ffauri,chc ' * 
dianzi aveano tradita Roma : trattarono legatamente 
1 con TotiU di far il medefimo giuoco . Venuta la notte, 
la Porta fuddetta fu fpalancata ai Goti , che tagliaro- 
no a pezzi quanti de’ Greci vennero loro incontro . 

Gli altri Greci chi per una Porta, e chi per l’altra 
fuggirono alla volta di Civitavecchia; ma avendo 
l’accorto Totìla difporte prima in quel cammino varie 
fchiere dei fuoi , pochi fcamparono dalle lor mani , 
fra i quali il fopra mentovato Diogene , ma ferito . 

4 Paolo di Cilicia, re flato con quattrocento Cavalli nel- 
la Città , fi rifugiò nella Mole d’ Adriano , oggidì 
Cartello Santangelo , ed occupò quel Ponte . La 
mattina fcgucnte inutilmente , e con loro ftrage, ten- 
tarono i Goti di sloggiar quello corpo ; ma non aven- 
do i Greci di che mangiare nè per loro , nè per gli 
cavalli , determinarono di ufcire addoflóai nemici , e 
di vendere ben caro la vita : con che s’abbracciarono 
tutti, e fi diedero l’ultimo addio , come gente ripa- 
iuta di morire . Intefa dal Re Totìla la difperata loro 
rifoluzione , mandò loro ad efibirc , che fceglicrtcro 

0 di depor l’armi , e lafciar i cavalli , e di obbligarli 
con giuramanto di non militar più contro dei Goti , e 
di andarfene con Dio in libertà ; o pure di ritener tut- 
te le robe loro , con arrotarli fra i Goti . Ognuno ^ 
udita cotal propofta , elefle la prima condizione , ma 
poi per vergogna di andarfene fenz’armi * c per ti- 
more di eflere uccifi in cammino , fi appigliarono all’ 
ultimo partito , a riferva di due , che aveano moglie 
e figliuoli in Collantinopoli . Totila a quelli due fatto 
dar danaro pel viaggio , e feorte , li licenziò . Quat- 
trocento altri foldati Greci , che, s’ erano rifugiati 

1 Tom. III. P&rt. II. N nel- 
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nelle Chiefe , aflicurati della vita anch’ erti a lui fi 
v.i{.™ renderono . Non fece gii provar quefta volta il Re 
4 “° vincitore a Roma , nè ai Romani il trattamento ufato 
ni protof. nella prima conquida d’ efla Città . ( a ) Ricordevole 
"hif‘ik‘7. dei rimproveri a lui fatti da Ttodeberto Re dei Fran- 
**»■ chi , e dagli ftefli fuoi Goti , moftrò buona ciera a 
tutti i Cittadini , che ivi fi trovarono ; richiamò dalla 
Campania tutti gli altri , e fpezialmente i Senatori ; 
diede loro il piacere de’ Giuochi equeftri. Pofcia fpel 
di a Coftantinopoli Stefano ài Nazione Romano fuo 
Ambafciatore a pregar Giufliniano ài voler metter 
fine a tanti guaj dell’Italia con una buona pace , rap- 
prefentando la deflazione delle Città, e i progrefli 
dei Franchi , che doveano far paura anche ad e fio 
sAuguflo , ed offerendo Tarmi fue in difefadi lui. 
Ma Giufliniano rifoluto di fìerminare i Goti , nè pur 
volle ammettere alla fua udienza il Legato. Quefta 
durezza deH’Imperadore fece rifolvere Totila a tentar 
anche Timprefa della Sicilia , la quale fe gli fofie feli- 
cemente riufeita , avrebbe forfè aflòdato il fuo domi- 
nio in Italia . 

Preparò dunque una Flotta numerofa di navi gnaf- 
fe , che i Goti di tanto in tanto aveano prefe ai Gre- 
ci , e ve ne aggiunfe altre quattrocento minori , con 
penfiero di fare uno sbarco in quelPIfola . Prima non- 
dimeno di metterfi in viaggio a quella volta provò , 
fe poteva sloggiare i Greci da Civitavecchia . Dioge- 
ne fuggito da Roma , s’era colà ritirato , e vi aveva 
un prefidio fufficiente alla difefa. Fu formato l’afledio, 
e fatte varie chiamate a Diogene , ed efibitegli delle 
vantagiofe condizioni ; finalmente fi capitolò la re- 
fi , fe entro il pattuito termine Tlmperadore non gli 
mandava foccorfo , e furono dati trenta oftaggj dall’ 
una parte e dall’altra . Dopo di che i Goti diedero le 
vele al vento , e s’incamminarono verfo la Sicilia . 
Giunti che furono a Reggio di Calabria , Totila in- 
timò la refa a quel prefidio di Greci , al comando dei 

qua- 
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quali erano Torimuto ed Imerio. Ma trovatili collanti * 
nel loro dovere , lafciò quivi un buon corpo di gen- E V JJ„, A 
te , con ordine di tener bene ftretto quel prelidio , 
affinchè non v’entraffiero viveri , affili informato, che 
quel Calkdlo , o Ha quella Città ne penuriava non po- 
co . Inviò un’altro corpo de’ fuoi a Taranto , che 
lenza fatica s’impadronì di quella Terra . Nello fteffio 
tempo i Goti da lui lafciati nel Piceno, per tradi- 
mento entrarono nella Città di Rimini . Avvicinan- 
doli poi colloro a Ravenna , Vero, che allora era Co- 
mandante dell’armi in quella Città , ufd in campa- 
gna col nerbo maggior delle fuc truppe , e venne con 
loro a battaglia ; ma ebbe la sfortuna d’ efficre disfat- 
to con gran perdita de’ fuoi y e con lafciare egli fteffio 
la vita fui campo . Totila intanto pafsò con lo ftuolo 
delle fue navi in Sicilia , ed accampoffii intorno a 
Meffina, alla cui difefa bravamente s’ accinfe Don- 
nenziolo Uffiziale dell’Imperadore colla fua guarnigio- 
ne . A riferva di quei, che erano neccffiarj per quell’ 
affiedia , tutte l’altre mafnade dei Goti fi fparfero per 
la Sicilia , e quali tutta la mifero a facco, con occu- 
pare ancora qualche Fortezza . Contro dei Siciliani 
erano forte in collera i Goti, perchè fino ne’ tempi 
del Re Teoderico fupplicarono per effiere efenti da_j 
groflè guarnigioni, per ifchivarne l’aggravio , pro- 
mettendo elfi di ben difendere rifola . Ma appena 
vi fi lafciò veder Belifario , che tutti fi ribellarono , 
acclamando l’Imperadore . Mentre fi faceva sì brutto 
ballo in quelle contrade, laguarnigione di Reggio di 
Calabria , dopo aver confumato tutti i viveri , final- 
mente venne a renderli con reftar prigioniera di guer T 
ra . Portate a Coftantinopoli si trifte nuove , deter- 
minò Giufliniano d’inviare in Italia Germano Patrizio, 
che dal Padre Pagi (4) , forfè per errore di (lampa , 
è chiamato Tatruus , ciò $ zio paterno d’effio Impera- 
dorè , ma che in fatti era figliuolo d’un fratello, o 
fia nipote del medelìmo yiugujio j perfonaggio di 

N 2 gran, 
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*=== gran fenno , gravità e coraggio , e di non minore fpe- 
E V „£,„ A rienza nell'arte militare , la cui riputazione era in 
onore dapertutto , si per edere si ftrettamente con- 
giunto di fangue colPImperadore , e sì perchè molto 
prima avea data una famofa rotta agli Anti , Popoli 
barbari , ed inoltre col fuo valore , e colla prudenza 
fua avea per cosi dire riacquiftata all’Imperio l’Affri- 
ca , con torla dalle mani dei Tiranni , inforti in quelle 
parti dopo la conquifta fattane da Belifarìo . Venne 
in Italia l’avvifò di quella elezione , e rincorò quanti 
ci reftavano o foldati , o benaffetti al nome dell’ Im- 
peradore . Ma non fi sà il perchè Giufliniano mutato 
penfiero , diede il comando delParmi d’Italia a Libe-r 
rio Cittadino Romano : benché poco apprcffo pentito 
anche della fcelta da lui fatta , non lafciaffe venire. 



con fide ran dolo per troppo avanzato in età , e poco 
pratico del meftier della guerra . Trovavafi allora in 
Cottantinopoli Papa Vigilio con aflaittìmi altri Italiani 
dei più nobili , che continuamente faceano premura 
ad effo siugufto , acciocché un grande sforzo fi facefle, 
per ricuperar l’Italia dalle mani dei Goti • E lpezialr 
mente erano inculcate tali iftanze da Gotigo (così vie- 
ne appellato nel tetto di Procopio , ma probabilmente 
è Cetego ) Patrizio , fiato gran tempo fa Confole . 
Un* Cetego nell’ anno 5:04. fu ornato di quefta Digni- 
tà ; ma par molto indietro un tal tempo . Giufli- 
niano prometteva tutto , ed intanto fpendeva la mag- 
gior parte del tempo nella fpinofa controvcrfia dei 
tre Capitoli , che allora bolliva forte in Oriente , c 
fu cagione di Scifma , e di non pochi ammazzamenti . 
Vigilio Papa fece varie figure , contrariato dal Clero 
Romano , c maffimamente dai Vcfcovi dell’ Affrica e 
deirillirico , ficcome può vederli nellaStoria Eccie- 
fiattica . Se Giufliniano sfuguflo non foffe flato fazzio-» 
nario in quefia lite , e non avefie ufato della prepo- 
tenza contro d’etto Papa , non farebbono feguiti tanti 
fconcerti , che pur troppo turbarono forte la Chiefa 
di Djo . An- 
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Annodi Cristo dl. Indizione xm. 
di Vigilio Papa 13. 
di Giust iniano Irapcradore 24. 
di Totila Re 10. 

L’ Anno IX. dopo il Confidato di Bafilio . 



L Eggefi una Lettera di Papa Vigilio fc ritta in Co- 
ilantinopoli nel dì 2 9. d’Apriìe nell’anno XXIV. 
dell’Imperio di Giufliniatio , e Nono dopo il Confola- 
to di Bafilio , cioè nell’anno prefcnte , ad Aureliano 
Vefcovo d’Arles , dove il prega , che eflendofì udita 
l’entrata dei Goti in Roma * voglia muovere Childc- 
berto Re dei Franchi a fcrivere al Re Totila , per rac- 
comandargli la Ghiefa Romana , acciocché niun dan- 
no e pregiudizio venga inferito alla medefima, nè al- 
la Religione Cattolica . Le iflanze degl’italiani rifu- 
giati in Coflantinopoli , e più l’impegno della riputa- 
zione , ebbero in fine tanta poffa , che Giufliniano 
s’applicò daddovero agli affari d’Italia . Dichiarò dun- 
que Capitan Generale il fuddetto Germano , fuo ni- 
pote , e gli comandò di marciare (a) » Poche erano 
le milizie a lui adeguate per l’imprefa d’Italia ; ma_> 
gli fu sborfata una gran fortuna d’oro , con ordine di 
asoldare quanta gente poteffe nella Tracia e neU’IUi- 
rico , e di condur feco Filemuto Principe degli Eruli 
colle fue barbariche brigate , e Giovanni fuo genero , 
ch’era figliuolo di una ìòfelladi Vitaliano , e Gene- 
rale allora delì’armi nell’Illirico. Era morta ad effo 
Germano P affava fua prima moglie , che gli avea par- 
torito due figliuoli , cioè Giufiino , flato Confole_> 
nell’anno 540. e Giujliniano , che riufcì un valcn- 
tiffimo Generale d’Armata , amendue preparati per 
venire col padre in Italia. Pafsòpoi ficcome altro- 
ve dicemmo , alle feconde nozze con Alatafunta , fi- 
gliuola d’sf malafatta , e moglie in primo luogo di 
Vitige Re de’ Goti . Quella ancora volle egli menare 

“ N 3 fe- 
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- — feco in Italia con ifperànza , clic i Goti per riveren- 
E vc”»r. A za al nome di fua madre , e del Re Teoderico Tuo avo- 

h* j 0 ( umilierebbono l’armi all’ arrivo di lei . Datoli 
dunque a fpendere largamente non folo il danaro a lui 
dato àzW'^uguflo Giu/liniano Tuo zio , ma il proprio 
ancora , ammafsò in breve un fioritilfimo eicrcito , 
concorrendo a militare Cotto di luì gli Ufiziali più fe- 
gnalati , ed aflaiflìnu gente della Tracia e dell’ Illi- 
rico , e inoltre i barbari rtelfi , tirati dalla fama del 
fuo nome , e molto più dal danaro , che puntualmen- 
te veniva sborlàto i In Italia ancora appena s’intefe , 
efiere flato feelto per Generaliflimo dell’armi Cefaree 
quello Principe , che tutti i Greci ed Italiani * mili- 
tanti o per amore o per forza nelle Armate dei Goti , 
fegretamente fecero intendere a Germano , qualmen- 
te arrivato ch’egli foffe in Italia , tutti fenza perdere 
tempo, verrebbono ad unirli con lui . All'incontro 
cotal nuova fiordi forte i Goti , con reflar anche divi- 
fi di parere , fe avevano a prendere l’armi contro la 
flirpe di Teoderico , cioè contro Matafunta . In que- 
lli tempi eflendo fpirato il tempo , che Biogene Ufi- 
zial Greco s’era prefo per rendere Civitavecchia , ed 
avendo il Re Totila inviati coli Deputati per l’efecu- 
zion della pJromefla , egli li leusó di non potere man- 
tenere la parola data , perchè Germano coll’ efercito 
fuo era vicino a dargli foccorlò . Perciò l’una parte 
e l’altra rellituì gli ortaggi, reftando Biogene alla di- 
fefa di quella Città , e Totila fommamente burlato , 
e in collera per quello . 

Ora mentre il valorofo Germano Patrizio in Sardi- 
ca , o Serdica Città dell’ Illirico, o fìa della Melia, 
o della Dacia,ammalTava ed efercitavale raunate gen- 
ti , difporto a partire in Italia , ecco gli Sciavi, che 
valicato il Danubio fahno un’ irruzione nella Melia , 
arrivano lino alla Città di NaiiTo , con ifeoprirlì il di- 
fegno loro di penetrar fino a Salonichi . Venne Cu- 
bito un’ ordine dall’Imperadore a Germano di lafciar 

per 
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per allora la fpedizion d’ Italia , e di accorrere in 
aiuto di Salonichi . Ma avuta che ebbero gli Sciavi b Vol *„ A 
Cortezza , come era in quelle parti Germano con un’ 
Armata tal terrore li prefe , che mutato cammino 
stradarono altrove . Pertanto Germano ^liberato 
daìl’apprenfion di quei Barbari , era già dietro ad 
imbarcar la fua gente per venire in Italia, quando 
all’improvvifo s’infermò d’una malattia , che in pochi 
di il condufle al fepolcro , defiderato , e compianto 
da tutti . N’ebbe gran difpiacere anche l’Imperado- 
re Giufliniano , che dipoi diede ordine a Giovanni , 
e a Giufliniano figliuolo d’etto Germano , di pattar 
colla fiotta in Italia. Aveva dianzi il medefimo^»- 
vuflo inviato Liberio con un’altra fiotta carica di buo- 
ne fanterie , per foccorrere la Sicilia . Pofcia avendo 
egli rimetto in fua grazia sirtabane , e creatolo Ge- 
nerale della Tracia , aveva fpedito ancora quello con 
alcune navi alla volta d'efla Sicilia, con ordine di 
prendere il comando delle truppe condotte da Lite- 
fio. Il primo a giugnere in quell’Ifola fu Liberto , il 
quale a dirittura pafsò a Siracufa , allora attediata dai 
Goti , e felicemente entrò coi fuoi Legni nel porto. 
sirtabane all’incontro forprelb non lungi dalla Cala- 
bria da una fiera tempera , vide diffipate tutte le 
fue navi , alcune trasportate nella Morea , altre peri- 
te ; egli colla fua , che avea perduto l’albero maeftro, 
fu fpinto dal vento allTfola di Malta , e quivi fi falvò. 
Liberio non avendo forze ballanti in Siracufa di ai 
fortite fopra i nemici , e trovata ivi non poca fcaiiez- 
za di viveri , giudicò meglio di continuare il viaggio 
fino a Palermo. Sarebbe pattata male a quella Citta , 
e forfè ad altre , fe efiendo fiato prefo dai Greci in~» 
Catania Sfino da Spoleti , Que fiore di rotila , e a lui 
carittimo , non avefie coftui ottenuta la libertà con 
prometta d’indurre iGoti a ritirarli dalla Sicilia. Tan- 
te ragioni infatti egli addufie a rotila , mattiraamente 
con fargli credere imminente l’arrivo d’una podero- 
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fa Armata Imperiale , pervenuta già in Dalmazia ] 
E v * * che fi' rifiuto nel configlio dei Goti di lafciar in pace 
a»«ms®, quell’Ifola . Porte dunque nelle loro navi le immenfe 
ricchezze , raunate con tanti Taccheggi dei miferi Si- 
ciliani , e una prodigiofa copia di grani e d’armenti 
rapiti, con lafciar dei prefidj folamentc in quattro 
Luoghi, Totila menò le fue milizie in Italia . Non 
cosi fecero Giovanni , e Giuftiniano , arrivati in Dal- 
mazia colla flotta, e coll’efercito maggiore fpedito 
da Giufliniano . Perchè trovando quella Provincia^» 
iufeftata dagli Sciavi con dubbio, che quei Barbari 
fodero flati moffi da fegreto maneggio del Re Totila , 
determinarono di fvernare in quel paefe , per met- 
terli poi in viaggio nella fulfeguente Primavera . Ma. 
non fi fermarono quivi gli Sciavi , Scorfero fino ad 
Andrianopoli , commettendo innumerabili mali ; e 
portavano le minaccie fino ai contorni di Coftantino- 
poli . Contro di loro fu fpedito un’ efercito da Giu- 
ftiniano , che ebbe la disavventura d’efTere sbaraglia- 
to da quei Barbari , c cofloro s’avanzarono dipoi fino 
ai Muri Lunghi , Luogo una giornata dirtante da Co- 
ftantinopoli , dove una parte di elfi fu disfatta. Gli 
altri carichi di preda fe ne tornarono alle lor cafe . 
Fiori in quelli tempi littore Vefcovo diCapua, dot- 
to non meno nelle Latine, che nelle Greche Lettere.- 
Fabbricò un Ciclo Pafquale , e compofe altri Libri, 
dai quali parla la Storia Letteraria . 
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.A/modi Cristo dli. Indizione xiv. 
di Vigilio Papa 14. 
di Giustiniano Imperadore 25. 
di Totila Re 1 1« 
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Voltare 
Anno 5fi* 



L’Anno X. dopo il Confolato di Bajìlfo . 

C irca quelli tempi , durando tuttavia la guerra 
tra Giufliniano u iuguflo e i Perfiani , venne in 
penfiero allTmperadore di proibire ai fuoi , che non 
comperalTeroda lì innanzi le fete dai Perfiani : perché 
una tal merce era allora al maggior fegno cara , e por* 
tava fuori degli Stati dell’Imperio delle grandi fona- 
rne d’oro con profitto de’ Perfiani, i quali foli la trae- 
vano dall’India , e la vendevano pofcia agli Europei 
con ecceflivo guadagno . Quello Editto fu cagione , 
che alcuni Monaci tornati dall’India fi efibilfero d’in- 
trodurre in Europa la fabbrica della feta , e ne defcrif- 
fero la maniera allTmperadore , che molto fe ne ma- 
ravigliò , e gl’incoraggl con promefla di gran premio 
ad efeguire l’imprefa. Pertanto que’ Monaci ritorna- 
rono nell’India , e di colà portarono a Collantinopoli 
molte uova di vermi da feta , che fatti poi nafcere , 
e nutriti colle foglie di gelfi mori, cominciarono a dar 
ièta , e ne introduflero l’arte o fabbrica nel Romano 
Imperio , dove poi fi propagò , ed è giunta a quel 
fegno , che ora fi vede . Già fi preparava Giovanni y 
nipote di l'italiano , alla partenza da Salona coll’ar- 
mata Navale Cefarea , defiinata contro i Goti , quan- 
do arrivò ordine dell’Imperadore , che non fi mo- 
vente, ed afpettafie l’arrivo di Narfete Eunuco, già de- 
filato Capitan Generale dell’armi di Cefare in Italia. 
Si partì da Collantinopoli elfo T^arfete con un bell’ac- 
compagnamento di truppe , e colla cada di guerra 
ben provveduta di danaro . Gli convenne fermarli 
per qualche tempo in Filippopoli , perchè gli Unni , 
cioè i Tartari , aveano fatta un’irruzion nella Tracia, 
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faccheggiando il paefe ( disgrazia familiare in quei 
tempi a tutti i confini Settentrionali dell’Imperio 
A °“ 0 ' 5, ‘ d’Oriente ) , ed impedivano i cammini . Finalmente 
sbrigato da quella canaglia profegul il fuo viaggio. In- 
tanto il Re Totila , prefetitita la venuta di T^arfetc , 
richiamò in Roma alcuni de’ Senatori , ed ordinò lo- 
ro di aver cura della Città , con lafciar gli altri nella 
Campania. Ma li teneva come fchiavi , nè efli pote- 
rono riaver porzione alcuna de’ beni si del pubblico , 
che dei privati . Pofcia aildlite circa trecento navi 
lunghe , e caricatele di Goti , le fpinfe verfo le fpiag- 
gie della Grecia . Fecero cortoro uno sbarco in Cor- 
fù , e devaftarono quell’lfola coll’altre appreffo ; par- 
larono in Terra ferma, e diedero il ficco a varie Terre; 
e corteggiando per quelle riviere prefero varj legni , 
che conducevano vettovaglie per iervigio dell'armata 
di T^arfett . Era già gran tempo , che i Goti teneva- 
no aflediata per terra e per mare la Città d’Ancona , 
laonde quel prefidio fi trovava ridotto a gravi angu- 
rtie per la penuria dei viveri . Valeri ano , che co- 
mandava in Ravenna per l’Imperadore , non avendo 
altro ripiego per lòccorrerli , fcrifle lettera a Satana, 
pregando Giovanni , giacché tante milizie avea con- 
dotte colà , di accorrere a falvar quella Città 
dall’imminente pericolo di renderli . Giovanni , ben- 
ché averte ordini in contrario dalla Corte , pure cre- 
dendo meglio fatto di non ubbidire in circortanze tali , 
con trecento navi lunghe , piene di fue milizie , ven- 
ne a trovar balenano , che lèco uni altre dodici na- 
vi , ed araendue partirono a Sinigaglia. Ciò faputo 
dai Goti , vennero loro incontro con quarantafette 
navi , cariche del fiore della lor gente , ed attacca- 
rono la zuffa . Ma non erano da mettere in confronto 
de’ Greci , bene addottrinati nelle battaglie navali , 
i Goti affatto novizj in quel merticre. Perciò rimafe- 
ro facilmente disfatti , con falvarfi appena undici de* 
loro legni . Il rerto venne in potere de’ Greci . Por- 
tata 
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fata dai fuggitivi la nuova di 
altri , che erano all’affedio 
che fgombrafFero in fretta il 
Ofimo, lafciando in preda de* Greci le loro fetide e 
hagaglj . Quella percolfa indebolì non poco le forze e 
il coraggio de’ Goti . Tornò di poi Valeriano a Ra- 
venna, e Giovanni aSalona . 

In quello medefimo tempo sfrtabane giunto in Sici- 
lia (<*), e prefo il comando dell’armi Cefaree, co- p„ c .,i 
llrinfe alla refa que’ pochi prefidj , che Totila aveà (bit. Ila. 4. 
quivi lafciati ne’ luoghi forti : cofe tutte , che accreb- '**'**' 
bero la colternazione de’ Goti . Nè già rellava fpe- 
ranza alcuna d’indurre Giujliniano rfuguflo a qualche 
ragionevol accomodamento . S’erano ben’ elfi più 
volte elibiti di cedergli ogni lor pretenfione fopfa la 
Sicilia e Dalmazia , e di pagargli un*'annuo tributo , 
e di unir feco l’armi loro ad ogni fua requilizione co- 
me fudditi . Nè pure fu data rifpolla alle lor propo- 
rzioni. Nondimeno Totila , Principe d’animo gran- 
de , punto non fi fgomentava per tali contrarietà . 

Egli in quell’anno > ratinata una polìente flotta , la 
fpedl in Corfica e Sardegna , dipendenti allora dal 
governo Cefareo dell’Affrica , e fenza trovarvi con- 
trailo , fottopofe quelle illuliri Ifole al fuo dominio . 

Tardi v’accor k Giovanni Generale dell’armi Impe- 
riali in Affrica colla fua flotta . Sbarcate le Aie fchie- 
re in Sardegna , li polè a bloccare la Città di Caglia- 
ri . E non ì’aveffe mai fatto i perchè dal prefidio Go- 
tico ufcito fuori , fu con tal’ empito affalito , che eb- 
be bifogno di buone gambe per falvarfi con quei , che 
poterono feguitirlo nelle navi , e feco fe ne tornaro- 
no malcontenti a Cartagine . La Città di Crotone in 
quelli giorni era ilrettamente affediata dai Goti , e_a 
ogni di più venendo meno i viveri , ebbe manieradi 
fpedire un Meffo ad ^rtabane in Sicilia, per chieder- 
gli foccorfo . Sappiamo ancora da Procopio , che_» 
uditali in Collantinopoli la morte poco dianzi Arguita 

di 



quella difavventura agli =7= 
d’Ancona , fu cagione , 
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^ z=== di Teodeberto , potentirtìmo Re de’ Franchi , Gia- 
(limano mandò per Ambafciatore Leonzio Senatore a 
teodebaldo Tuo figliuolo e Succedere , per doman- 
dargli la rellituzion de’ luoghi occupati dai Franchi 
nella Liguria e Venezia , ed infieme per intavolare 
una lega con erto lui contro de’ Goti . Teodebaldo ri- 
fpofe , che nulla era Rato occupato da fuo padre ai 
Greci in Italia, e che quanto vi porte deano i Franehi, 
i. , l’aveano amichevolmente ricevuto da Totila , che 
n’era padrone . Si feusò poi di non potere entrare ir» 
lega ; perchè durava un’ accordo ftabilito da! padre 
coi Goti con quelle condizioni , che amendue le Na- 
zioni delìrteflero dal farli guerra > e quietamente pofi* 
lède Aero quanto aveano in Italia. Che fe riufeifle a 
Totila di prevalere contro dell’Imperadore * allora 
verrebbono ad una tranfazione , che forte credutala 
più utile e decorofa . Inviò poi Teodebaldo anch’egli 
a Coftantinopoli i fuoi Ambafciatori , e fenza voler 
dare ajuto ai Greci , tenne forte le conquide fatte da 
fuo padre in Italia k Qjiali querte foffero , non bene 
apparifee. Se vogliam credere al P. Pagi , in quell’ 
anno ebbe fine il Regno de’ Gepidi , i quali da molto 
tempo portedevano la Dacia , e fignoreggiavano an- 
cora nel Sirmio . Erano confinanti ad erti i Popoli 
Longobardi , ficcome pofTeflori della Pannonia , c_> 
non poche liti bollivano fra querte due potenti Nazio- 
.■((«iio n * i Eccome fu accennato di fopra. Per atteftato di 
V P roco pi 0 00 5 il Re de’ Gepidi vogliofo di vendicarli 
de’ Longobardi, morte lor guerra in quelli tempi. 
Reggeva adorala nazion Longobardica il Re Jludoino. 
Quelli fubito ricorfe a Giujìiniano /luguflo , con fa- 
re iftanza di foccorfo in vigore de’ patti della lega , 
che puflava fra loro. Mandò veramente l’Imperado- 
re in fuo ajuto non poche fquadre d’armati , coman- 
date da Giujìino , e Giujìiniano figliuoli di Germano , 
e da altri Capit ani ; ma quelle lì fermarono in Ulpia 
Città dell’Illirico per una fedizionc ( vera o finta che 
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fotte ") inlorta fra i Cittadini a cagione delle contrò- — 
verfie allora bollenti in materia di Religione . Pro- 
fegul il viaggio folamente Amalafrido , figliuolo di 
sfmalberga figlia di * 4 . malafrida , dorella del Re Teo- 
derico , e di Ermenfrido già Re della Turingia . Io 
non so , perchè Procopio il chiami Goto , dopo aver- 
ci indicato fuo padre , che eraTuringio. La paren- 
tela fpronò lAmalafrido al foccorfo del Re *Audoino , 
perciocché una fua forella , verifimilmente quella , 
che predò Paolo Diacono porta il nome di I{odelinda , (j D 
fu moglie d’etto Re Jludoino . Giordano Storico (a) flint. Sue- 
chiama la moglie d ’Audoino figlia d'una forella di Teo- 
dato Ke dei Longobardi ; e veramente Teqdato ebbe 
per moglie A malafrida forella del Re Teoderico . Ora 
per atte fiato di Procopio lì venne ad un’atroce batta- 
glia fra i Gepidi e Longobardi , in cui con tanta bra- 
vura e fortuna menarono le mani i Longobardi , che 
ne fu rotto , e quali tutto efiinto fui campo l’efercito 
de’ Gepidi . 

Qui il P. Pagi pretende , che a tutti i patti fi fia in- 
gannato Procopio, con dire fucceduto quello gran 
fatto d’armi lòtto Audoino Re de’ Longobardi , per- 
chè per attefiatodi Paolo Diacono (£) , e ckll’Abba- 
te Biclarienfe (c) ai tempi del Re .Alboino , figliuo- 
lo d’elfo Audoino , accadde la terribil rotta dei Ge- 
pidi ; e s’ha da Sigeberto (d) , che Alboino cominciò n.iackf, 
a regnare dall'anno 543. Racconta in fatti Paolo Dia- 
cono , che fi fece giornata campale fra que’ Barbari , 
in cui reftarono interamente feonfitti i Gepidi ; e tan- 
ta fu la rabbia dei Longobardi vincitori , che non 
diedero quartiere ad alcuno , di modo che la potente 
Inazione de’ Gepidi rimafe disfatta , nè ebbe più Re 
da 11 innanzi . É perciocché Procopio in raccontando 
i fatti dell’anno futteguente 55?. mette tuttavia vivo 
Torefino , o fia Turifendo Re dei Gepidi , vuole elfo 
Pagi , che ancor qui lo ftelfo Procopio prendefle ab- 
baglio , attettandodel pari Paolo Diacono, c l’Ab- 
... bat? 
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bate Biclaricnfe , che nel tempo di quel memora'blt 
*«£« conflitto regnava fra i Gepidi non Torefino, ma Curii- 
à “' 0 mondo fuo figliuolo , che redo anch’egli vittima del 
furore de’ Longobardi . Ma il Pagi non usò qui la fua 
folita diligenza ed attenzione , cioè confufe in una 
due diverfc battaglie , altra effendo quella , che ac- 
cadde in quell’anno , regnando Torefìno fra i Gepidi, 
e lAudoina fra i Longobardi, di cui appunto confer- 
vò memoria Paolo Diacono nel primo libro della Sto- 
ria Longobardica al Capitolo ventelìmotcrzo , e in_» 
cui redo morto Turifmondo figliuolo del Re Torefìnoi 
e di queda prima battaglia fa menzione anche l’Auto- 
^ £ j e ^ a Mifcella a L’altra fi vede narrata dal me- 
defimo Paolo Diacono al Capitolo vigefimofettimo 
d’eflò libro primo , e dall’Abbate Biclaricnfe, allor- 
ché Cunimonda era Re de’ Gepidi , ed sfibrino de’ 
Longobardi. Procopio narra cofe avvenute ai fuoi 
giorni, e ch’egli poteva ben fapere ; e nominando 
egli più volte il Re /ludoino , vivente in qued’anno, 
indarno fi vuol produrre contro la di lui autorità Si- 
geberto, Scrittore, che fiori dopo l’anno 1100. il 
quale fa morto ^iudoino nel 543. con error manifedo, 
ficcome vedremo . Mette anche Sigeberto da 11 a po- 
co con altro errore la morte di Totila ; e il fine del 
Regno de’ Goti nell’anno 54 6 . Procopio , dico , nell’ 
annofeguente 5 $3, ci aflicura , che Torefìno , o 7 «- 
rifendo Re de’ Gepidi era tuttavia vivente , e regnan- 
te fra i Gepidi . Scrive inoltre , che un certo Ildìsgo 
fi ricoverò predò i Gepidi , ed un certo Vjhigoto pred- 
io i Longobardi , ed efferfi accordati i Re di quelle 
due Nazioni per uccidere entrambi que’ rifugiati . 
Adunque durava tuttavia il Regno de’ Gepidi . Ma 
quel , che decide la predente quedione , fi è la chiara 
tedimonianza di Menandro Protettore , Storico di 
quedo medefimo Secolo , e Continuatore della Storfa 
d’Agaria , non oflervato dal P. Pagi . Alcuni pezzi 
della fua Opera fi leggono negli Edratti delle Lega- 

zio- 



Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. xo 7 

zioni («0. Egli dunque narra, che mentre era Im- 
peradore Giuflino il Succeflòre di Giu/liniano , bolli- E v 
va una fiera nemicizia fra ytlboinoV^e de' Longobardi, ** no 
e Cuniniondo fle dei Gepidi , cd avere il primo fatto 
ricorfo agli cibari , o fieno otvari , cioè agli Unni , 
che noi chiamiamo Tartari , c llabilita lega con loro , 
come accenna anche Paolo Diacono , dopo di che fe- 
ce la guerra ai Gepidi . Cuninjondo ricorfe all’lmpe- 
rador Gi ufiino : maquertinon volle mifchiarfi nelle 
loro liti . Però non fotto Giu/liniano s£ ugu/lo , ma 
fotto il fuo Succeffore Giuflino fuccedette il fecondo 
fatto d’armi , che portò feco la diffruzione del Regno 
de’ Gepidi , narrato da Paolo Diacono , e diverfo dal 
primo, di cui parla Procopio. Serviranno tali noti- 
zie pel profeguimento della Storia d’Italia . Intanto 
merita d’effer fatta menzione , che Giordano Storico, 
appellato indebitamente finquì Giornande , a cagione 
di qualche teff) feorretto, dopo aver accennatala 
prima fanguinofa battaglia fra i Gepidi , e i Longobar- 
di , narrata anche da Procopio , diede fine -al fuo 
Trattato Iftorico de l{egnoruìn Succe/Jìone , terminato 
perciò nel corrente anno . Dalla Prefazione d’eflò li- 
bro fi feorge , ch’egli avea prima comporto l’altro li- 
bro de I{ebns Geticis , cioè nell’anno 5 so. perchè ivi 
fa menzione della na&ita di Germano , figliuolo po- 
ilumo di Germano Patrizio , di cui poco fa parlam- 
mo , e di Mata/unta figliuola di sìmalafimta . Era_> 
quello Giordano di nazione Goto . Sigeberto (&) il fa , fcJfaCfc# 
anche Vescovo, cd alcuni perciò l’han creduto trop- 
po buonamente Vefcovo di Ravenna . Quanto a me , 
Eccome dilli nella Prefazione alle fue opere (c) , ten- c 
go, ch’egli foffe Monaca ; e non farebbe gran cofa * 
che avelie avuta la fua flanza in Ravenna t allora fot- T ““ *• 
toporta a Giu/liniano si ugu/lo , al vedere come egli 
parli d’effp Imperadore e de’ Greci * In quell’anno 
fegu) un gran dibattimento in Coftantinopoli per ca- 
gione dei tre capitoli , che Vigilio Papa , Dazio Ar- 
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===• civefcovo di Milano , cd altri d'Italia folteneano con- 
fi R A tro la pretenfione e prepotenza di Giujìiniano /ittgu- 
Aaco K *• Jto , che s'era oftinato a volerli condannati , lalcian- 
dofi indurre da Teodoro Vefcovo di Cefarea di Cap- 
padocia , capo degli Eretici Acefali • Pubblicò elio 
rfuguflo un’Editto intorno a quella controverfia , con 
abufarfi della fua autorità , e con difeapito del fuo 
nome . Perchè fe gli oppofe Vigilio , nè volle con- 
sentire , fu maltrattato; e temendo di peggio , come 
potè il meglio , fcappò a Calcedone , con rifugiarli 
nella Chiefa di Santa Eufemia di quella Città , che 
era il più riverito afilo facro dell’Oriente in quelli 
tempi . 

Annodi Cristo dui. Indizione xv. 
di Vigilio Papa iy. 
di Giustiniano Impcradore 2 6. 
di Tuia Re 1. 

/ 

L’Anno XI. dopo il Confolato di Bafilio . 

A Vea finora l’Imperador Giufliniano attefo con 
gran negligenza agli affari d’Italia . Finalmen- 
' te come fe fi folfe fvegliato da un grave Tonno , tutto 
fi diede a preparare i mezzi per diìtruggere il Regno 
de’ Goti . Eletto Narfete Capitan Generale delle Tue 
armi in Italia, fopra tutto fi lludiò di provvederlo 
del maggior nerbo di chi prende a guerreggiarci , 
cioè del danaro, acciocché con quello afToldafle un 
fioritiflimo efercito , foddisfacefie alle milizie eliden- 
ti in Italia , prive da gran tempo di paga , e potelfe 
ancora Sedurre i Seguaci di Totila . Era Tfarfcte pic- 
ciolo di datura e gracile , non Sapeva di lettera , mai 
non aveva lludiato eloquenza ; ma la felicità del Suo 
ingegno, la Sua attività e prudenza , Supplivano a 
. <>: \ ( ,<k tutto ; e compariva mirabile la grandezza dell’animo 

w£. ,€ ’ in quell’uomo , che pur era Eunuco. Addunquc 
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cosi bene affi dito l^arfete t rafie l'eco a Salona un’ar- 
mata , fecondo quei tempi ben poderofa . Imperoc- E R A 
chè molta gente aveva egli raccolto da Collant ino- 
poli, dalla Tracia, c dall’Illirico , correndo a folla 
le perfone alia fama de’ tefori Imperiali, ch’egli ge- 
ncrofamente impiegava . Trovò in Salona le fòldate- 
fche gii raunate da Germano Patrizio , e da Giovanni 
genero d’eflo Germano . Seco ancora fi lini un corpo 
di due mila e ducento dei migliori e più feelti Longo- 
bardi , che il Re Mboino ad iftanzadi Giufliniano 
ttguflo fpedl all’imprefa d’Italia, colla giunta anco- 
ra di tre mila combattenti per fcrvigio dei primi; co- 
si che fembrano limili agli uomini d’armi ufati ne’ Se- 
coli pofieriori in Italia . Inoltre ebbe T^arjete tre mila 
cavalli Eruli , molti Unni , molti Perfiani , c quat- 
trocento Gepidi , con altre non poche truppe d’altri 
paefi . Reftava di trovar la via di condurre in Italia 
tutto quello efercito . Per mare non appariva , per- 
chè farebbe fiato neceflario un’immcnfo ftuolo di navi. 

Per terra bifognava pallare per luoghi , dove i Fran- 
chi tenevano dei prefidj . Narfete fenz’altro mandò a 
dimandare il palleggio ai Franchi , che lo negarono , 
col pretefto , ch'egli menava feco dei Longobardi lor 
capitali nemici . Segno è quello , che i franchi do- 
veano aver occupato le Città di Trivigi , Padova , e 
Vicenza , o almeno dei Luoghi in quelle parti . Cer- 
to non erano padroni di Verona . Trovava!! TJarfete 
in grande agitazione per quello , e tanto più perchè 
11 venne a fapere , aver Tot il a inviato Teja Tuo Capi- 
tano col fiore de’ Goti alla fuddetta Verona , per con- 
traltare il palTo all’armata nemica , la qual pure_> „ 
quand’anche i Franchi avelfero conceduto il paleggio, 
non potea tenere altra firada , che quella di Verona , 
eflendochè il Pò in quelli tempi formava delle ftermi- 
nate Paludi , dove ora è il Ferrarefe con altri paeli 
circonvicini . Aveva inoltre Teja fatti incredibili la- 
yorieri alle rive del Pò , acciocché nonreftalfe aperto 
TmMl. Tart . //. Q adito 
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: — ■ adito alcuno per quelle parti ai nemici . Prevalfe dun- 
F »^.r. A que il parere di Giovanni nipote di Vitaliano, affai 
A °" 5,1 ' pratico de’ cammini, il quale configliò d’ifiradare 
l’armata per gli lidi del mare Adriatico fino a Raven- 
na , col condurre feco un fufficiente numero di bar- 
che atte a far ponti per valicare i molti fiumi , che 
vanno a sboccare nel mare . Cosi fu fatto , e felice- 
mente con tutto il fuo numerofo olle T^arfete perven- 
ne a Ravenna : cofa che non s’erano mai afpettato i 
Goti. Fermatoli quivi nove giorni per rinfrefcare e 
rimettere in lena le truppe , con effe poi s’inviò alla 
volta di Rimini , al cui fiume , e ad uno ftretto pafso 
ebbe all’incontro Vfdrila Capitano di quel prefidio, 
i ■*»<•£ uomo valorolò («) . La morte di coftui fece ritirare i 
fuoi nella Città ; laonde 7{arfcte continuò il fuo viag- 
gio . Ma perchè nella Via Flaminia andando innanzi 
fi trovava Pietra Pertufa , Fortezza quali inefpugna- 
bile , che impediva il paffo , voltò A/arfete a man de- 
lira per valicar l’Apennino . Totila dimorava in que- 
lli tempi in Roma , afpettando , che da Verona ve- 
niffero a congiugnerli feco le fquaare comandate da 
Teja . Venute quelle , ancorché fodero rullati indie- 
tro due mila cavalli, molfe l’armata fua, c perla 
Tofcana s’inoltrò fino all'Apennino in un luogo appel- 
lato Pagina , alquante miglia lungi dal campo di Aar* 
fete , pollato ad un luogo , chiamato i Sepolcri dei 
tiiUa, Galli. Crede il Cluverio b ) , che quei liti fodera 
ut..»,*.*. tra M ate ]j ca e Gubbio , e verfo l’antica , ora desola- 
ta , Terra di Sentino. 

Quivi fi accinfero amendue le nemiche armate a 
decidere con un generale conflitto della forte d’Ita- 
lia . Procopio lècondo il collume di varj Storici gre- 
ci e latini , ci fa intendere le belle parlate , che i due 
Generali avrebbono dovuto fare ai lor faldati per 
animargli al combattimento . Ma quando già fede- 
rati glieferciti fi credeva inevitabile il fatto d’armi , 
TqùU li ritirò indietro , per attendere due mila—* 

com- 
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combattenti, che a momenti doveano arrivare . Ar- 
rivati poi quelli , fi venne alla giornata campale , che 
fu formidabile , fanguiaofa c piena di morti , ma fpc- *“• nu- 
zialmente dalla parte de* Goti. Tacciato fu d’inefqufa- 
bil imprudcnzaTori/a perchè ordinò ai Tuoi di non va- 
lerli nella zuffa nè di factte,nè di fpade, ma folamentc 
di pxche c lancie . Servendoli all’incontro l’armata di 
A'arfcte di tutte le fuc armi , foce tal guaflo in quella 
de’ Goti, che finalmente la rovesciò, e raife in fuga . 
Rimafero efiinti fui campo circa fei mila Goti , altri 
fi arrenderono , che furono poco appreffo tagliati a 
pezzi dai Greci . Gli altri coU’ajuto delle lor gambe, 
o dei cavalli, fi fludiarono di falvare la vita. Sopra- 
gi unfe la notte , e Totila fuggendo anch’egli cerca-» 
va di metterfi in falvo . Ma o fia , che nel calore del- 
la battaglia egli foffe fiato trafitto da unafuetta , men-, 
tre al pari de’ foldati valorofamente combatteva ; o 
fia che nella fuga da un Gepida appellato A sbado fofl^ 
ferito con una lancia nella fchiena ( che quello non fi 
sa bene } giunto ch’egli fu ad un luogo , chiamato 
Capra , fu bensì curata la fua ferita , ma da lì a po- 
co di quella mori, e al corpo fuo tumultuariamente 
data fu fepoltura . Principe benché barbaro di Na- 
zione , pure degno d’effere regi firato fra gli Eroi 
dell’antichità ; tanto era fiato il luo valore nelle azio- 
ni , la fua prudenza nel governo , la fua vigilanza ed 
attività nella decadenza d’un Regno , che trovato da 
lui sfafeiato , s’era per fua cura rimeffo in affai buono 
fiato. Era eziandio lodata da tutti la fua continenza, e 
da molti la fua giufiizia, e clemenza con altre virtù , 
che meritavano bene un fine diverfo . Quella vitto- 
ria , quantunque non ifierminaffe affatto la potenza 
de' Goti, pure le diede un gran crollo. [arfete , 
flocome perfona ammaeflrata nella vera pietà , la ri- 
conobbe dal favore e volere di Dio , c non già dalle g lik u 
mani degli uomini . Evagrio (<t) l’atcribuifce alla di- «*»•»«•' 
vozione profeffata dal medefimo V^rfcte alla beata 

O z Ver- 
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Vergine Madre di Dio , e i! Cardinal Baronio (4) 
\IU all’avere in quelli tempi Giufliniatto , dappoiché avea 

“'fatti varj llrapazzi e violenze a Papa Vigilio, rallen- 

*« uò' u> ’ tato il Tuo rigore , con dimoftrare di voler pure ri- 
mettere in lui le controverse della Religione . Ed in- 
tanto il Papa fé ne (lava come cfiliato in Calcedone , 
c ritirato nel Tempio di Santa Eufemia . Dopo quello 
felice fucceflo dell’armi Cefaree in Italia attefe Tslar- 
fets a cacciar via i Longobardi feco condotti , perchè 
colloro barbaramente incendiavano le cafe , e faceano 
violenza alle donne , anche rifugiate ne’ facri Tem- 
pli . Caricatili dunque di doni gl’inviò al loro paefe , 
cioè nella Pannonia , o Sa nell’Ungheria , facendoli 
accompagnare da Valeriano , e da Damiano fuo nipo- 
te , con un corpo di milizie , affinchè que’ Barbari 
non commettelfero difordini nel viaggio . Sbrigato 
Euleriano da colloro condufl'e le fue brigate fotto Ve- 
rona con penlìero di formarne l’aflèdio , fe il prefidio 
Gotico non s’induceva a renderli . Trovò in elfi buo- 
na difpolizione ; ma ciò rifaputo da i Franchi acquar- 
tierati in quel territorio , tanto s’adoperarono, che 
il trattato andò a monte , e Valeriano fi ritirò al- 
trove . 

Intanto i Goti fcampati dalla battaglia fuddetta , fi 
ridulfero a Pavia , e quivi crearono per loro Re Tcja, 
figliuolo di Fridigerne , il più valorolò de’ loro Ulula- 
li . Trovò egli in quella Città parte del teforo , che 
per Scurezza v’avea mandato Totila , e con dTo ten- 
tò di tirare in lega i Franchi , e nello lidio tempo ri- 
mife in piedi un competente efercito . A/arfcte in_» 
quello mentre , dopo avere ordinato a Valeriano , che 
fi portafie ai Pò, per impedire i progredì de’ Goti , 
col fuo efercito , prefe Spoleti , Narni , e Perugia ; 
e quindi vogliofo di mettere il piè in Roma , colà fi 
portò. Per non tenere occupata tanta gente nella di- 
tela di quell’ampia Città , avea il Re rotila fatta cin- 
gerne di mura unapicciola parte intorno alla Mole_» 
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'd '^fdriario, oggidì Cartello Sant’Angelo formando- -- -- - 
vi una fpecie di Fortezza . In erta ripofero i Goti il H Vo '! m ' v 
meglio de’ loro averi , con farvi buona guardia ; del At "" 
refto della Città fi prendevano poca cura. Non fu ne- 
ro difficile a A/arfete il dare la {calata ad un fito delle 
mura , dove niuno fi trovava alla difefa : con che s’im- 
padronì di Roma . E ftrettofi dipoi intorno al Cartel- 
lo , tal terrore diede a quella guarnigione , che in_* 
poco tempo erta capitolò la refa , falve le perfone . 
Racconta qui Procopio , fenza faper intendere i giu- 
dizi di Dio , come la prefa di Roma , fatta dai Greci , 
riempiè di giubilo i Romani banditi , fubito che l’in- 
tefero , e pur querta fu la loro rovina . Perciocché 
i Senatori ed altri , ch’erano nella Campania , fi mof- 
fero torto per ripatriare ; ma colti dai Goti, che te- 
nevano varie Fortezze in quelle parti , furono mefit 
afil di fpada . Altri incontrandoli ne’ Barbari , che 
militavano nell’ efercito di A ’arfete , ebbero la mede- 
fima forte . Dianzi ancora aveva il Re Totila , allor- 
ché marciava contro a T^arfete , {celti da varie Cittì 
trecento figliuoli de’ Nobili Romani , fotto pretertodi 
tenerli come fuoi familiari , ma veramente perchè gli 
ferviffiero d’ortaggio , e gli avea mandati di là dal Pò . 
Trovatili il nuovo Re Teja , tutti barbaramente li fe- 
ce uccidere. Studioffi dipoi quefto Re , quanto potè* 
per muovere contro i Greci anche Teodebaldo Re de’ 
Franchi , offerendogli una gran fomma di danaro ; ma 
non gli venne fatto , perchè non volevano i Franchi 
fpendere il loro fangue in fervigio de’ Goti , nè de’ 

Greci , e folamente penfavano a far eglino foli la__» 
guerra per conquiftare ed unire , fe averterò potuto , 
ai lor domini anche l’ Italia . Vennero intanto in poter 
di T^arfete il Cartello di Porto , Nepi , e Pietrapertu- 
fa . Mandò egli dipoi Tacitrio all’afledio di Tafanto , 
altri a quello di Civitavecchia , cd altri a quello di 
'Cuma , nel cui Cartello Totila avea riporta parte del <■ 
fuoteforo, e mortovi per Governatore /iligerno fuo 
minor fratello . O 3 Anno •; 
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Anno di Cristo dliii. Indizione i.’ 
di Vigilio Papa 1 6. 
di Giustiniano Imperadore 27. 

L’ Anno XII. dopo il Confolato di Bafilio . 

H O io rapportata all’anno precedente $52. la_» 
morte del Re Totila , e l’elezione di Teja> uni- 
formandomi coi Sigouio, e col Padre Pagi, ancorché 
Mario Aventicenfc ,feguitato dai Cardinali Baronio, 
e Noris , lariferifca all’ anno prefente . Certamente 
Procopio afllfle alla prima fentenza , e fi veggono al- 
tri fatti pofticipati d’un’ anno nella Cronica d’ eflo 
. i»cbr. Mario . Peggio fa Vittor Tunonenfe (<t) , che mette 
nell’anno fuflèguente 574. la battaglia, in cui Totila, 
>von. fu uccifo . Ma certo coi conti del Pagi (£) , c miei li 
accorda Teofane (c) , il quale fcrive , che nell’ anno 
medefimo , in cui mori Menna Patriarca di Colhnti- 
nopoli , correndo 1 * Indizione XV. ( la qual morte tut- 
tigli Eruditi concedono feguita nell’anno 552. fenza 
ditfèntirne i Cardinali fuddetti ) in elfo anno , dico , 
nel tnefe d’Agolto arrivarono a Collant inopoli i Cor- 
rieri trionfali , portando la nuova della gran vittoria 
ottenuta da Narfete colla morte di Totila , le cui ve- 
lli infanguinate , e la fua beretta carica di gemme fu 
prefentata a Giujìiniano sfiigufto . Sia nondimeno le- 
cito a me di feguitar Mario Aventicenfe in un fatto, 
cioè in rapportare all’anno prefente la morte del Re 
Tcja , giacché egli in un’anno rapporta la di lui ele- 
zione, e nel fuflèguente la di lui caduta . Teja dunque, 
a cui premeva forte di confervar Cuma , per non_» 
perdere il teforo quivi rinchiufo , ufcito di Pavia , ar- 
ditamente paflacdo per molti luoghi llretti , e per le 
rive dell’Adriatico, all’ improvvifo comparve nella 
Campania . Colà del pari col fuo efercito fi trasferì 
'Narfete , e giunto verlò Noceraalle falde del Monte 
» Vefuvio fi trovò a fronte de’ Goti , i quali s’ erano 

for- 
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fortificati alle rive del fiume Dragone . Due meli 
fletterò quivi le Armate , fenza che l'una potei Te , o E V( , t *„ A 
volefie aflalir l’altra. Ma da che un Goto per tradi- *“‘ 0 *»*• 
mento vendè a Narftte tutta la Flotta delle navi , on- 
de Tejd riceveva fecondo il bi fogno i viveri i allora 
i Goti attaccarono la battaglia , e combatterono da » 
difperati. Vi rimafe morto Tei a , dopo aver fatto del- 
le incredibili prodezze ; e ciò non ottante feguitaro- 
no furiofamente i fuoi a combattere . La notte fervi 
a far ceffare il conflitto . Ma fatto giorno ricomincia * 
fono la zuffa , e con tanto vigore menarono le mani , 
che non fi potè mai romperli . Ritiratili finalmente , 
e ragunato il Configlio , mandarono a dire a 'tyarfcte , 
che oramai conofcevano , efferfi Iddio dichiarato con- 
tro di loro , e che dcporrebbono Tarmi , chiedendo 
fidamente di poterfene andare per vivere fecondo le 
loro Leggi , giacché intendeano di non fervire all’ Im- 
peradore ; liccome ancora di poter portar foco il da- 
naro , che cadauno avea riporto in vari prefidj’ d’ Ita- 
lia. Penava A’arfete ad accordar quelle condizioni ; 
ma Giovatati nipote di Vitiluno con rapprefentargli * 
che non era bene il cimentarli di nuovo con gente di- 
fperata , e che badava ai prudenti , e moderati il vin- 
cere, feriza efporfi a nuovi pericoli , tanto diflej , 
ch’egli acconfentì . Fu dunque convenuto, che quei 
foldati Goti co’ loro bagagli foeditamente ufcifiero da 
Italia , nè più prcndeiforo Tarmi contro dell’ Impera- 
dore . Mille d’effi andarono a Pavia , ed oltre Pò , e 
gli altri Goti confermarono que’ patti , in guifa che 
'ìjarfete s’impadronì di Clima , e degli altri prefidj* 

Con che Procopio dà fine all'anno XVIII. della guer- 
ra de’ Goti , terminato nella Primavera prefente j ed 
infieme alla fua Storia , continuata poi da Agatia , 
Scrittore anch’eflò di quelli tempi . Ma io dubito for- 
te , che fieno date aggiunte al tetto di Procopio que- 
lle ultime parole , confrontandole con ciò , che il 
fuddetto Agatia ci verrà dicendo^)* Scrive egli 

O 4 adun- 
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r.-- ■■= = adunque , che dopo la convenzione llabilita con Nat* 
t w a jete, i Goti parte andarono nella Tofcana, e Liguria , 
parte nella Venezia , e in altri Luoghi , dove erano 
foliti di abitare . Si afpettava , che adempiettero le_* 
promefle fatte , e contenti de’ lor beni fchivalfero da 
Il innanzi i pericoli con refpirare da tante calamità . 
Ma poco apprellò fi diedero a macchinar altre novi- 
tà , e ad intraprendere un’altra guerra . Conofcendo 
di non poterla far foli , fpedirono ai Franchi , per in- 
durli a muoverli contro de’ Greci • Qui Agatta fa un 
bell’elogio de’ Franchi , rapprefentandoceli , benché 
Barbari , pure divertì troppo dagli altri Barbari nell» 
pulizia, e nella maniera di vivere,per cui fomigliava- 
nopiuttofto ai Romani , e malfimamcnte perla Reli- 
gione Cattolica , da elfi ancora profelfata , e per la_> 
giufiizia , e per la fingolar bravura , concuiavean® 
largamente dilatato il loro dominio , e per la concor- 
dia , che regnava fra loro . Patilce eccezione quell* 
ultima lode ; e fe Agatia fofTe vivuto un poco più , 
forfè avrebbe tenuto un differente linguaggio . Re- 
gnava allora Teodebaldo , il più potente di quei Re „ 
giovinetto dappoco , perchè di fanità mefchina . A lui 
ricorfero i Goti Trafpadani , ma noi ritrovarono di— 
{pollo a voler brighe di guerra . 

Gli Alamanni , una delle nazioni Germaniche , gii 
tributari del Re Tcoderico , e tuttavia Idolatri, s’era- 
oo dopo la di lui morte fuggettati per forza al Re Teo - 
deberta , padre d’eflò Teodcbaldo , e fra elfi erano due 
fratelli , Duci di quella Nazione , Leutari , e Butili - 
no . Da Paolo Diacono (a) quelli è chiamato Buccel - 
“*'*“*'*’ lino, ed ha quello nome predo Gregorio Turonenfe, 
iM in..». C« e nc ^ e Croniche di Mario Aventicenfe (0 , e_* 
«*•»*■ del Continuatore di Marcellino Conte (</) . Colloro 
icjinchr. veggendo , che il Re Teodebaldo preferiva il gufi® 
* i* chi P ace a< * °g n * guadagno , prefero elfi l’alTunto di 
‘far la guerra in Italia ai Greci , invaniti della fperan- 
za di grandi conquilte, & d’immenfo bottino , fprez- 

zan- 
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«andò fopra tutto Tfarfetc , per effere Eunuco , ed al- 
levato lblamente fra le delizie della Corte . Certo noi E V< ^,„ A 
doveano ben conofcere . Però adunato un’efercito Aam ,M * 
di ben fettantacinque mila tra Alamanni , e Franchi , 
calarono in Italia . Tfarfete , benché non abbartanza 
informato di quelli movimenti , a’ quali probabilmen- 
te fu dato impulfo dai Goti , vivente ancora il Re_> 

Teja , più torto che dopo la fua morte , come credet- 
te Agatia : pure per prevenire gli sforzi altrui , atte- 
fe a conquiilar le fortezze, che nella Tofcana erano 
tuttavia in mano dei Goti : fegno che la convenzione 
fatta tra elfi dopo la vittoria riportata contro di Teja, 
onon era Hata efeguita , o riguardò folamentc i fol- 
dati Goti, che intervennero al fatto d’armi con Teja . 

Ma premendogli maggiormente l’acquifto di Cuma , 
perchè in quel forte Cartello aveano i Goti ricovera- 
te le loro più preziofe colè , colà pafsò con tutto l’E- 
fercito , e l’affediò . V’ era alla difefa Aligerno , fra- 
tello del defonto Teja , uomo di mirabil forza , che 
in tirar d’arco non aveva pari . Furono fatte più mi- 
ne per far cadere le mura ; furono dati varj affarti : 
tutto riufcl inutile . Pertanto T^arfete , avendo ora- 
mai intefa da ficuri avvili la calata di Lattari , e di 
Butilino con sì groffa Armata , e l’arrivo d’efli di qui 
dal Pò , non volle più perdere tempo intorno a Cu- 
ma ; e lafciato quivi un corpo di truppe baftevole_* 
per tener bloccata quella fortezza , pafsò in Tofcana 
col refto dell’Armata . Di colà fpedl la maggior par- 
te de* fuoi fotto il comando di Fulcari , Capitano de- 
gli Eruli , di Giovanni nipote di V italiano , di Atta- 
barn , e d’altri Condottieri verfo il Pò , con ordine 
d’ impedire , per quanto permettevano le loro forze 
i progredì de’ Franchi, ed Alamanni. Attcfe egli 
intanto ad altri vantaggi in Tofcana . A lui fi fottopo- 
fero Civitavecchia , Firenze , Volterra , Pifa , e gli 
Alfienfi , creduti oggidì quei di Palo . I foli Lucchefi 
vollero far fronte , e quantunque aveffero capitolato 
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di arrenderli, qualora nello fpazio di trenta di non ve- 
vov/t*' niffe loro un tal foccorfo , che forte capace di com- 
k '°“ battere in campagna aperta , ed avellerò dati gli ortag- 
gi ; pure fpirato il termine , mancarono di parolai , 
fperando , che di di in di arrivartero i Franchi . Fu 
configliato T^arfete di uccidere gli ortaggi in faccia 
agli aflediati fpergiuri . Egli inclinando alla naiferi- 
cordia , e riguardando come iniquità il punir gl’inno- 
centi in luogo dei colpevoli , fece condurre gli ortag- 
gi predò alle mura , ed intimò ai Cittadini l’efecuzion 
delle promerte , minacciando di morte i lor parenti . 
Ricufando erti di farlo , ordinò , che fi decollaflero 
que’ miferi , e il carnefice diede colla fpada i colpi . 
Ma KJarfete avea fatto metter loro un collare di legno 
coperto da’ panni , per cui niun nocumento eglino 
ebbero, e fecondo il concerto fatto finfero di ftra- 
mazzarcome morti . Allora un gran pianto , e gri- 
do s’alzò nella Città . 7{arfete promife di rifufcitar 
quegli uomini , fe fi arrendevano , e fu accettata la 
propofizione . Ma dappoiché videro in fulvo i fuoi , 
nè pur vollero quella fiata mantener la parola . 
fete in vece di penfare alla vendetta , mife in libertà 
gli ortaggi , i quali pofcia tanto efaltarono l’affubili* 
tà , e rettitudine del Generale Cefareo , che quel 
Popolo cominciò a deporre tanta durezza . Erano già 
entrati i Franchi in Parma . S’avanzò fpropofitata- 
mente , e fenza ordine verfo quella Città Fttlcari 
Condottiero degli Eruli , inviato colà da Nirfete , 
Nafcofi i Franchi nell’Anfiteatro , che era fuori della 
Città , gli furono addoffo , e per quanta difefa egli fa- 
celfe , rimale morto fui campo con quei , che non_* 
poterono fuggire . Intanto i Goti abitanti nella Li- 
guria , ed Emilia, che aveano poc’ anzi fatta pace , 
ed amiftà , ma finta , coi Greci , udendo gli avanza- 
menti de’ Franchi , ruppero i patti , e fi gictarono nel 
loro partito . Per lo contrario i Capitani di A’arfete » 
fcorgendo fe rtelfi inferiori di forze , e che i Goti fpa- 
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lineavano le porte delle Terre , fubitochè arrivavano 
i Franchi: credettero ben fatto di ritirarli nelle vici- r w<>1 * ir / 
nanze di Ravenna . Mandò T^ar/ete a rimproverarli *“"* M 
di codardia , e tanta forza ebbero le di lui riprenfion i, 
che ritornarono alla volta di Parma , e 11 predo s'ac- 
camparono. Allora K{arfcte maggiormente affrettò 
l’afTedio di Lucca , dove erano entrati dei Coman- 
danti Franzefi , e tuttodì con afTalti, mangani , e fuo- 
chi offendeva la Città, tantoché finalmente la guar- 
nigione , dopo d’efferfi foftenuta per tre meli , trattò 
di renderti , ed ottenuto il perdono del paffato , con 
allegria arnmife entro la Città i Greci. Dopo di che 
'JSlarfets fi trasferì a Ravenna , e trovandoli nella vi- 
cina Galle , ebbe il contento di veder comparire ✓*/»- 
gemo , fratello del morto Re Tcja , che l’aggiamentt 
penfando all’avvenire , e nulla di bene fperando dalla 
parte de’ Franchi , intenti folaraente al proprio inte- 
relfe , e vantaggio , venne a proporgli la refa di Cu- 
ma , da tanto tempo affediata , con farla Valere in fuo 
prò . Senza difficoltà li conchiufe predo 1’ affare , e 
venne quella forte Rocca in poter delle fue genti con 
tuttoo quali tutto il teforo, che ivi lì con ferva va si 
della Corona , come de’ particolari Goti . Riufcl an- 
cora a Narfetc di mettere il piede in Rimini per ami- 
chevol'accordo coi Vami , che v’erano di prelidio, 
e prefero partito nell’Armata Imperiale. Disfece^ 
inoltre un corpo di due mila Franchi , i quali sbandati 
erano giunti fino ai contorni di Ravenna , mettendo 
tuttoafacco. E perciocché il verno chiamava ognuno 
a quartiere , egli da Ravenna pafsò a Roma , dove li 
trattenne tutto quel tempo , addeftrando in tanto in 
continui esercizi il fuo efercito , per averlo pronto 
alla primavera ventura . Fu in quefl’anno tenuto in 
Coflantinopoli il Quinto Concilio Generale , per ter- 
minare la fàdidiofa controverfia dei tre Capitoli . 
Perchè non confentl Papa Vigilio alla condanna de’ 
medefimi , Giufliniano *4uguflo con ifcandaiofc» pre- 
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* potenza il cacciò in efiliocon altri Vcfcovi , ch’erano 

■£. A del fuo parere . Ciò non ottante vedremo profperate 
***• Tarmi fue in Italia r il che dovei fare accorto il Car- 
dinal Baronio , che i giudizi di Dio fono occulti , e_» 
quello non edere il paefe , dove egli tàccia Tempre 
giuftizia col punire i cattivi , e premiare i buoni , ma 
riferbarloegli al Mondo di là. 

Anno di Cristo dltv. Indizione it. 
di V igilio Papa 17. 
di Giustiniaho Imperadorc 28. 

L’ Anno XIII. dopo il Confolatodi Bajtlio. 

N Ulla fi opponeva al poderofo efercito dei due_* 
Duci Alamanni , e Franchi , effendo affai debili 
a petto di quelle , e troppo ancora divife in tanti pre- 
fidj , le forze Imperiali d’ Italia . Però colloro a mari 
!«: A C «h. falva dalla Liguria pacarono fin verfo Roma (a) , la- 
nSk.'** 1 * fciando dapertutto funefliflìmi fegni della loro barba- 
rie , e rapacità . I Franchi , ficcome gente Cattolica » 
portavano rifpetto ai fieri Templi ; ma gli Alamanni, 
che erano i più , facevano alla peggio dapertutto , 
afportando i vali fiacri , e fpogliando d’ogni loro or- 
namento le Gliele , con Spianarne ancora non poche , 
e con trucidar fienza compì (Tìone i miferi Contadini . 
Palfarono oltre Roma , e giunti al Sannio , divifero 
l’Armata in due . Bttcallino , o Ila Butilino col mag- 
gior nerbo di quelle masnade tirò a man delira, con 
devallare la Campania , la Lucania , i Bruzj , e giu- 
gnere fino allo tiretto di Sicilia . Lattari marciò alla 
finillra lungo il mare Adriatico , mettendo a fiacco 
tutto quel tratto di paefe fino ad Otranto . Era già. 
avanzata la State , quando Lattari , c il fuo efercito, 
pieni di prede , peniàrono di tornarfene alle lor cafe . 
Fattolo iaper** a Baccellino , non volle collui imitar- 
li , perchè i Goti gli davano ad intendere di volerlo 
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per Re loro. Venne Leutari , e giunto a Fano man- • — 
dò innanzi tre mila de* Tuoi , per offervar fe ficure__> E v „,p, e A 
erano le drade . sirtabane Ufiziale Cefareo , che_* Ao “' W4 * 
avea raunata della gente in Pefaro , podofi in aguato , 
piombò loro addolfo, ne uccife molti , c fu cagione , 
che gli altri fuggendo mifero in conquaflò tutto l’efer- 
cito de’ Tuoi , i quali mentre in quella confufione s’ar* 
mano, diedero campo alla maggior parte de’loro pri- 
gioni di fcappare , e di portar l’eco quanto poterono 
del ricco bottino. Finalmente Leutari , paflato con 
gran fatica il Pò , condufle la fua gente a Cenefà , al- 
lora pofTeduta dai Franchi . Così la chiama Agatia . 

Io la crederei Ceneda , Terra della Venezia , fe Paolo 
Diacono noi dicelfe ritirato fra Verona , e Trento , 
vicino al Lago di Garda . Quivi non men egli che_» 
tutti i fuoi furono colti da una terribile , e si feroce 
pefte , che coi denti fi (frappavano a brani la carne 
propria , e tutti , o quafi tutti per elfo malore finiro- 
no di vivere: giudo giudizio, e gadigo di Dio , per 
le enormità incredibili da loro commette , come olfer- 
vò lo Storico Agatia . Nè già perniile la delTa divina 
Giudizia , che avelfe miglior mercato l’altra Armata 
di Buccellino . Gregorio Turonenfc (a) racconta in * 
un fiato una man di fole di codui , cioè ch’egli riportò 
molte vittorie combattendo contro Belìfario : il che 
diede motivo all* Imperadore di richiamar Belìfario , 
e di mandare in Italia A/arfete . Ch’ e(fo Buccellino 
prefe tutta l’ Italia , diede una rotta a Tfarfete , e di 
poi occupò la Sicilia , i cui tributi inviò al Re Teode- 
berto : tutte fandonie , fenza che vi fia un filo di ve- 
rità . li vero fi è , che Buccellino , dopo aver dato il 
facco a quante Terre trovò per via fino a Reggio di 
Calabria , tornolfene indietro , e giunto vicino a Ca- 
pua, fi accampò alla riva del fiume Cafilino , cio^ 
del Vulturno in un Luogo , che Paolo Diacono chia^ 
ma Tanneto . Podofli all’incontro full’altra riva T^ar-- 
fete con quanta gent? difuofeguito potè. Deferiva 

Aga- 
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- Agatia l’armatura de’ Franchi , fe pure non vuol dire 

F v .,p„* degli Alamanni . Cioè , che quafi tutti erano fante- 
W4- ria . Non ufavano archi, freccie , dardi , o fionde . AL 
lato deliro portavano lo feudo , ai finiftro lafpada. 
Preflb di loro non era in ufo l’usbergo , o fia la lorica ; 
pochiflimi portavano celata in teda ; nudi fino alla 
cintura , da cui pofeia feendeano calzoni fino a* piedi , 
fatti di tela di lino, o pure di cuojo . Portavano an- 
che accette con ferro da due parti aguzzo, e degli 
Angoni , fpecie d’alabarde coll’afta di legno , ma quali 
tutta coperta di ferro , e non molto lunga , nella cui 
punta era un’ acuto ferro con varie punte, o fieno 
uncini, che guardavano al baffo , e fimili agli ami . 
Di queftiAngoni fi fervi vano per lanciarli contro il ni- 
mico , quando erano a tiro . Se colpivano il corpo , 
ancorché il colpo non foffe mortale , non fe ne potea 
sbrigar l’uomo ferito per cagion degli uncini . Se li 
ficcavano negli feudi ,non c’era verfo di fiaccarli , nè 
di valerli più d’elfi feudi , ed intanto trovandofi difar- 
mato il corpo del nimico , o colla feure , o con altra—» 
afta il finiva . Vennefl finalmente un dì ad un gene- 
rale fatto d’arme. Alla ferocia di que’ Barbari , 
benché fuperiori di numero , prevalfe il buon’ordine, 
accompagnato dal valore delle milizie di 'b{arfctt . 
Rellò morto nel conflitto B uccellino , e non folo feon- 
fitti i fuoi, ma meffi a fil di fpada tutti , coll’ elferfene 
appena fai vati cinque, laddove foli ottanta in circa 
dell’efcrcito di A/arfete perirono in quella giornata : 
dimodoché ancor qui fi potè ravvifare la mano di 
Dio . Immenfa fu la preda , che n’ebbero i vincitori, 
comporta dello fpoglio di tante Provincie ; però 
tutti allegri riconduflfero Narfete a Roma . 

11 Cardinal Baronio riferì all* anno 555. i fatti e la 

f porte di quelli due Barbari Capitani . Il Continua- 
ore di Marcellino Conte all’anno 552, il Padre Pagi 
finalmente foftiene , che fenza dubbio avvennero 
nell’anno jjj. allegando per la fu» Temenza Agatia . 

Ma 
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Ma io tengo , che fieno da riferire all’anno prefitte 
<f 54. e che evidentemente s’inganni il Pagi . Per con- 
fefiione ancora di lui nel mefe di Luglio dell’anno j 5 2. 
feguì la battaglia in cui mori il Re Totila . Si raccol- 
fero poi i Goti in Pavia , crearono Re Teja . Quelli 
mandò fuoi Ambafciatori a Teodebaldo Re dei Fran- 
chi , per muoverlo contro dei Greci , e nulla otten- 
ne . Collo quella fpedizione del tempo . Appretto il 
medefimo Teja da Pavia col fuoefercito fi portò fin di 
là da Napoli : molto più tempo occorfe a quello viag- 
gio . Ciò faputo da Aarfete chiama dalla Tofcana e 
dall’Umbria tutte le fuc truppe , e con ette poi va a 
metterli a fronte di Teja . Non fi fanno volando que- 
lle marcie . Stettero per due meli guardandoli le 
due Armate , finche vennero alle mari , e nella zuf- 
fa rimale morto Teja . S'cchè la morte di quello Re 
va fui fine dell'anno 552.0 pure come ho credutolo, 
fondato fopra Mario Avent'cenle (6), nei primi meli 
dell’anno 553. Ora chiaramente fi vede , che Agatia 
narra nel primo Libro gli avvenimenti fucceduti dopo 
la inerte di Teja , cioè l’avere i Goti illigata la Na- 
zion dei Franchi , e degli Alamanni contro di A'ar- 
fete ; avere 1 eutari e Baccellino dovuto mettere in- 
1 lieme l’Armata per calare in Italia , e che etti cala- 
rono ben tardi . Aggiugnc , che l’aflèdio di Cuma 
durò più d'un anno ; che Narfete fpefe tre mefi a__» 
quello di Lucca , c poi pafsò a Ravenna, e di là a 
Roma, e vi ilette nel verna. Ecco dunque termi- 
nato l’anno 553. e per necettìcà doverli riporre nell* 
anno prefente 554. ( some faggiamente ancora fece il 
Sigonio (c) ) , le altre azioni , narrate da Agatia e 
da me , dei fuddetti due Generali Alamanni o Fran- 
zefi , fino alla loro morte . Cosi ancora ha fatto il 
fuddetto Mario , col mettere un’anno dopo la morte 
di Teja quelle di Leutari e di Baccellino . Crede pa- 
rimente il fuddetto Padre Pagi , che Teodebaldo Re 
dei Franchi tcrrainafle il corlò di fua vita nell’ anno 
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precedente yyj. In pruovadi che egli cita il Conti- 
r voi^r« A nuatore di Marcellino Conte , la cui teftimonianza_> 
*“« 1» . non p U ò Sembrar Scura , da che egli lòtto l’anno 5 52. 
inette la venuta in Italia di 7 '{ir jet e , e le morti di 
Tot il a e di Baccellino , lenza aver parlato di Teja : 
cofe tutte contrarie alla Cronologia di quei tempi. 
Mario Aventicenfe nello iteflfo anno , in cui Leutari 
e Baccellino pagarono il fio delle tante iniquità da 
lor commelTc in Italia, rapporta ancora la morte del 
Re Teodebaldo . E ciò s’accorda con Agatia, il qua- 
le fui fine del fecondo Libro , dopo aver efpofti i fat- 
ti e la caduta di quei due Barbari Capitani , fcrive , 
che in quello mentre fu rapito dalla morte efTo Re 
Teodebaldo fenza prole , e che venuti a contefa i due 
Suoi zii Cbildeberto e Clotario per quella grande ere- 
dità , furono vicini a deciderla colle fpade , e coll* 
cfterminio dei paeli . Ma Clotario , provveduto di 
cinque valorofi e bravi figliuoli , profittò della buo- 
na congiuntura di trovarli Cbildeberto affai vecchio , 
e però entrò in polfelfo del vallo Regno di Teodebal- 
do ; ed elfendo poi mancato di vita anche lo Sellò 
Cbildeberto fenza figliuoli , s’impadron! nella Seda 
guifadel Regno di lui: con che venne ad unirli tutta 
la Monarchia Franzefe nel folo Clotario. Ma le , per 
quanto abbiam veduto,nel prefente anno y 54. Leutari 
e B uccellino diedero fine alla lor Tragedia : per con- 
scguente anche fecondo Agatia cadde in queSo mede- 
fimo anno la morte del Re Teodebaldo . E dicendo 
« uk« Gregorio Turonenfc (4), che queSo Principe pagò 
” F '*‘ il tributo alla natura nell ’ anno Settimo del fuol{cgnoi 

vegniamo ad intendere , che il Re Teodeberto fuo pa- 
dre celsò di vivere nell’anno 548. Strano è poi il vo- 
ler inferire elfo Pagi , che al precedente anno appar- 
tenga la morte del Re Teodebaldo e di Baccellino , 
perchè Agatia dopo aver fatto il racconto Suddetto , 
immediatamente foggiugne: Che in quefli tempi , cor- 
rendo la State , Collantinopoli rellò da un terribil 
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tremuoto fracaflata . Se in quelli tempi : adunque — — * 
nell’anno , in cui accadde la morte del Re Teodebal- 
do , e però nel corrente anno 554. nel quale appunto *" 0 ''**' 
riferifee Teofane lo ftelfo tremuoto , fucceduto fe- 
condo lui nel di 1 f. d’Agofto, correndo /’ /udizione II. 
che vuol dire nell’ anno prefente , 

Annodi Cristo di v. Indizione 11 r. 
di Pelagio I. Papa 1. 
di Giustiniano Imperadore 29. 

V Anno XIV. dopo il Confolato di Bajìlio . 

A Bbiamo da Agatia (4), che dopo la morte di 
Lattari, e di Buccellino , accaduta, cornea 
dicemmo , nell’anno precedente , circa fette mila_j 
Goti , i quali aveano predato ajuto a quei Generali 
masnadieri , temendo , anzi prevedendo , che Nar - 
fete non gli avrebbe lafciati fenza galtigo , fi ritira- - 
rono in un fortiflimo Cartello , appellato Campfa . 
Probabilmente quello è Compfa, oggidì Confa, Luogo 
picciolo sì , ma la cui Chiefa gode l’onore d’elfere Ar- 
eivefeovato . Loro Capo era un certo ignari , di 
Nazione Unno, o fia Tartaro, uomo arditismo e 
fealtro . T. yarfete flette fotto quella Fortezza tutto il 
verno. Venuta la Primavera, colto fortunatamente 
da una faetta ignari finì di vivere ; ed allora i Goti 
capitolarono la refa , falve le vite . Fu loro mantenu- 
ta la parola . Ma T^arfete affinchè non tornaflero a_» 
ribellarli, tutti li mandò per mare a Coftantinopoli , 

E qui finifee Agatia di parlare dei Goti , o lia degli 
Ortrogoti d’Italia * perchè con quella azione ebbe fine 
la guerra e il Regno d’efli . Regno, ch’era durato 
circa felfantaquattr’anni , Regno non ufurpato , per- 
chè conquiftato colla permilfione dell’Imperadore , 
e Regno gloriofo , finché vilTq il Re Teoderico , ma 
che in fine'fu l’ efterminio d’ Italia , non già per cd- 
rom. III. Tttrt /A P P* 
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'~~* = p a( }ei foli Goti , ma perchè chi volle privarli del Io* 
rodiritto, ed abbatterli, fece loro una si lenta e 
iti l un ^ a guerra . Al nominarli ora i Goti in Italia , fi 
raccapricciano alcuni del volgo, ed anche i mezzo Let- 
terati , quali che fi parli di Barbari inumani , e pri- 
vi affatto di legge e di gufto. Così le fabbriche anti- 
che malfatte fi chiamano d’architettura Gotica, e Go- 
tici i caratteri rozzi di molte ftampe fatte fui fine del 
Secolo quintodecimo, o fui principio del fuffeguen- 
te . Tutti giudizi figliuoli dell’ignoranza .'Teoderico, 
e Totila , amendue Re di quella Nazione , certo 
non andarono efenti da molti nei ; tuttavia tanto fu 
in efli l’amore della giuftizia , la temperanza , l’atten- 
zione nella fcejta de’ Miniftri ed Ufìziali , la conti- 
nenza , la fede ne’ contratti , con altre virtù , che_» 
potrebbono fcrvir d’ efemplare pel buon governo dei 
Popoli anche oggidì . Balia leggere le Lettere di Ca£> 
fiodorio, e in fin le Storie di Procopio , nemico per 
altro dei Goti . Nc quei Regnanti variarono punto i 
Magiftrati , le Leggi , o i coltumi dei Romani ; ed 
è una fanciullagine ciò , che taluno immagina del loro 
peflimo gufto . Lo fteflò Ciufliniarto sìugitflo ebbe 
bensì più fortuaa , che i Re Goti ; ma fe è vero al- 
meno per metà , quanto di lui Lfciò fcritto Procopio, 
fu di gran lunga fuperato da efli Goti nelle Virtù . 
Credo io nulladimeno , che influire non poco alla — » 
rovina dei Goti, l’efler eglino (lati infetti dell’ Erefia 
Ariana. Perchè quantunque lafciaflero agl’italiani li- 
bero l’efcrcizio dell’antica loro Religion Cattolica , e 
rifpettaffero i Vefcovi , il Clero , e le Chiefe , e nè 
pur gaftigafTero chi della loro Nazione p affa va al Cat- 
tolicismo , tuttavia nel cuor dei Popoli , e maflima- 
raente dei Romani , flava fitta una fegreta avverino- 
ne contro d’elfi , mal fòfferendo d’ edere fignoreg- 
giati da una Barbara Nazione , e tanto più perchè 
diverfa di Religione , dimodoché i più bramavano 
di mutar Padrone . Lo mutarono infatti , ma con pa- 
gare 
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gare ben caro l’adempimento dei loro defiderj per 
gl’immenfi danni , che fcco portò una guerra di tanti K K ,v 
anni ; e quel eh c peggio , perchè quella mutazione 
fi tirò dietro la total rovina dell’Italia da 11 a pochi 
anni , con precipitarla in un’ abiflo di miferie , fìcco- 
me vedremo andando innanzi . Abbiamo da Agnello, 
Storico ( 4 ) vivente nell’anno 8?o. che Giu/ìiniano 
Imperadore donò allaChiefadi Ravenna tutte le fa- 
flanze , che pofTedevano i Goti in quella Città e nel- 
le circonvicine , e le loro Chielè , quali tutte furono, 
confavate da Agnello Arcivefcovo , e dal rito Aria- 
no ridotte al Cattolico Romano . Spezialmente loda 
egli la. Chiefii di San Martino , fondata dal Re Teode- 
rico. , mirabile per la fua bellezza . 

Aveva l’Imperador Giufliniano nell’ anno avanti , 
per le iftanze del Clero Romano e di Tfarfete , ri- 
chiamato dall’elìlio Papa Pigi! io , coll’aver nondime- 
no e fatto , ch’egli prima approvane il Concilio gene- 
rali tenuto in Coftantinopoli : il che egli fece . Ad 
iflanza fua ancora pubblicò un’Editto, indirizzato 
a Narfete Duce , e ad Antioco Prefetto. d’Italia , per 
dar qualche fello agl’incredibili difordini dell’infelice 
Italia , confermando in ella gli atti dei Re Goti , 
fuorché di Totila . Una particolarità poi vi aggiugne 
Anaftafio Bibliotecario fi) , per la quale , e con ra- 
gione , il Cardinal Baronio non potè contenerli di 
non efclamare contro di Giufliniano . , che voleva pa- 
rersi pio , e non fi guardava dalle più vifibili empie- 
tà . Cioè chiamati ch’egli ebbe a Coftantinopoli i 
Vefcovi e Cherici Romani , che dianzi erano (lati re- 
legati in efilio , dimandò loro , fe voleano. ricevere-» 
per Papa Vigilio , che ne avrebbe piacere . Se nò , 
che quivi aveano Telagio Arcidiacono della Chiefa_» 
Romana, e confentirebbe , che il facelTero Papa. 
Rifpofero, che volevano Vigilio ; e quando poi Dio 
Tavelle chiamato a se , allora fecondo il fuo comanda- 
mento farebbe Pontefice Telagio . Quelli furono i 
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e=^s primi frutti del governo di Giujìiniano in Italia , cioè 
e n a il rendere fchiava la Chiefa Aportolica Romana , coll* 
»«''*«• attribuirli non dirò di confermare i Papi eletti dal 
Clero e Popolo ( abufo dipoi praticato ) , ma di de- 
porre infino gli eletti e confacrati . Abbiamo anche 
veduto , come egli praticale con Papa Silverio , an- 
tecefiòr di Vigilio . Permife poi l’Tmperadore , che 
effo Vigilio fe ne ritornane in Italia. Ma giunto in 
Sicilia , mentre era in Siracufa , gli crebbero tanto 
i dolori pel male della pietra , acni erafuggetto , che 
fi morì : Pontefice entrato con male arti nella Sedia 
di Pietro , balzato qui e là , finché viffè , e mifera- 
mente morto in fine lungi da Roma , e compianto da 
pochi . Crede il Padre Pagi , che la Aia morte fucce- 
defiTe fui principio di queft’anno . Il Continuatore di 
o indù. Marcellino Conte (*) la rapporta all’ anno preceden- 
te . Tuttoché fia feorretto il terto di Vittor Tunonen- 
t i.chr k nel ragguaglio degli anni , pure facendolo egli 
mancato di vita 1’ anno avanti all’ elezion di Telagio 
fuo fucceflore , s’accorda col Continuatore fuddetto. 
« a*..!. Comunque credei! dal Cardinal Baronio(r), e 
w a.u 4 . dal Padre Pag 1 (<0 > che nel prefente anno circa il 
aule, mefe d’Aprile in Roma venifle eletto Papa Pelagio 
fci'nTiu» Primo di quello nome , cioè quel medefimo Archi- 
diacono della Chiefa Romana , di cui s’è parlato più 
volte di fopra . Ma l’elezione fua procedette piuttorto 
dal comandamento dell* Imperador Giujìiniano , co- 
municato a ? 'ìarfete , che dal libero volere del Clero 
e Popolo Romano . L’eflerfi tardato cotanto dopo la 
morte di Vigilio a dare un nuovo Pontefice alla Chie- 
fa di Dio , indica abballanza , che A vollero affetta- 
re gli oracoli di Coftantinopoli . Ed Anafiafio Bibiio- 
m invia tccario (e) attorta , che una gran moltitudine di Ro- 
W4 * wU mani ricufava di communicar con Telagio,per iòfpet- 
to nato , ch’egli avertè cooperato alla morte di Papa 
Vigilio ; e fi penò a trovare chi il confacraflè Vefco- 
vo . Fatta poi per ordine fuo e di ‘tyarfetc una Pro- 
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ceflione del Popolo da San Pancrazio a San Tietro > — - 
quivi Telagio falko fui pulpito col Vangelo in mano , 
e colla Croce fopra il capo , avendo giurato di non *“• »*>• 
aver avuta mano nella morte dell’Antecedòre , quetò 
il Popolo i ed approvò anch’egli il Quinto Concilio 
Generale, cosi richiedendo la pace delle Chiefe giac- 
ché nettava intatta la dottrina del Quarto Calcedonen* 
fe . In quetta maniera l’abufo * introdotto dai Re_» 

Goti per cagion degli Scifmi , che non fi confacrade 
il Romano Pontefice fenza l’approvazione e confer- 
mazione loro , fu continuato da Giufliniano , che_* 
non volle edere da meno di quei Re ; e i Succedori 
fuoi non vollero edere da meno di lui. Quel che è 
peggio , bifognò col tempo comperar quetta approva- 
zione collo sborfo di buona quantità di danaro , che 
fi pagava ai Greci Impcradori » il che non fi ricava già 
ficuramente dal Contento attribuito a San Gregorio 
Magno fopra i Salmi , come ttimò il Cardinal Baro- 
nio , perchè non convengono già a quel manfuetidì- 
mo Pontefice , nè ai fuoi tempi , certe efpreflìoni 
pungenti contro dell’Imperadore ; ma fi raccoglie ma- 
nifeftamente da Anaftafio Bibliotecario nella vita di 
Papa rigatone . Impariamo ancora dal Diurno antico 
dei Romani Pontefici , pubblicato dal Padre Garnieri 
della Compagnia di Giesù , che dopo la morte del 
Papa , e dopo un digiuno di tre giorni , fi ratinavano 
il Clero, e Senato Romano , i Nobili , i Soldati, e 
il Popolo , e venivano all’elezione del Succedòre . 

Fatta quetta , fe ne inviava il Decreto a Cottantino- 
poli agli dugujli , per ottenerne la confermazione . Se 
ne feri ve va anche all’Efarco di Ravenna, all’Arci- 
vefeovo , e ai Giudici di quella Città , e all’Apocri- 
l’ario, o fia al Nunzio della Chiefa Romana , quivi 
efiftente , acciocché dettero mano alla già fatta ele- 
zione . Venuta l’approvazion’lmperiale fi confacrava 
il nuovo Papa . Altrettanto fi praticava per gli altri 
Vefcovi ne’paefi fottopolli all’Imperio d’Qriente . 

P 3 Do- 
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Dopo quello , clic abbiam riferito dal Greco Stori- 
r Vo iM« A co Agatia, egli più non parla dei fatti d’Italia , con__» 
*-«<> w lavarci confcguentemente nel bujo per gli tempi fuf- 
o fegucnti . Tuttavia abbiamo da Mario Aventicen- 
’ fc(4) , che un* anno dopo la morte di Buccellino , e 
perciò nel prefente , l’elercito dei Franchi diede una 
rotta a quel dei Romani , cioè degl’imperiali , e de- 
vallò un tratto di paefe con afportarne di molte ric- 
chezze . Ci danno quelle parole indizio , che contro 
dei Franchi riabiliti in vari liti della Liguria e Vene- 
zia , A ’arfete avea fpedito un corpo d’Àrmata per 
isloggiarli da quelle parti : giacché l’irruzione fatta 
da Lcutari e Buccellino dovette effere creduta tacita- 
mente comandata ed approvata dai Re Franchi; e per- 
ciò T^arfete guardò come rotti i patti , e la pace con 
loro . Venuta poi alle mani coi Franchi la Tua gente , 
voltò le fpalle , e il paefe pagò la pena della linitlra 
lorofortuna. Ma poco durò il trionfo dei Franchi. 
Raunate maggiori forze Tgarfete , per teftimonianza 
del medefimo Mario , fi fpinfe addoffo ai Franchi , e_» 
gli obbligò ad abbandonare tutto quanto elfi avevano 
occupato in Italia . Se ciò è vero , ecco finalmente 
ridotta fotto il comando di Giufliniano slugujlo l’Italia 
tutta ; fpinti fuord’cfla i Franchi ; e il re(lodella_j 
Nazion Gotica , fparfo per varie Terre e Città d’Ita- 
lia , oramai quieto fotto il novello Padrone , fenza_» 
k n, r.*. P*ù alzare un dito contro la di lui potenza . Abbiamo 
follmente da Paolo Diacono (&), che intingo Gene- 
rale dei Franchi , avendo voluto dare ajuto a Guidi- 
no Conte dei Goti , che s’ era ribellato contro di 
Narfete , fu uccifo in una battaglia dalle genti d’eflò 
Generale Cefarco , c Guidino preio fu inviato a__* 
Coflantinopoli . Non fi sa il tempo predio di quello 
fatto. Da Paolo vien riferito nell’anno ftdfo ^ in cui 
A'arfete mife a morte Buccellino con tutto il fuo efer- 
cito . Ma non è circa quelli tempi in tutto ficura ed 
«fatta la Cronologia di Paolo Diacono , benché i fatti 
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fieno certi. Menandro Protettore (<Q , Storico di — 
quello Secolo , fcrive, che intingo Franzefe a’ tcm- v.,* w A 
pi di Giufliniano Auguro s’accampò colle Tue brigate A ""“ 
al Fiume Adige * allorché i Romani voleano pacarlo. f!i(lir _ 
Ciò conofciuto da J^arfete , mandò "Panfronio Pa- J/' J; 1 "* 
trizio, e Buono Conte del Patrimonio privato dell’ 
Imperadore , Tuoi Legati ad Amingo , ad efortarlo 
di non opporli agl* interefli dell’ Auguflo Tuo Padro- 
ne , e che non gli piacefle di far guerra di nuovo coi 
Romani, perchè durava la tregua trai Romani ei 
Franchi . Altra rifpofta non venne da Amingo , fe 
non eh’ egli non gli darebbe un dardo , finché avelie 
falva la mano , con cui potefle lanciarlo « Quando ciò 
fuccedeife , è a noi in tutto ofeuro . Ma fe fuffifte 
un parto di Teofane , che riferirò qui fotto all’anno 
5 dg. fi potrà dubitare , che non tutta l’Italia venifle 
Si torto in poter di Narfete . 

Anno di Cristo dlvi. Indizione iv. 
di Pelagio T. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore ?o. 

L’ Anno XV. dopo il Con fola to di Bafilio » 

O Sia perchè la Storia d’Italia cominci qui a fcar- 
feggiaredi lumi, anzi d’ Autori , che trattino dei 
fatti in erta occorfi ; o perchè la pace fucceduta noiLj 
partorirti da qui innanzi fatti degni di memoria : nulla 
mi fi prefenta fotto quert’ annodi riguardevole acca- 
duto in Italia , fuorché la guerra della Religione , 
carrata dai Cardinali Baronio e Noris , e dal Padre 
Pagi . Erafi tenuto in Coftantinopoli il quinto Conci- 
lio Generale col difegno di pacificare i tumulti e le 
diflenlioni delle Chiefe Cattoliche intorno ai tre Ca- 
pitoli . Vigilio Papa dianzi ripugnante, avea final- 
mente acconfintito ; ed altrettanto fece dipoi Papa 
Pelagio fuo Succedere , con protertar tutti falva la 
dottrina del precedente Concilio Calcedonenfe . Ma 
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— perchè a molti Vefcovi Italiani -, Affricani , Franzefi* 
e dell’ Illirico pareva pregiudicato dal quinto Con- 
■ cilio al Calcedonenfe : però feguitarono non pochi 
d’eflì a disapprovarlo, e a non voler comvriore 
con chi Faccettava . Pelagio Papa con varie Lettere 
fiftudiòdi fgannafli ; ne guadagnò alcuni , ma altri 
più che mai ricalcitrarono . Fra quelli fpezialmente 
fi diflinlero l’Arcivefcovo d’Aquileja , e i fuoi fuffra- 
ganei . Reggeva allora la Chiefa Aquilejenfe Taolino 
novellamente eletto , che non Italamente in un Sino- 
do Provinciale alzò bandiera contro del quinto Con- 
cilio fuddetto , ma eziandio formò Scifma , ricufan- 
do di comunicar con Papa Pelagio , riguardato da— * 
lui come trafgreflòre della Fede , perchè avea con- 
dannati! tre Capitoli . Tclagio non dovendo , nè vo- 
lendo fofferire tanta animofiti , rilèntitamente ne 
fcrilfe più Lettere (a) a Ts(arfete , con pregarlo mafli- 
* 5 ‘ inamente di voler far mettere le mani addoflo non_» 
folo a Paolino , non riconofciuto da elfo Tclagio per 
legittimo Vefcovo d’ Aquileja , ma anche all’Arcive- 
fcovo di Milano ( fenza dirci il fuo nome ) perché 
trafcurata l’approvazione della Sede Apoltolica avea 
confacrato Vefcovo il fuddetto Taolino . Voleva Te- 
lagio , che colle guardie quelli due folTero inviati a__* 
Collantinopoli . Ma TSlarfete , confiderando non molto 
convenevoli alle congiunture dei tempi si fatte vio- 
lenze, andò temporeggiando, fopra tutto per ifperanza, 
chequelli pertinaci fi ridurrebbono colle buonearico. 
nofeere il loro dovere.Giunfero elfi a fcomunicarc an- 
che lo Hello Narfete. Per altro fi sa, che i Romani Pon. 
telici ulàrono per alcun tempo della tolleranza e indul- 
genza verfo i ripugnanti al Concilio quinto , Conci- 
lio nè pur da molti uomini dotti e fanti riguardato 
allora con quella venerazione, che ogni Cattolico pro- 
fetava ai quattro primi Concili Generali . Ma intor- 
no a tale Scifma , e fe di là avelfe principio il titolo 
di Patriarca , di cui fono in pofleflò da tanti Secoli 
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gli Arcivefcovi di Aquileja , è da vedere unà Difler- 
tazione , e i Monumenti della Chiefa Aquilejenfe , 
pubblicati dal Padre Bernardo de Rubeis dell’ Ordine 
dei Predicatori » Fra coloro poi , che comparifcono 
poco favorevoli al Concilio quinto fuddetto * merita 
fpezialmente d’edere annoverato Caffìodoro>o fia Caf- 
fiodorio , già Senatore , già Confole , ed uno dei più 
intigni perfonaggj della Corte dei Re Goti , finché 
durò la loro potenza , ed uno dei più riguardevoli 
Scrittori Italiani del Secolo prefènte . Quefti dopo la 
caduta del R e Vitige , chiarito oramai della vanità delle 
grandezze umane , diede un calcio al Secolo, e ritira- 
toti nel fondo della Calabria , quivi profefsò la vita 
Monadica, feguendo fecondo tutte le verifimiglian- 
ze l’idituto e la Regola di San Benedetto . Fondò egli 
il Monadero , appellato Vivarienfe , predò di Squil- 
laci , e quivi attefe a fcrivefe Libri facri , e ad idrui- 
re non meno nella Pietà , che nelle Lettere , i fuoi 
Pifcepoli. Alludi lui attenzione è obbligata di mol- 
to anche per quedo l’Italia tutta. Ora egli nei fuoi 
Scritti accetta bensì con fomma venerazione i quattro 
primi Concili Generali ; ma non già il Quinto . Erati 
ingrandito a dismifura Clotario Re del Franchi coll’ a- 
ver aggiunto al fio dominio gli Stati ben vadi dei 
defunto Teodcbaldo 4 Ed eflendofi a lui ribellati i Saf> 
foni , gli avea fconfitti in una battaglia , con devada- 
re dipoi la Turingia , perchè quel Popolo s’era di- 
chiarato in favore dei Sadoni . Tornarono nel prece- 
dente anno a far delle novità contro di lui i medefimi 
Sadoni , ed egli moflbfi con un potente efercito per 
gadigarli , li ridutte in idato di chiedere mifericor- 
dia , e di offerire la metà dei loro beni in foddisfazio- 
ne del commetto misfatto . Clotario era tutto difpodo 
a far loro grazia ; ma i fuoi Capitani odinati quali il 
violentarono a rigettare ogni efibizion di quei Popoli. 

Gli codò caro l’aver lafciate le vie della Clemenza , 
perchè venuto ad un fecondo combattimento , ebbe 
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E la peggio con grande flrage dei fuoi , e gli convenne 
voi,.™ fuggire , e chiedere appreflo per grazia la pace . Ab- 
^*1.”* b* amo <l ue ^ e notizie da Gregorio Turonenfe (ni, da 
c’p. li.' 4 " Fredegario , e dal Continuatore di Marcellino 
k , " cl,r - Conte (0 • 

c (a Chr. 

Anno di Cristo dlvii. Indizione v. 
di Pelagio I. Papa j. 
di Giustiniano Imperadore 31. 

L’ Anno XVI. dopo il Confolato di Baftlio . 



L ’Antica Storia ci fa pur fentire frequenti i tre* 
muoti , e tremuoti orribili , nella Città di Co- 
llantinopoli . Due in quell’anno , per teftimonianza 
5 * di Agatia (d) e di Teofane (e) ne /decederono , l’uno 
adì 6 . di Ottobre , e l’altro adì 14. di Dicembre , 
amendue dei più fpaventofi , che mai fi fodero udi- 
ti . Rovinarono a terra moltiflìmi Palagi e cafe , e 
non poche Chiefe , e fotto quelle rovine perirono af- 
faiffimi del Popolo . L’Imperador Giufliniano , cela- 
to quello gran flagello * attefe a rifiorar gli edilìzi , 
che aveano patito , c fpezialmente a profeguir la fab- 
brica dell’infigne Tempio di Santa Sofia , che riufeì 
poi una maraviglia del Mondo . Se ne legge la deferi- 
zione , efattamente c minutamente telTuta dal cele- 
bre Du-Cange nella fua Coftantinopoli Criftiana . Cir- 
ca quelli tempi , e forfè prima * divampò la ribel- 
lione di Cr anno , figliuolo di Clotario Re dei Franchi 
contro dello fteflò fuo padre (/) . Era quello giovane 
lb,4 ‘ Principe dotato di belle fattezze di corpo , fpiritofo , 
ed accorto; e fuo padre gli avea dato il governo del- 
ia Provincia dell’Auvergne. Ma abbandonatoli ai vi- 
zi , e ad iniqui Configlieri , cominc’ò ad cfercitar 
delle violenze con grave lamento dei Popoli. Chia- 
mato dal padre , che volea rimediare a quelli difor- 
dini , piuttofto elefle di prendere l’armi contro di lui. 
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che di ubbidirlo , oramai fedotto al pari d’ ffalonne ■ 
dalla voglia di regnare prima del tempo . Ciò , che * 
maggiormente gli faceva animo ad imprendere quella 
malvagia rifoluzione , era l’aflillenza fegretamente a 
lui promeffa da Cbìldeberto fuo zio , Re di Parigi , 
troppo disguflato , perchè dotano di lui padre avelie 
alforbito tutto il Regno d'Auilrafia , cioè il pofleduto 
dal già Re Teodebaìdo , fenza farne parte a lui , come 
era di giuflizia . Pertanto 11 venne ad una guerra 
fcandalofa , ch^ durò molto tempo , eflendofi vera- 
mente dichiarato in favore di Cranno il fuddettoRe 
Cbìldeberto . L’ Italia intanto fi godeva una buona 
pace . A/arfete ne era Governatore , e a 7{arjete non 
mancava Pietà , Giuliizia, e Prudenza per ben go- 
vernare i Popoli alla fua cura commefli . Secondochè 
abbiamo da Andrea Dandolo (4) , la tradizione in Venti to* 
Venezia era , ch’egli ito colà fabbricale neH’Ifola 
di Rialto due Chiefe , l’una in onore di San Teodoro 
Martire, e l’altra di San Menna , e di San Geminia- 
no Vefcovo di Modena. 

Anno di Cristo dlviii. Indizione vi. 
di Pelagio I. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore ja. 

L’ Anno XVII. dopo il Confolato di Bafilio . 

P Er relazione di Teofane (è) , e dell’Autore della 

Mifcella(c), in quell’ anno cominciò a vederli h,««. 
in Collantinopoli una Nazione , che non s’ era dianzi L * , ‘' 
mai veduta» Si chiamavano cibari , o divari , e cor- 
fe tutto il Popolo a contemplar quelle brutte ciere . 
Portavano i capelli lunghi , raccolti con un naftro , e 
cadenti giù per le fpalle . Nel rello degli abiti compa- 
rivano fomigliantiflimi agli Unni. Ed infatti erano 
anch’cfli non men che gli Unni , Tartari di Nazione. 
Coiloro lpediti dalla loro Tribù , chiedevano all’Ira- 

pe- 
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peradore Giu/liniano di poterli ftabiliré nella MefiaJ 
Voi re offerendoli pronti a fervido in tutte le occorrenza 
*“* colle lor armi. Forfè nulla per allora ottennero . Tor- 
neremo a parlarne fra poco ; e lo richiede la Storia 
d’Italia, perchè coftoro mifero poi piedenella Panno-* 
nia , o fia nell’Ungheria , e fi fecero pur troppo co- 
nofcere col tempo crudelilfimi arnefi anche agl’ita- 
liani. Ai Tremuoti, che fui fine dell’anno addietro af- 
fiilfero cotanto la Città di Coftantinopoli , fi aggiun- 
- fe da 11 a poco , cioè nel Febbraio dell’anno corrente* 
una terribil pelle , che inferocì fpezialmentc contro 
i Giovani ; c fecondochè attcfta anche Agatia (<0 * 

- portò fotterra un’infinita moltitudine di Popolo. A 
quello malore , il più micidiale degli altri , è tuttavia* 
e farkfempre fuggetta quella Gittà finch’ eiTa trafo- 
rerà quelle precauzioni , colle quali fi vuol’ora pre- 
fervata l’Italia . Nè qui fi fermò l’infelicità di quelle 
contrade. Sul principio del verno , elfendo gelato il 
Danubio , pafTati di qua con facilità gli Unni fotto il 
comando di Zaberga lor Capo , vennero faccheggian- 
do tutto il paefe , difonorandole femmine , e menan- 
do in ifchiavitù chi loro aggradiva . Giunfero fiu_» 
fotto le mura di Coftantinopoli , nè trovavano chi 
loro fi opponefle . Olfervò Agatia , che fecondo le 
regole dell’Imperio , e giufta la mifura degli aggravi* 
s’aveano da tener in piedi feicento quarantacinque^» 
mila combattenti . In quelli tempi non ve n’era , che 
cento cinquanta- mila ; e quelli di vili parte in Italia, 

- parte in affrica , in Ifpàgna ( perchè oltre all* Ifole 
adiacenti alla Spagna , tuttavia nel continente fi con- 
fervava qualche Città fedele al Romano Imperio,co- 
me fi raccoghe da Santo Ifidoro ~) in Egitto , in Coleo * 
e ai confini delia Perda . CiufliniaHO , invecchiato 
forte , non era più quello di prima . Lafciava andare 
■in malora i paefi ; e fe i Barbari , o minacciavano 
guerra , o la facevano , comperava da efiì a forza_> 
d’oro la pace . 11 danaro > che s'aveva da impiegare 
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in mantener dei Reggimenti di fòldati , ferviva ad 
alimentar meretrici , ragazzi , fgherri . E in Co- E Vol * 
ftantinopoli ancorché duralfero le Scuole militari , al- * MO> 
Je quali una volta erano aferitti i più valorofi e prati- 
ci dell’ Arte militare , ben pagati perciò : allora 
quelle erano compofte di gente , che comperava que’ 
porti , nè altro merito avea , che di andar bene retti- 
ti . Cosi governava in quefti tempi Cìufliniano , di 
cui anche è memorabile la cecità e ttupidità in portar 
tanto affetto ai feguaci della Fazione Pralina , che_j 
loro era permeilo d’uccidere di bel mezzo giorno nel- 
la Città quei della Fazione Veneta loro emuli , e di 
entrar per forza nelle cafe , e di rubare , fenza che 
temettero della Giuttizia . E guaj a quei Giudici , che 
trattavano di gaftigarli . Se crediamo a Mario Aven- 
ticenfe (a) , venne a morte in queft’anno Cbildeberto 
uno dei Re Franchi giunto già ad un’ avanzata vec- 
chiaia , nel mentre ch’egli fottenendo la ribellione^» 
di Cranno figliuolo del Re dotano , cercava di ven- 
dicarli del fratello , che aveva occupato tutto il Re- 
gno d’Auftralìa . Portò quella morte al Re dotarlo 
il portello anche degli Stati , eh’ erano goduti da etto 
Re Cbildeberto , e cosi venne ad unirli in lui tutta 
la valla Monarchia dei Franchi, che abbracciava tutta 
la Gallia ( a riferva della Linguadoca dominata dai 
Vifigoti , e della Bretagna minore governata dai luoi 
Sovrani) e buona part? della Germania , comprefavi 
la Sartòria , la Turingia-, l’Alemagna, e la Baviera, 
la qual’ ultima Provincia cicca quelli tempi cominciò 
ad avere il fuo Duca . E quefti ftx Garibaldo , a cui il 
Re Clotatio diede per moglie Palderada , chiamata 
da altri Valdetrada , o lìa Vuldroda , Vedova dei fu 
R cTeodebaldo. 
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Anno di Cristo dlix. Indizione vi i. 
di Pelagio I. Papa ?. 
di Giustiniano Imperadore 33. 

L’Anno XVIII. dopo il Confolato di Lafilio . 

I 

Sai Dialop. T) E R relazione di San Gregorio Magno (4) , Sa- 
■1 . t.<i- y- ng y e j^ ovo Canofa ragionando con Sa n Be- 
nedetto Patriarca de’ monaci in Occidente , dei fatti 
di Totila Re de’ Goti , entrato già in pofTefTò di Ro- 
ma , gli palesò il fuo timore , che quello Re avrebbe 
diflrutta e renduta inabitabile Roma . Rifpofe Saru 
Benedetto : Homa farà flerminata , non già dagli uo- 
mini , ma sì bene da fieri temporali , e da orribili 
tremuoti . Soggiugne San Gregorio, Scrittore di 
quello Secolo, che s’era chiaramente verificatala-» 
profezia del Santo Abbate , perchè ai fuoi dì fi mira- 
vano in Roma le mura della Città fcompaginate , cafc 
diroccate, Chiefe atterrate dai turbini, egliedifi- 
n snn,i. z i P^r la vecchiaia andar tutto dì rovinando . E’ di 
parere il Padre Mabillone (6) , che nel Luglio ed 
Agofto del prefente anno tutto quali l’Oriente e l’Oc- 
cidente foflc ftranaraente afflitto dalle inondazioni del 
mare , dalle tempefte , dai tremuoti , e dalla pelli- 
lenza ; e che da tanti flagelli patifle più Roma , che 
dalla fierezza de’ Barbari , con adempierli allora quan- 
to avea predetto San Benedetto . Onde egli abbia 
tratta quella notizia , non l’ho potuto fcoprire . Tro- 
vavafi in gran confusone la corte c Città di Coftanti- 
nopoli , per aver vicini alle porte gli Unni , i quali 
devallavano la campagna , e minacciavano anche la-» 
*' UefTa Città . Per attellato di Agatia (c) , e di Teofa- 
j incbro. ne (d) , altro ripiego non ebbe Ciufliniano sfuguflo , 
w * che di ordinare a Belifario Patrizio di procedere-» 
contro di quegli infoienti Barbari . Era già venuta la 
vecchiaia a trovare quello eccellente Generale ; tut- 
tavia così eligendo il bifogno , diede di mano alle lue 

armi , 
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armi , e con quelle poche truppe , che potè adunare, 
confidenti in alcune fole centinaia di cavalli , e di al- E v „'* lrt A 
cun’altredi pedoni , ufcl coraggiofamente in campa- *<’■«•»»• 
gna ; e raunato un grande duolo di contadini , fi for- 
tificò fuori della Città. Pofcia più coll’indudria e con 
gli dratagemi, che colla forza , tanto Teppe fare, 
che obbligò i Barbari a ritirarli . Giujliniano dipoi 
per liberarli da c >d irò , e mandarli contenti al loro 
paefe , valend >fi dell’apparenza di rifcattare gli fchia- 
vi , votò loro in feno una buona quantità d’oro , e 
n’cbbe la pace . 

Anno di CRtsto dix. Indizione viix, 
di Giovanni III. Papa i. 
di Giusiiniano Imperadore 34. 

L’Anno XIX. dopo il Confolato di Bafilto . 

S Econdo i conti del Cardinal Baronio diede fin© 
nell’anno precedente alla vita e al Pontificato Pa- . 
pa Velario Primo di quedo nome. Mafupponendo eflò 
' Baronio, che il medefimo fofle fatto Papa nell’anno 
e rapportando dipoi il fuo Epitafio , da cui ap- 
parile , ch’egli tenne il Pontificato anni quattro , mefi 
dieci , e giorni dicidotto , e che fu feppellico IV. A/onas 
Martini , ha ragione il P. Pagi di conchiudere , che 
quedo Papa mancò di vita nel prefente anno , ma non 
già nel di primo di Marzo , con edere fiato portato 
nel di feguente alla fepoltura , ma sì bene ch’egli nel 
dì 3. di Marzo d’eflò anno 5 5 o. terminò i fuoi giorni, 
e nel dì 4. del mefe fuddetto fu chiufo nell’avello , 
venendo le none di quel mefe nel dì fettimo . Tutta- , 
via non fapendo noi indubitatamente , fe Papa Vigi- 
lio fuo Antecedore moriffe nell’anno 554. o pure nel 
5 5 T- nè in qual giorno precifamente feguide la confa- 
crazione d’effo Papa Pelagio : però non è qui affai fi- 
cura la Cronologia pontificia . Certo è bensì , che 
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- — — fuccedette a 'Pelagio nella Cattedra di San Pietro 
Giovanni, Terzo di quello noine , dopo tre o quattro 
n ». me fì di Sede vacante . Dappoiché Cbildeberto Re di 
Parigi pafsò all’altra vita , venne a mancare il princi- 
pale fuo appoggio a Cranno figliuolo ribello del Re 
Clotarìo. La ncceflìtà il configliò ad implorare la 
mifericordia del padre , e per quanto fi può intende- 
« ia.4* re dalle parole di Gregorio Turonenfe («), l’otfcnnc. 
** p Ma quello inquieto e torbido Giovane da 11 a non__» 
molto incorfe di nuovo nella difgrazia del padre, in 
guifa che fcappò nella Bretagna minore , dove eflen- 
do fiato per qualche tempo nafeofo , tanto fi Ceppe 
adoperare , che Conoboro , o fi a Conoberto Conte e 
fignoredi quella Provincia imprefe la Tua protezione, 
ed alleili una potente armata in difefa di lui . Clotario 
• con tutte le lue forze , e con Cbilderico fuo figliuolo 
entrò nella Bretagna ; fi venne ad un fatto d’arme , 
in cui refiarono feonfitti i Bretoni , uccifo il loro 
Conte , e Cranno colla moglie e colle figliuole abbru- 
. ciato per ordine del padre , con lafciare una funefia 
Ai ia chr memor i a non meno de’ Cuoi misfatti , che della fua 
r ‘ morte . Mario Aventicenfe (&) riferifee all’anno pre- 
i io curo- Lente quella brutta tragedia . In Cofiantinopoli poi a 
**** dì p. di Settembre per relazione di Teofane (e) , ef- 
fendo tornato dalla Tracia infermo Giufliniano s. iugu - 
fio , fenza lafciarlì vedere , e fenza dare udienza ad 
alcuno , corfe voce per la Città , ch’egli era morto . 
Ne feguì uno non lieve tumulto nel popolo , e li 
chiufero tutte le botteghe. Ma guarito eflò Impera- 
dore per intercelfione de’ Santi Cofma e Damiano , an- 
dò l'ordine , che fi facefle fella e luminaria per tutta 
; la Città , e ritornò la quiete primiera , 
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Annodi Cristo dlxi. Indizione xx. 
di Giovanni III. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 35. 

L’Anno XX. dopo il Confidato di Bajìlìo . 

E R A ornai giunto Clotario Re dei Franchi all’auge 
delle fue contentezze , perchè divenuto Signore 
di una vada Monarchia . Era anche quetato ogni tur- 
bine dianzi commoiTo , quando gli convenne sloggiare 
dal Mondo. Colpito da una febbre , mentre era alla 
caccia ( familiare divertimento ed efercizio di quei 
Regnanti ) pafsò a rendere conto a Dio dei fuoi adul- 
teri , della fua crudeltà , e d’altri fuoi vizj , con dar 
luogo a Decedergli ai quattro fuoi figliuoli . Toccò 
il Regno di Parigi a Cariberto : a Guntranno quello 
d’Orleans colla Borgogna : Soiffons a Chimerico : il 
Regno d’Audrafia a Sigeberto ; e però in quattro Re- 
gni fu di nuovo divifa la Monarchia Franzefè. Redò 
eziandio del Re Clotario una figliuola per nome Clo- 
dofuinda > o fta ClotJUinda . Ebbe queda per marita 
^ilboino Re de’ Longobardi , del quale avremo trop- 
pa occafìon di parlare , andando innanzi . Per ora mi 
lì a lecito d’accennare ciò , che ci han confervato i 
frammenti di Menandro Protettore (<*) » Storico di y* 
quedo Secolo , rapportati fra gli fquarci delle Lega- 
zioni . Racconta egli , che gli sibari , o sivari , men- 
tovati di fopra all’anno 538- una delle numerefe Tri- 
bù e fchiatte degli Unni , e della Tartaria , fpedirona 
Ambafciatori a Gittjìiniano siugujlo , i quali efpofero, 
come la lor gente era la più forte e numerofa fra le 
Settentrionali, eli gloriava d’elfere invincibile. Of- 
ferivanfi di drignere lega con lui, e di effer ai fuoi 
fervi g> v purché loro folle dato un buon paefe da abi- 
tarvi , e un’annua pendone o regalo . Giufliniano era 
allora affai vecchio ; amava la pace , e l’ozio . Si sbri- 
gò di codoro con inviare ad etti talentino fuo Lega-. 

, Tosi. III. Vari. II, Q to x 
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t n , il quale porrai do feco catene d’oro , letti , e ve» 
E v<.£,« A Hi di feta, ed altri regali , fece così ben valere que- 
( j on j ^ c h e gi»i r d u (i' e per qualche tempo a far guer- 
ra agli Qngari , o ZJgberi , appellati dipoi Zìngari , abi- 
tanti anch’effi allora nella Tartaria , e ai Sabiri .Tor- 
narono quelli Avari , o Zìnni , che li vogliam dire 
( che appunto con quarti due nomi fi truovano men- 
tovati dagli antichi Scrittori ") tornarono , dico , fra 
qualche tempo a dimandare allTmperadore un paefe 
da potervi abitare . Mentre egli confulta, colloro li 
avanzarono fino al Danubio, e s’impofieflarono di quel 
paefe , prob.bilmente della Moldavia e Valacchia , 
minacciando anche di paffare di quà . In tal maniera 
vennero ad accollarli ai Gepidì , che fioreggiavano 
nella Dacia Ripenfe , nelSirmio, e in quella , che_* 
• oggidì vien chiamata Servia di quà dal Danubio, con- 
finanti perciò ai Longobardi , i quali aveano la lor fe- 
de nella Pannonia , e nel Norico . Non è improbabi- 
le, che circa quelli tempi fuccedefle un tale avanza- 
mento degli Unni, olia degli làbari, vcrlò i paefi 
ot<e. dominati dai Gepidi e Longobardi . Paolo Diacono 
SÌj L uo‘V favellando degli A vari dice : qui prinnim Hunni , 
»»• po/lea a I{egc preprii nomi ni s Avares appellati funt . 
Nell’Ottobre ancora dell’anno prefente fecondo l’at- 
•v> tellato di Teofane ^b') , la Fazione Pralina , divenuta 
f-mpre più infoiente col favore d«.ll’imperadore , nei 
giuochi Circenfi affali lotto i fuoi occhj la Fazione Ve- 
neta. Seguirono morti e incendi , e furono mellì a 
fiacco tutti i beni de’ Veneti . Scappati i delinquenti a 
Calcedone nel Tempio di Santa hufenia, Giuli intano 
non potè più contenerli dal farne galligare affai Arni . 
Nè pure mancarono a quell’anno altre difgr^zie , ac- 
cennate tutte dal medefimo Illorico , cioè incendi , 
peltilcnze , e fedìzioni in Oriente , che io tralafcio . 
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Anno di Cristo dtxii. Indizione x. 
di Giovanni III. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 36, 

L Anno XXI. dopo il Confidato di Ba/tlio . 

C freaquefti tempi fu fatta pace tra ITmperador 
Giujlmano , e Cosroe Re della Perda , come fi 
Taccole da Teofane (4) , e da Menandro Protctto- 
1 c £. / * , ^cpndo la mifera condizion di quei rem- iJ t “rf !uo ' 
pi bifogno , che l’Imperadore vilmente la comoerafTe. 

Cioè fi obbligo di pagare ai Perfiani trentamila feudi 
d oro ogni anno , finché efTa pace durafse , e di shor- 
lai e ora il contante per gli primi fette anni avvenire. 
Altrettanto fi praticava bene fpefTo , allorché gli Un- 
°f» . Bu fe n > c d altri Popoli Barbari facevano irru- 
zioni nell Imperio d’Oriente. Avrebbe fatto meglio 
1 Imperador Giufhniano ad impiegar quel danaro , e 
tant altro oro malamente gittato dietro a perfone inu- 
tili ed infami , in mantener delle Legioni e dei Reg- 
gimenti di lòldati , abili a far fronte a chiunque vo- 
lea turbar la quiete dei Tuoi Popoli , come ufarono i 
WggJ Imperadori de’ Secoli precedenti . 

Annodi Cristo dlxiii. Indizione xi. 
di Giovanni III. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 37. 

L’Anno XXII. dopo il Confoiato di Bafilio . 

D Egno e affai di riflefiìoneciò, che lòtto il prefen- 
te anno vien raccontato da Teofane . Cioè , che 
da Roma giunfero a Coflantinopoli i laureati Corrie- 
1 i » portanti la lieta nuova , che N arcete Patrizio avea 
tolto ai Goti due forti flì me Cittì, cioè come vo io 
credendo, Verona e Brefcia. PrefTo Cedreno (c) , le . UAa . 
copiatore di Teofane , fi truovano malamente ibr.- “*• * 

piati 
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piatii nomi di quelle due Città , chiamandole egli 
®v»u.™ Viriam & Brincas. Mancano alla Storia d’Italia lumi 
*““'’** perdifcifrar quelli fatti. Contuttociò a me fembra ve- 
rifimile , che al prefente anno fi pofla riferire quanto 
fu da me notato di fopra all’anno 5 5 5 . cioè, che per 
i tclFmonianza di Paolo Diacono (a), avendo voluto 
* i.* - *’ *" lAmìngo Generale Franzefe prellar ajuto a Guidino 
Conte de’ Goti, autore di una ribellione contro dell’ 
Jmpcradore , ne pagò il fio , con rellar vinto ed uc- 

• cifo in una battaglia da Ttfarfete . Fatto prigione lo 
; fielfo Guidino , fu inviato a Collantinopoli coi ceppi . 

* Siccome fu detto di fopra , anche Menandro Protet- 
tore parla dell’oppofizione fatta da quello intìngo a 
Mar jet e al palfaggio dell’Adige, appunto allorché fi 
trattò della pace coi Perfiani , narrata nell’anno pre- 
cedente . Quello , che è certo , fecondo la tellimo- 
nianzà di Teofane, dovettero in quell’anno ribellar- 
li i Goti , che abitavano in Verona c Brefcia : perchè 
non ftmbra verifimile , che Marfete avelie differito 
finora l’acquillo di quelle due importanti Città , nè 
che i Franchi poflèdelfero paefe in Italia . Narfete 
adoperata la forza , le ricuperò a mio credere , e ne 
fpedl la lieta nuova a Collantinopoli . Però non fuflì- 
fte , come taluno ha creduto , che A’arfcte cacciale 
fuor d’Italia tutti i Goti. Li lòggiogò bensì, e pro- 
meffa da loro la fedeltà dovuta , feguitarono efiì a__» 
vivere nei luoghi , dove avevano abitazioni e beni . 
Ciò apparifee da quello fatto , da Agatia , e da altre 
antiche memorie . E fe intingo Franco diede affluen- 
za in quell’occafione ai Goti , dovette venire dalla 
Svevia , e dagli Svizzeri paefi allora fottopolli ai 
Franchi . Molto meno può l'uffillere , perchè Agnello 
Storico Ravennate fcrive (&) , che pugnaverunt con- 

II r'iiiic tra VcronenfesCives , & capta e/l Cititas a militibut 
vigefima die Al enfi s 'julii , il figurarli , che i Vero- 
„ nell fino a quell’anno fi folfero mantenuti in libertà , 
fenza clìèrc fottopolli nè ai Goti , nè allTinperadorc. 

: Man- 
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Mincàva forfè a Narfete forza e voglia di lèttomene- ERA 
re dopo tante altre quelle due Cittì ? Scoppiò prima *»”»*, 
del tempo nel prefente anno a dì 2 j. di Novembre in 
Colhntinopoli una congiura contro delPImperador 
Giufliniano , di cui fanno menzione Teofane (<0 , e «Tncim. 
l’Autore della Mifcella (6) , all’anno 35;. dell’Imperio 
d’elfo Augufto . <Ablavio e Marcello banchieri e Ser * '*• 

gio menavano un trattato di ucciderlo . Fu fcnperta 
ìa trama. Sergio cavato fuor di un luogo facrato ac- 
cusò come complice Mito banchiere , e Paolo Cura- 
tore di Belifario Patrizio . Prefi quelli due , furono 
efortati a confelfare , che era mifchiato inelTacofpi* 
razione Belifario , ed in fatti per tale l’incolparono. 

Nel di 5. di Dicembre raunata la gran Curia davanti 
all’Imperadore , e fattovi intervenire il Patriarca 
Euticbio , colà chiamato ancora Belifario , gli fu let- 
ta fui volto la depolìzione fatta controdi lui dai due 
fuddetti . Se ne dolfe egli forte : e tutte le apparen- 
ze fono ch’egli negalfe il fatto e chiamale mentitori 
coloro . Contuttociò l’Imperadore altamente fdegna- 
to contro di lui , fece incarcerare tutti i di lui dome- 
jflici , e diede a lui per carcere la cafa fotto buone_» * 
guardie , con rellar fofpefe , o pur tolte a lui tutte 
le fue cariche e dignità . Ne’ fufleguenti Secoli prefe 
anche piede un racconto popolare, cioè che Giufli - 
ni ano facelTe cavar gli occhi a queilo gran Capitano , 
e lo fpoglialfe di tutto , dimodoché ridotto alla men- 
dicità andalfe limofinando il vitto . Pietro Crinito , il 
.Volterrano , il Pontino, ed altri , hanno follenuta 
quella opinione , che ha avuta origine da Giovanni 
Tzetze , uno di quei Greculi , che fiorirono circa_3 
l’anno 1080. E quantunque il celebre Andrea Aleiato 
iUludiaffedi far comparire quella per una folenne fa- 
vola ed impollura : pure il Cardinal Baronio (c~) non 
fidamente giudicò vero il fatto, ma ne volle anche Au0 ' 1 *'’ 
addurre la fegreta cagione, cioè il galligo di Dio , 
per avere Belifario nell’anno 537. cioè tanti anni pri— 

.. ; CL3 ma, 
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-- ma , cacciato in efilio Pupa Siherio e foftituito in fud 
* \l\vn luogo Papa Virilio a requifizione di Teodora Augu- 
,,J * /la . Senza fallo fu facrilega l’azione di Belifario : e 
pure miglior configgo farebbe , fenoi mifere creatu- 
re ci guardammo dal volere si facilmente entrare 
nei gabinetti di Pio , per interpretare gli alti fuoi e 
fpcffo infcrutabili giudizi . E’ un gran libro quello dei 
giudizi di Pio : e il leggere in effo non è facile a noi 
altri mortali , chiara cofaefTendo, come ho tante 
volte detto , che la Rivina Provvidenza non difpenfa 
fempre in quella vita i beni e i mali a mifura dei me- 
riti o demeriti dei mortali , nè paga ogni fabbato fc r 
ra. Ha Iddio un'altro paefe , in cui uguaglierà lc_> 
partite. Però il Cardinal Baronio (fia detto colla 
riverenza dovuta a quel grand'uomo, ed incompara- 
bile Storico ) più faggiamente avrebbe operato , (è 
a riferva di certi cali , ne’ quali pare , che vifibilmen- 
te fi vegga e fenta la mano di Dio , fi foffe ritenuto 
dall’interporre sì fovente il fuo giudizio negli avveni- 
menti felici o infelici dei Principi , e degli altri uo- 
mini . E in quella occafione fpezialmente mi fembra 
di poter qui applicare la rifleflìonc fuddetta , perchè 
anche fenza voler confiderare , che Belifario dopo il 
fatto di Papa Siherio godè tanti anni di felicità ; e 
profperarono gli affari di Ciujliniano JtugHfìo , il 
qual pure fe non comandò , permife queif’eccefiò ; 
nè Teodora Augnila ne pati per quello nella prefente 
vita : certo è , che non fulfille quel terribiP abbaia- 
mento di Belifario , che qui vien fuppollo dal Baro- 
nio , c per confeguente nè pure il vifibil galligo eia 
vendetta di Dio fopra di lui . Di ciò parleremo all’an- 
no feguente. Circa quelli tempi, come diligente- 
mente offervò il Pagi , fu fcritta da Nicezio Vcfcovo 
cbJ.'hc®?.' di Treveri una lettera (a) a Clotfninda moglie piiffi- 
riU ma d * 'dlboino Re de’ Longobardi , per efortarla a 
!um frane* f are jn maniera , che il marito abiurando l’Ariahifmo 
abbracciane la Rcligioii Cattolica , ficcomc per le_-> 

per- 
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pcrfuafioni di Santa Clotilde avca fatto fui principio 
di quel Secolo Clodoveo Re de’ Franchi , avolo di fcfia Vo) * rt 
Clotfuinda . In qual concetto folle allora /ilboino , fi Uw * 
può raccogliere dalle feguenti parole: Stupentes fu- 
miti , quum gente s illkm tremunt , quum Regesvene- 
rationem impeniunt , qttnm Totefiates fine ceffatione 
laudant , quum etiam ipfe hnperator ipfum pracpo - 
n it, quod animae remedimn non feftinus requirit . 

Dui fic , quemadmodum ille , fulget fama , mirot 
qiiod de Regnò Dei & ^fnimae fuàe falute nihil inve- 
fligare fiudct . E deeG anche avvertire , che Me e zio 
chiama Goti, e non gii Longobardi , il Popolo fuggetto 
ad e fio Re Mboino, non per altro , per quanto fi cre- 
de, fe non perchè fama era, che fofiero venuti.» 
Longobardi dalla medefima Scandinavia , onde ufei- 
rono i Goti , ed erano perciò riputati una ftefla Na- 
zione , benché di nome divedo, come avvenne anco 
degli Unni , oggidì appellati da noi Tartari, divifi 
in varie numerofiflime Tribù . Per altro fi sa , che 
Procopio , ed Agatia , Storici di quelli tempi , li 
chiamano Longobardi , e per quello nome erano co- 
mpiuti fin dai tempi di Cornelio Tacito , il qua e fa 
menzione d’efii , come d’un Popolo particolare della 
Germania. F. ne parlarono prima di Tacito anche^ 
Vellejo Patercolo , e Strabone 4 e poi Suetomo , ed 
altri Scrittori , nominandoli cadauno Longobardi , o 
Longobardi , e non già Goti . Ma /ilboino fenza pro- 
fittar delle prediche della Cattolica fua conforte , fin- 
ché viffe , llette attaccato all’Erefia degl: Ariani . 
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Anno di Cristo dlxiv. Indizione xit* 
di Giovanni III. Papa 5. 
di Giustiniano Imperadore 38. 



L’ Anno XXIII. dopo il Confolato di Bafilio 

F idatoli il Cardinal Baronio d’uno Scrittorello 
non molto antico delle cofe Greche , e d'alcuni 
pochi moderni , credette vero l’accecamento di Beli - 
fario, e PefTeregli (lato affretto ad accattar per limo- 
lina il pane negli ultimi di di fua vita . Ma nè Zonara , 
nè Glica , nè Collantino Manafle , citati da lui , rap- 
portano si gran peripezia di quel celebre Generale-» 
d’ Armata . Or quella favolali dilegua per la teftimo- 
« in chro* nianzadi Teofane ( a ) , il quale fotto quell’anno fcri- 
•og.. " ve , che nel dì 19. di Luglio Belifario ricuperò tutte 

le fue Dignità , e fu rimcjfo in grazia dell' Impera do- 
rè . Era egli llato finallora fequeftrato in cafa . Ben* 
efaminati tutti i fuoi domeftici , c terminato il pro- 
cedo , dovette comparire la di lui innocenza . Fors’an- 
che fi trovò, che gli accufatori erano fiati fovvertiti 
dalle fuggeftioni altrui, eccitate dall’ invidia , a cui 
fon fuggetti tutti gli uomini grandi . Però gli furono 
redimiti gli onori , e la grazia dell’ Imperadore . Non 
era a’ tempi del Baronio ufeita alla luce la Storia di 
Teofane . Ma v’era ben quella di Cedreno ( e Io ftef- 
ifcttiHut* fo Cardinale la cita ), dove fcrive (i) , che prefi gli 
autori della congiura , falfamentc fu da effi incolpato 
Belifario , egli fu dato il fequeflro in cafa . Il quale , 
dopo d'elferfi conofeìuta la fua innocenza , à dì 19. di 
Luglio ufcì in pubblico , e ricuperò tutto il fuo . Vie- 
nc afierito lo fteffo dall’Autore della Mifcella(c), 
piil antico di Giorgio Cedreno , con riferire il rifor- 
gimento di Belifario al dì 19. di Marzo , e non già di 
Luglio . Ancora di quello Scrittore fa menzione il 
Cardinal Baronio; e pure egli volle piuttollo attenerli 
alle fole di Giovanni Tzctzc , perchè gli premeva di 
\ ■ . .■ far 
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far vedere puniti nel Mondo di quà i peccati di Beli- 
fario . Circa quelli tempi Venanzio Fortunato , nato E Vo *„, A 
in Italia in una Villa polla fraCeneda , e Trevigi , do- 
po aver fatti i luoi ffiidj in Ravenna , dove tuttavia-» 
erano in onore le buone lettere , Temendoli liberato 
da un fìerilfimo mal d’occhj, per interceflìonc di San 
Martino Vefcovo di Tours , pafsò dall’ Italia nella_» 

Gallia a venerare il fepolcro di quel celebratilfimo 
Santo . Fifsò dipoi il Tuo foggiorno nella Città dì 
PoiSiers , cariflimo alla Tanta Regina , e Monaca Ra- 
degonda , amato dai Vefcovi di quelle parti , e rive- 
rito da tutti per la Tua rara abilità nella Rettorica , e 
Poefia . L’ Opere da lui lafciate in profa , ed in veri! 
fono di gran lume per la Storia delle Gallie in quelli 
tempi . Si accefe in quello medefimo anno un gran-» 
fuoco nella Città di Coftantinopoli , per quanto ab- 
biamo da Teofane, che fra gli altri edifizj arfe lo Spe- 
dale de* Pellegrini di San Sanfone , e molte Chiefe 
e Monillerj : il che viene attribuito dal Cardinal Ba- 
ronio a vendetta di Dio contro di Giufìiniano per un 
Tuo errore in materia di fede , di cui parlerò all’anno 
-TulTeguente . Ma che Dio per vendicarli di un Prin- 
cipe caduto in fallo , dillrugga i Luoghi pii , e le_» 
Chiefe Tue proprie : non appaga l’intelletto . E tanto 
meno , perchè Giulliniano non avea peranche fatto 
conolcere quello Tuo errore , come fi figura elfo Ba- 
■conio all’anno precedente 563. 
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ANNALI D’ IT AL I A. 

Anno di Cristo dlyv. Indizione xiiu 
di Giovanni III. Papa 6 . 
di Giustino li. Imperadore i. 

V Anno XXIV. dopo il Confolato di Bajtlio . 

E Ra già pervenuto Giufliniano siugnfto all’età di 
circa ottantatrc anni , tempo , in cui dovea piii 
che mai penfare ad aflìcurarfi quella vera , e beati AI— 
magioria , che i buoni Crifliani afpettano dopo Ia__» 
morte, e non già la vana , e fugace di quella vita* 
Pure amando tuttavia di comparire Madiro in Teo- 
logia , e fcdotto da qualche Eretico fuo favorito , 
volle ingerirli di nuovo in decidere queRioni riguar- 
danti la dottrina della Fede, con formare per atteRa- 
, fn Giu*, to di Teofane (d) fui principio del corrente anno un’ 
Editto, in cui dichiarava incorruttibile, e non fug- 
getto alle naturali pafiìoni il Corpo del Signor noRro 
Gesù CriRo avanti la fua Refuixezione : la qual fen- 
tenza era , ed è oppoRa alla credenza della Chiefa_j 
.Cattolica. Perchè Euticbìo pii Rimo , e Tanto Patriar- 
ca di CoRantinopoli non volle fottofcrivere queR’em- 
pia decifione , l'acrilegamente il fece deporre , e cac- 
dolio in eliim . Quindi moffe unaperfecozione contro 
tutti gli altri Vefcovi > che ricufavano di confetture 
con lui , fra’ quali fpezialmente fu ^naQafto Patriar- 
ca d’ Antiochia . Era l’ingannato Imperadore in pro- 
cinto di bandirli tutti , e di pubblicare un così fcan- 
dalofo Editto , quando Ranca la pazienza di Dio il 
chiamò a rendere conto dell’ amminiRrazione fua , 
■i» ficcome abbiamo da Evagrio Qb) , da Teofane , dall* 
Autore della Mifcella , e da altri Storici . Accadde la 
fua morte nel di 13. 0 pure nel 14. di Novembre del 
prefente anno ; e quantunque l’Autore della Croni- 
ca AlefTandrina -, Mario Avcnticenfe , Vittor ìuno- 
nenfe , ed altri antichi la mettano nell’anno feguente 
565. tuttavia per le ragioni addotte dai Cardinali 
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Baronie» , e Noris , dal Padre Pagi , e da altri , Piamo 
affretti ad abbracciar l’opinione , che aferive al pre- voi»» 
Lente anno il fine della di lui vita . Lafciò quefto Im- A ‘ D0 '**' 
peradoredopo di se una memoria , che non verrà mai 
meno , finché dureranno fra i Profeflòri delle Leggi 
i libri da lui pubblicati della Giurisprudenza Roma- 
na , e finché la Storia parlerà delle lue grandi impre- 
fè . Unironfi in lui molte virtù , ma contrapefate_> , 
anzi lupcrate da varj vizi , e difetti , che vivente lui 
afflilfero non poco i Puoi fudditi , maflìmamente pet* 
gli eccedi Puoi in materia di Religione , e per gli ag- 
gravi , e per le incredibili efforfioni lor fatte , e che 
non fono diflimulate dai vecchj Scrittori . Chi pre- 
ftafie fede alla Storia fegreta di Procopio , ufeita alla 
luce dopo gli Annali Ecclcfiaftici del Baronio , Giu - 
/limano Parebbe fiato un moftro . Ma quella, per ve- 
ro dire , è un’ invettiva dettata da una ffrabocchevol 
paffione, e in molti capi indegna di credenza, arri- 
vando egli fino a Pcrivere , che Giufìiniatlo fofie un 
Negromante , che non dormifie , che pafifeggiafie col 
buffo lenza capo , che fofie figliuolo del Diavolo , e 
veduto federe in maeffà in forma di Satanafiò : tutte 
fcioccherie fconvencvoli ad un Procopio , cioè ad uno 
de’ più nobili , e faggi Storici , che ci abbia dati la-» 
Grecia. Racconta ancora cofe nefandi dime di Teo^- 
dora sfugu/la , prima ch’ella giugnefiè alle nozze con 
Giufliniano , ed anche dipoi , le quali procedendo da 
penna cotanto appaflionata , non 1? debbono con tan- 
ta facilità tener per vere . Alcuni meli prima che Gin- 
flirtiano mancafle di vita , cioè nel mefe di Marzo , • 
fecondochè abbiamo da Teofane (a) , diede fineaTuoi Ckràno«e. 
giorni anche Belijario Patrizio . Giufliniano , che nel 
prendere la roba altrui i non badava a fcrupoli , oc- 
cupò tutte le di lui facoltà , e le fece riporre nel Può 
erario , che fi confervava nel Palazzo di Marina , già 
figliuola dell’Impcradore Arcadio . Benché Ciujli- 
niano lafciafie dopo di se due Puoi pronipoti dal lato 
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*' Tr ~ 7rTr A paterno, cioè GiufHno , e Giuflinia.no , figliuòli di 
voìMr. Germano Patrizio , nipote d’e (To Tm per adore : tutta- 
•>>"»?««• v ia o perchè egli altrimenti difpofe nel fuo teflamen- 
to , o perchè cosi piacque al Senato , ebbe nel di 14. 
di Novembre per fuccefTore nel Trono Imperiale Giu- 
rino juniore , o fia Secondo di quello nome> figliuolo 
di Dolcifjìmo , e di Vigilanzia fua forella , al quale_* 
egli avea dianzi conferita la Dignità cofpicuadi Cu» 
ropalate , cioè di Soprintendente al Palazzo Cefareo. 
Quelli fui principio parve Principe d’animo generofo, 
e che non gli mancaflfe deftrezza, ed abilità per gli af- 
fari , ma andando innanzi tradì l’efpettazione comu- 
ne . Godeva fopra tutto di fabbricare ; in tutto e per 
tutto profefsò Tempre la Religion Cattolica ; ornò , e 
dotò riccamente molte Chiefe edificate da Giuflinia- 
no , e maflimamentc il mirabil Tempio di Santa 5V>- 
fia . Le lodi Tue fi veggono cantate in un Poema La- 
tino da Corippo Poeta Àffricano di quelli tempi . So- 
lennemente coronato Imperadore, dichiarò Impera- 
trice /iugafla Sofia fua moglie , e fecela coronare an» 
ch’efla. Una delle fue più gloriofc imprefe, narrata da 
elfo Poeta , fu quella di pagar tutti i debiti di Giufii- 
niano , e di rellituire il mal tolto da lui . Innumera- 
Jbili concorfero i creditori , e gl’ingiullamente aggra- 
vati . A tutti in pubblico fu fatta giullizia , e reìlitui- 
* to il fuo,di maniera che ilCirco rifplendeva per l’oro, 
che in tal congiuntura fi dillrib'il . Non ci vuol di più 
per accertarci dell’immerfa avarizia , e rapacità di sì 
gloriofo Imperadore , quale è tenuto Giufliniano , fa- 
cendone arche. fede, dopo Evagrio , Giovanni Zona- 
r a (4") CO n dire , ch’egli per fas & nefas non cefsò mai 
di fucciare il fangue de’ ftioi Popoli , per far poi del- 
le Chiefe , e dell’altre fabbriche coll'altrui danaro , e 
per appagare ogni fuo capriccio colla rapina della-» 
roba altrui . 
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.Anno di Cristo dixvi. Indizione xiv; 
di Giovanni III. Papa 7. 
di Giusiino II. Imperadore a. 

Confole ( Gì ust ino Augusto , fenza Collega . 

\ # * 

S Eguito io qui il Cardinal Baronio , da cui vien_j 
pollo Ginflino siuguflo Confole nelle Calende 
di Gennaio deiranno prefente , e non già il Padre_> 
Pagi , che mette il Confolato prefo da eflo Impera- 
dore nell’anno fufleguente 567. I motivi di cosi cre- 
dere gli addurrò appunto nel feguentc anno. Sotto 
i* Indizione XIV. corrente nell’anno prefente raccon- 
ta Mario Aventicenfe (a) , che Sinduv ala Erulo co- 
minciò adefercitare la tirannia, e che fu uccifo da 
JVarfete Patrizio . Potrebbe effere , che quello fatto 
appartenelfe all’anno precedente , perchè Mario all’ 
ann^ medefimo rapporta la morte di Giufliniano /iu- 
guflo . Comunque Ha , di quello avvenimento fa an- 
che menzione Paolo Diacono (6) con ifcrivere , che 
Sindualdo l{e de' Bretti ( probabilmente è fcorretto 
quello nome) difcendente da quegli Eruli , che_j‘‘ r ’' 
Odoacre avea menato feco in Italia , e qui s’ erano ac- 
cafati , dopo aver fedelmente fervilo per gran tem- 
po a Narfete Governator dell’ Italia , e ricevutane la 
ricompenfa di molti onori , e benefizi ■> fupcrbamcnte 
in fine gli fi ribellò per voglia di regnare . Bifognò 
condurre contro di lui l’Armata, e venire a battaglia. 

In elfa egli retto fconfitto , e prefo . TJarfete per mag- 
giormente efaltarlo , il fece impiccare per la gola ad 
un’alta trave - Dove collui comandale , e dove fe- 
guilfe quella battaglia , è a noi ignoto . Continua po- 
scia Paolo Diacono a dire , che in quel tempo A/arfè- 
te Patrizio per mezzo di Dagifteo Generale dell’armi , 
uomo bellicofo , e forte , divenne padrone di tutti 
i confini d’ Italia probabilmente verfo i monti , che 
dividono l’ Italia dalla-Gallia , o dall’ Alenaagna , do- 
ve 
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ve Sindualdo pare , che avelie comando in quelli tem- 
pi fopra i Tuoi Eruli . Dopo quello fatto mi fia lecito 
il far qui menzione della terribiliffima pelle , che_? 
afflilfe e poco mancò che non defertaffe l’ Italia tutta . 
L’anno precifo non fi sa . Paolo Diacono (a) la mette 
circa quelli tempi , ne’ quali mancò di vita Giufli- 
niano imperadore . Infierì ella fpezialmente nella Li- 
guria; e San Gregorio Magno (6) anch’egli attella , 
che quello malore recò dei gran danni a Roma . Tan- 
ta fu la llrage de’ Popoli , che reltarono in molti luo- 
ghi difabitate affatto le Campagne , nè v’era chi mie- 
terle , nè chi raccogliere l’uve . Venuto poi il verno , 
fi fentiva per l’aria di notte, e di dì unfuono di trom- 
be, e a molti pareva d’udire il mormorio d’un efer- 
cito . Quella fiera pellilenza fi provò folamcntc in_j 
Italia , nè pafsò in Alemagna , nè in Baviera , e fervi 
di preludio alle calamità, che Dio preparava per l’Ita- 
lia . Dilli di fopra all’anno 55 ; t, che il Padre Pagi non 
prelè ben le fue mifure , mettendo in quell’anno il 
fine del Regno de’ Gepidi , mercè della gran rotta_j 
loro data da silboino Re de’ Longobardi . In quell’an- 
no ripongo io quell’avvenimento , avendone maleva- 
dore Menandro Protettore (c) , Storico del prefen- 
te Secolo , al cui racconto non fece mente elfo Pagi . 
Racconta dunque Menandro ne’ fuoi frammenti , che 
afiiinto all’Imperio Giuflino juniore , gli sfvari , cioè 
gli Unni , che aveano pollo il lor nido in quella , che 
oggidì appelliamo Moldavia , gli fpedirono Amba- 
feiatori , per dimandargli i regali annui , che Giufli- 
niano Imperadore per pufillanimità folca loro invia- 
re , e per far pruova , fe poteano guadagnare anche 
di più ; e veramente parlarono con infolenza a Gi«- 
fiino. Quella ambafeeria è narrata medefim amente da 
Corippo , anzi da lui intendiamo , che feguì fette 
giorni dopo la coronazione d’effo ^ uguflo , c però nel 
Novembre del precedente anno . Giuflino rifpofe con 
maggiore altura di non voler loro pagare un loldo , 
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nè donar cos’alcuna ; che fe fi arrifchialfero di fare 
i begli umori contro dell’ Imperio Romano , farebbe E Vol - R , r , A 
Ior vedere, chi era un’Imperador de’ Rimani; e 
che fi contentalfero , fe li rapportava nel fuo paefe , 
perchè quelb era il più gran regalo , che potelfe lor 
fare . Se n 'andarono collaro con coda bafa , creden- 
do forfè , che Giufiino fo'fe di tanto da accompagnar 
la bravata coi fitti , e fi voltarono verlò il paefe de’ 
Franchi . Soggiugne il medefi.no Autore , cioè Me- 
nandro , che era pace, e lega fra elfi Avari e i Fran- 
chi (a). Ora Bajano Duca, o fia Re degli Avari, 
appellato ancora Cagano ( cognome di Dignità , per- 
chè tifato dagli altri Re di quella fchiatta d’ Unni , 

$he vennero poi padroni dell’ Ungheria ) fece fapere 
a Sigeberto Re de’ Franchi , che il fuo efercito abbi- 
fognava di viveri , e però il pregava di loccorfo , pro- 
mettendogli di ritirarli fra tre giorni , fe gli faceva 
quella grazia . Sigeberto non tardò a mandargli una 
buona quantità di buoi, pecore, e grani. Certo è , 
che il Regno d’ Aullrafia pofifeduto da Sigeberto , com- 
prendeva la Svevia, parte della SalTònia , e la Turin- 
gia , c la Baviera . Di là dal Danubio fenza fallo an- 
darono gli Avari a trovare i Franchi . 

Seguita a dire Menandro , che in quelli tempi ri- 
bollio Re dei Longobardi , fempre meditando come 
potelfe abbattere Qmimondo Re dei Gepidi , con cui 
aveva una capitale dichiarata nimicizia , mandò Am- 
bafeiatori a Bajano Re degli Avari , per iltabilire fe- 
co una Lega contro de’ Gepidi . Fral’altrc ragioni gli 
addulfe quella, cioè non muoverli egli si ardcnte-r 
mente alla guerra contro dei Gepidi , fe non per dan- 
nificare Giuflino Imperadore, cioè il maggior nemico 
che s’aveflero gli Avari , dappoiché egli poco prima, 
ni un conto facendo dei patti jl abiliti con Giufliniano 
rugufìo fuo zio , alea privato gli rvari dei confueti 
regali . Per confcguente fe fi lterminavano i Gepidi , 
farebbe facile l’occupar la Tracia , e feorrere lino a 
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fe Òoftantinopoli . Non difpiacque a Bajano la propo- 
fi z ' one » e fu conchiufa la Lega con condizione , che 
*’”«**• vincendo tutto il paefe dei Gepidi pafTar dovette in 
dominio ad etti Avari ; laonde quelli collegati fi pre- 
pararono alla guerra . Il Re dei Gepidi Cunimondo , 
penetrata che ebbe quella macchina , ricorfe all* Im- 
peradore Gìufiino , ma non potè indurlo a predargli 
ajuto . S’e perdutala Storia del fuddetto Menandro 
Protettore , con rellarne fidamente dei frammenti , 
rapportati nel Primo Tomo della Storia Bizantina , e 
però non fi vede il profeguimento della gara fuddetta 
fra i Gepidi e Longobardi , nè dell’eflerminio dei 
primi . Ma ne abbiamo abballanza per intendere, che 
non già nell’anno 551 . come pretefe il Padre Pagi , 
ma sì bene nel prefente $ 66. fuccedette il memora- 
bil fatto d’armi tra loro, che viene accennato da 
Paolo Diacono (<j) . Narra anch’egli la lega di Alhoi- 
‘no con gli Unni, chiamati Avari , i quali furono! 
primi ad entrare ollilmente nel paefe dei Gepidi. Da 
tal nuova colternato Cunimondo , fi avvisò di dar pri- 
ma battaglia ai Longobardi , perchè fe gli riufciva 
d’averla favorevole , fi prometteva poi facile di fu- 
perare anche gli Unni. Gli fallirono i conti. Con 
tal’ardire combatterono i Longobardi , che la fortu- 
na fi dichiarò in loro favore ; c sì grande fu la rabbia - 
Joro , che non diedero quartiere ad alcuno , e fra gli 
altri vi lafciò la vita lo fielfo Re Cunimondo. Però 
la dianzi si potente Nazione dei Gepidi rimafe disfat- 
ta , nè ebbe più Re da 11 innanzi , in guifa che ai tem- 
pi d’eflò Paolo Diacono il rello dei Gepidi era fotto- 
pollo ai Longobardi , o pure agli Unni , cioè ai Tar- 
tari Avari , che occuparono in tal congiuntura il lo- 
ro paefe di là dal Danubio ( ma non già il Sirmio, che 
fi truova da li innanzi polTeduto dai Greci ) ; e fiufie- 
guentemente fi llefero per laPannonia, allorché i Lon- 
gobardi vennero in Italia . Aggiugne elfo Paolo Dia- 
cono , che della preda immenfa toccata in si profpe» 
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rofo conflitto ai Longobardi , tutti arricchirono . ^==3 
Oltre ancora ad una gran moltitudine d’ogni fello ed E a * 
età , che fu fatta fchiava , venne alle mani del Re, 
silboino ^osmonda, figliuola dell’uccifo Re Cmimon- 
do ; e perche era già mancata di vita Clotfitinda , fi, 
ghuoh d, dotano Re dei Franchi, fi, a prima moglie, 
palso egli alle feconde nozze cori quei!’ altra PrincU 
pefTa, ma per fu a grande fventura, liccome vcdrc- 
n, o. Giovanni Abbate Biclarienfe (a) mette anch'i.juci* 
egli lotto 1 Impcradore Giuflino II. l a disfatta dei 
Oepidi , benché fuor di fito , e troppo tardi , con j 
aggi ug nere , che i tefori del Re Cunicmondo ( cosi 
egli il chiama )furonò interamente portati a Coltan- 
tinopoli al fuddetto Impcradore da TVapirico Vefcovo 
Ariano , e dìRettilane Nipote d’eflo Re uccifo . Eva- 
grio anch egli fcrive, che i Gepidi confegnarono il 
Sirmio all Impcradore . Di fopra abbiam detto , che 
gli Unni Avari andarono a fare una vifita ai Franchi 
probabilmente verfo la Turingia. Eli quello fatto * 
ma con altre più importanti circollanze , ci lafciò 
memoria anche Gregorio Turonenfe (Ai . Narra egli 
che nell’anno 561.0 pure nel fuflfeguente , gli Unni’ 
fecero un’ jrruzione nelle Gallie , fotto il qual nome , 
abufivamente adoperato, è probabile, eh 5 egli in- 
tendere il dominio dei Re Franchi , ftefo per buona 
parte ancora della Germania . Contro di quelli Bar- 
bari procedette colla fua Armata il Re Sigeberto , e 
fatta giornata con loro , li ruppe , e mife in fug’a . 

Non andò molto , che per mezzo d’Ambafciatori fe, 
gul fra loro pace ed amicizia . Secondo il medefimo 
Autore (c) , tornarono dipoi gli Unni ( cioè nell’ an- 
no pielente , come ci avvertì Menandro Protettore i 
con penfiero di pattar nelle Gallie , cioè nei paeli di C,F *** 
Germania , fottopolli al Re d'Auftralia Sigeberto . 

Quelli andò loro incontro con un’ efercito compollo 
di una gran moltitudine d’uomini forti • Ma nel voler 
attacar battaglia , Liticò addotto ai Franchi tal paura, 
rotn.lIl.Rart.il. R pa. 
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«u parendo loro di vedere delle fantalime , che dieder® 
e k a a iJe gambe. Il buon Gregorio Turonenfe attribuite* 
*X«*»*»- ciò all’arti Magiche degli Unni . Mentre fuggiva la 
fua Armata, il Re Sigeberto ritiratoli in un luogo for- 
te , fu quivi ferrato dagli Unni . Ma ficcome egli era 
perfona galante ed aftuta, con dei regali fi cavò fuori 
1 d’impaccio ; anzi trattò e conchiufe in tale occafione 

con quei Barbari una pace perpetua; e il Re degli 
Unni , chiamato Cagano , anch’egli inviò dipoi pa- 
recchi doni ad efiò Re Sigeberto . Il Padre Daniello 
• elegantiflìmo Scrittore della Storia Franzefe, 

um-u" fupplendo col fuo ingegno ciò , che tacquero gli an- 
tichi Storici della Francia, qui ci rapprefenta Io Iteflò 
Re Sigeberto , prefo dagli Unni , e condotto alla ten- 
da del Re vincitore , dove facendo comparire la 
coftanzadelfuo fpirito , mirabilmente incantò quel 
barbaro , ma infieme generofo Principe . Quelli im- 
pedì , che non fofle meflò a Tacco il di lui equipaggio, 
e gliel fece rendere . Sigeberto avendo ritrovato in_» 
elTodi che fare i prefential Re degli Unni, lippe 
così ben guadagnarlo , che ne ebbe la libertà , e una 
pace giurata per Tempre. Quelle particolarità io le 
cerco in Gregorio Turonenfe, e in Fredcga^io,e non le 
ritruovo . Richiamò Ciuflino yiuguflo in quell 5 anno 
dall’ efilio Euticbio Patriarca di Collantinopoli con_» 
Tua lode. Ma fu ben’ egli altamente biafimatodaogn 5 
uno per aver levata la vita a Ciuflino figliuolo di Ger- 
mano Patrizio, pronipote, come già dilli, di Giuftinia - 
no siugufio dal iato paterno . Il valore e il credito di 
quello perfonaggio , tuttoché quieto e fedele , fa- 
ceva ombra e paura a Ciuflino , e a Sofia siugufla fua 
o, tik-j. moglie. Veggafi Evagrio (A) , da cui Tappiamo, che 
quello Imperadore fi diede alle delizie anche più ofee- ' 
ne , e cominciò fordidamente a vendere le cariche e 
gli ufizj , e fino i Vefcovati a perfone indegne . Fece 
anche morire Eterio , e siddeo , chiarilfimi Senato- 
ri ; ma con giu% condanna , fe fu vero , che avef- 
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fero tramato contro la di lui vita. Credei! ancora pub- 
blicata da lui in quell’ anno la Novella 140. riferita E Vol * „ A 
nel Codice di Giufliniano , in cui concede , che di *“• *•* 
comun confenfo fi pofia feiogliere il Matrimonio fra i 
Coniugati : Legge contraria agl’ infegnamenti della 
Religione Cattolica . 

Anno di Cristo dlxvii. Indizione xv. 
di Giovanni III. Papa 8. 
di Giustino II. Imperadore 3. 

L’Anno I. dopo il Corfolatodi G infimo Auguflo . 

M Ette il Padre Pagi Confole nel prefente anno 
Giuflino siugu fio . Si fonda egli ne’ Falli de’ 

Muffei Romani , da lui non veduti , ma citati dal 
Panvinio;ficcome ancora full’autorità di Mario Aven- 
ticcnfe , che congiugne col Confolato di Giuflino 
X Indizione XV. Cita anche in fuo favore Teofane . 
All’incontro i Cardinali Baronio e Noris riferirono 
all’anno precedente <>66. il Confolato di Giuflino An- 
guflo , e la loro opinione fembra a me , che fia da 
preferire a quella del Padre Pagi. Corippo nel Pane- 
girico di Giuflino Imperadore ci fa fapcre , ch’egli 
appena falito fui Trono , dille di voler rinovare la 
Dignità del Confolato . 

----- nomenque negatum 
Conflulibus Confluì poft tempora cuntta novabo . 

Perchè dunque , fecondo il folito de’ precedenti 
novelli Imperadori , non prefe egli il Confolato nel 
primo dì di Gennaio dell’anno precedente , ed afpet-. 
tò a prenderlo un’anno dopo ? Nè Mario Aventicenfe 
difeorda dal Baronio , perchè nell’anno fulTeguente 
alla morte di Giufliniano , accaduta nel 565. rapporta 
il Confolato di Giuflino , e lo ftelfo Padre Pagi con- 
felfa , ch’egli pofpone un’anno i fatti d’elfo Auguflo. 
Quanto a Teofane, anch’egli fembra convenire nella 

K 2 me- 
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medefima fentenza , mettendo Pelezion di Giuflino 



£ ypi»w« A i ^ , 4 * Novembre , correndo V Indizione XI V. co 
*•» »*»■ minciata nel Settembre . Pofcia nell’anno fufleguen- 
te fcrive , ch’egli procedette Confole , diede Spet- 
tacoli , e fparfe gran copia di danaro al Pubblico . 
Io credo poi decifa una tal quiflione da un’Ifcrizione, 
che riferirò all’anno 169. di maniera che ho creduto 
di non poter qui per conto alcuno aderire al Panvinio 
e al Pagi . Del redo da lì innanzi gl’Imperadori Greci 
folevano eglino foli procedere Confoli, e per una volta 
fola , contandoli poi i fufleguenti anni colla forinola 
del Fofl Confulatum , finch’effi viveano . Quali folle - 
ro i coflumi di Giufìino jlugufto , l’ho poco faaccen- 
. nato. Aggiungo ora, che fua moglie, cioè Sofia , 
èra donna fuperba , che non contenta di voler an- 
che ella comandare ai Popoli , cercava anche la glo- 
ria di comandare al marito . Da quella ambiziofa 
Principila t’antichiflima tradizione degl’ Italiani tie- 
ne , che procedere la rovina della mifera Italia . Se- 
guitava Tlarfetc Patrizio a governar quello Regno , 
facendo in elfo fiorir la pace . Per atteftatq di Mario 
.-.jinchf. Avcnticenfe (a) egli avea lodevolmente fatto rifor- 
gerc Milano con varie altre Città dillrutte dai Goti. 
Ultimamente ad illanza di Papa Giovanni gli era riu- 
&&£ feitodi aver nelle mani Vitale Vefcovo di Aitino (£), 
uno degli Scismatici , che fuggito a Magonza Città 
<na ' fignoreggiata allora dai Re dei Franchi , s’era quivi 
per molti anni trattenuto . I! rilegò in Sicilia, affin- 
chè non nudrilfc nclfuo Popolo la difubbidienza alla 
Santa Sede . Ora Narfete aveva accumulate immen- 
fc ricchezze in lèdici anni del fuo governo d’Italia . 
Quelle gli facean guerra, perchè troppo efpofle all* 
invidia degl’italiani , d fors’ anche perchè non tutte 
giulìamente acquillate. Però in quell’anno egli fu 
richiamato a Coftantinopoli , per dargli un Succelfo- 
re . Tertio anno gufimi minoris Imperatori! Narfts 
Tatr ictus de Ravenna evocitatus eft : fon parole d’A- 
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gnelloOO» che circa l’anno 8?o. fcrivea le Vite de- 
gli Arcivescovi di Ravenna . Attorta anch’egli i tefo- 
ri raunati da Narfete con foggiugnere : Egreffus efi AB “° 
cum di'vi t ii s omnibus It aline, dr fuit B^Slor XVI. a.n- |*J *>•« 
nis. Anche Mario Aventicenfe mette la chiamata di 
"Narfete , ma alrannofeguente . 

Paolo Diacono ci fa fapere , onde venirte la fpinta 
data a Narfete j con dire , che avendo egli ammala- 
te tante ricchezze , morti da invidiai Romani fende- 
rò a Ciuftino ^iugufto , e a Sofìa fua moglie , rappre- 
fentando d’eflere sì maltrattati cdopprefli da Narfe- 
te , che meglio rtavano fotto i Goti , che fotto di lui. 

Perciò pregavano l’Imperadore di liberarli da quello 
cattivo Minillro , altrimente minacciavano di cer- 
carli altro Padrone . Montò in collera Giuftino all* 
avvifo di quelli lamenti, e fubito delfino , o pure 
fpedì in Italia Longino , acciocché ne aflumeflc il go- 
verno , con richiamar T^arfete in Oriente . Ma 
Tfarfete informato di quanto da Roma era flato fcritto 
alla Corte contro di lui , e dello sdegno dell’Impera- 
dore , fi levò bensì di Roma , e andolTene a Napoli ; 
ma non fi attentò di profeguire il viaggio alla volta 
di Coftantinopoli . E tanto più , perchè o Sofìa Ah- 
gufta gli avea fatto intendere , edere oramai' tempo, 
che un’ Eunuco par fuo andafle a filar nel ferraglio 
delle Donne in Cortantinopoli ; b pure ertendo fcap- 
patc quelle parole di bocca ad e(Ta Augufta , furono 
erte riferite a 'Narfete . Dicono aver egli rifpollo ; 

Saprò ben'io ordire una tela sì fatta , che in fua vita 
non potrà effa Imperatrice giammai fvilnpparla o dis- 
farla . E ch’egli pofeia fegretamente inviali medi a 
configliare Alboino Re dei Longobardi , che abban- 
donato il povero paefe della Pannonia , venilTe nel 
ricco ed abbondante d’Italia. Era egli fuo amico, e 
s’ era fervito delle fue truppe per dillruggere il Re- 
gno dei Goti . Ora Anartalio Bibliotecario (ù) con- 
ferma anch’egli il ricorlò fatto dii Romani alla Corte, 

R ■? e l’an- 
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■ ■ '--g e l’andata fua a Napoli , e 1* invito mandato al Lon- 
B v«*, r , A gobardi ; foggiugnendo apprerto, che Papa Giovanni 
"*t frcttolofamcnte pafsò a Napoli , per pregare Narfete , 
che volefle tornarfene a Roma . Rifpofe egli s Chcj 
male ho io mai fatto ai l{omani : ditemelo , ù fantif* 
fimo Papa . Mia intenzione è di andare alla Cortepet 
ginftific armi, e far conofcere a tutti,s'io abbia fatto loro 
del bene o del male . Papa Giovanni, pià tofto v'andrò 
io , gli replicò ; c tanto dille , che il fece ritornare 
a Roma , dove da 11 a non molto tempo terminò i 
fuoi giorni . Il corpo fuo chiufo in una carta di piom- 
uv(t4 bo con tutte le fue ricchezze fu inviato a Collantino- 
poli. Anche Agnello Ravennate (a) lafciò fcritto, 
"«ile.** - c he Narfete arrivo al fin di fua vita iti Roma in età 
di novantacinqueanni . Fu mefla in dubbio dal Car- . 
dinal Baronio la morte di Narfete in Roma, quali che 
iki tìb » Gregorio Turonenfe averte fcritto (hi) , ch’egli andò 
**»• **• a Colbntinopoli , e nafeofe in una cillerna tutti i fuoi 
tefori , feoperti poi fotto Tiberio dugufto fucceflore 
di Giuflìno : il che non fuffifte . V Autore della Mi- 
1».“*"' fcella (r) , e Paolo Diacono , che prefero quella 
favola da elfo Gregorio , anch’ erti accennano , che 
non già in Collantinopoli , ma in una Città d* Italia 
'Narfete feppelll quei tefori . Aggiugne il Cardinale-» 
m, D ei»- fuddetto , che Corippo(d) ci fa vedere Narfete in 
*b i.nni. cdhminopoli piò che mai in grazia dell’Imperadorc. 
Anzi di qui egli credette di poter dedurre , che non 
furti Ila la voce fparfa del tradimento ordito, con 
chiamare in Italia i Longobardi . Ma il Padre Pagi 
ha eruditamente oflervato , edere differente da 7far- 
fete Patrizio e Governatore d’Italia quel Narfete , di 
cui fece menzione Corippo . E. giudica poi fondata 
abbaltanza l’opinione del tradimento di N ar J ete Pv 
trizio, da che ne fa menzione anche Mellito , Auto- 
re Spagnuolo, che fecondo lui terminò nell’anno 614. 
una Cronichetta , che li conferva manoferitta in Pa- 
rigi . Per altro ogni disgrazia vuol qualche cagione, 
v e nel- 
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c nelle grandi fpezialmente il popolo è facile a figu- 
rarfi per vero quello , che taluno comincia a dire • y 0 i (aK 
Non s’ha certo da dubitare dei parti fatti dal Senato ’**’ 
Romano contro di Narfete . Anartafio ne parla con__* 
circoftanze pregnanti di verità . Giulie confeguenze 
fono dipoi la collera dell’ Imperadore , e dello fteflo 
JJarfete . Ma ch'egli giugnefle anche a tanta iniquità 
d’invitare i Barbari in Italia , non è già evidente . 

Senza che paffete facefle loro fapere, che buon pae- 
fe foflè l’Italia , l’avevano efli imparato a eonofcere 
di villa , allorché l’ajutarono a disfare Totila Re dei 
Goti . Era tuttavia in vigore la memoria di quanto 
avevano operato Odoacre , c Teoderico . Ed oltre a 
ciò la voce fparfa , che finiva il governo di X. ar f ete > 
valente Generale , e che la pefte avea fatto terribile 
ftrage in Italia , potè fomminirtrare un fufficiente 
motivo al Re dlboinoài applicarli alla conquifta di 
quelle contrade. Finalmente Peflere Warfete ad iftan- 
za di Papa Giovanni ritornato a Roma , non ben s’ac- 
corda col fupporlo richiamato alla Corte , nè colla 
pronta fpedteione del fucceffore Longino , che forfè 
non gli fu deftinato ed inviato , fe non dappoiché s’in- 
tefe la morte d’eflo Varfete , accaduta non molto do- 

K , e però probabilmente prima che terminafle_> 
nno prefente. In eflb anno ancora per attento di 
San Gregorio Magno ( 4 ) , che dà per teftimonio i 
fuoiocchj , furono vedute in aria figure infocate , 
rapprefentanti fchiere d’armati dalla parte delSetten- 
trione , creduti preludi tutti delle incredibili calami- 
tà « che fopravennero all’ Italia : il che io rapporto 
iflorieamente , lafciando la libertà ad ognuno di cre- 
dere immaginazioni , e non cifre dell’avvenire quei 
fcgni, o fia quegli effetti naturali dell’aria . Ne fa_» 
menzione anche Paolo Diacono . E l’antico Storico 
Ravennate Agnello (» aggiugne , che 1» Città di (kir „ Vi[J 
Fano , e il Calle-Ilo di Cefena furono confumati dalle Tomi ft. 
fiamme colla morte di molte perfone . 

R q. Anno 
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Anno di Cristo dlxviix. Indizione i* 
di Giovanni ITI. Papa 9. 
di Giustino IL Imperadore 4. 

L’Anno II. dopo il Confolato di Qiuftino Au* 
Silfio. 

P E R quanto ho notato nel mio Teforo nuovo del- 
le vecchie Ifcrizioni , fui fine de’ Farti Confolari 
non pare malfondata l’opinione del Cardinal Baronio, 
da cui fu creduto , che in quert’anno Giuflino Augn- 
ilo procedefTe Confole la feconda volta , benché il Pa- 
dre Pagi vi ripugni a tutto potere . Il Marchefe Sci- 
d'pÙ™!? pione Maffei (4) nella fua Storia Diplomatica pubbli- 
p*t- «!»• uno Strumento fatto in Ravenna Imp. D. N. a Jufli- 
tio T.T. Augnilo, anno feptimo,& pofl Confulatum ejus 
fecitndo anno quarto , fub die tertio nonarum ’Junia- 
rum / Indizione quarta . dui v’ha dell’imbroglio , 
c ficcome oflervò erto Marchelc , non farà fiata ben’ 
avvertita l’Indizione , perchè Vanno fettìmo di Giu- 
f lino II. cominciò nel Novembre dell’anno 571. laon- 
de cade quefto Strumento nel di 3. di Giugno dell’an- 
no 572. in cui correva l 'Indizione quinta . Però fem- 
bra , che di qui abbiamo il Confolato fecondo d’eflò 
Auguflo . Ma perciocché fu più in ufo di contar gli 
anni dal fuo primo Confolato , però anch’io uferò lo 
ftile medefimo - Ed ecco che fiam giunti ad uno de 
più funefti anni , che s’abbia ma.i provato l’Italia 
perchè fecondo Paolo Diacono, e giufta il più cornuti 
parere degli Eruditi , in erto venne Alboino Re dei 
Longobardi a mettere e a fiflare con fue genti il pie- 
de in Italia , con farla divenire teatro di lunghe e de- 
plorabili Tragedie . Dappoiché era riufeito ad Al- 
boìno di feonfiggere la pofiente Nazione de’ Gepidi , 
dovette crefcere l’orgoglio fuo , e la perfuafione , che 
tutto dovefle cedere alla forza dell’armi fue ..Vero è, 
ch’egli polfedeva un vaftiffimo tratto di paefe , cioè 
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la Pannonìa , e il Norico , fe pur tutte erano in fuo 
potere , Provincie , che allora abbracciavano la_> E Vo £,„. A 
maggior parte dell’Ungheria , l’Auftria di qua dal Da- *“»*«*• 
nubio , la Stiria , la Carintia , la Carniola , il Tirò- 
lo , e forfè qualche parte della Baviera , nei quali 
paefi per quarantadue anni la Nazion de* Longobardi 
era abitata , dappoiché il Re /4 itdoino ve l’introduffe, . 
e vi fi (labili per concefiione di Giujliniano duguflo . 
Tuttavia riputando silboino , e con ragione , miglior 
paeiè l’Italia , a cui fi avvicinavano i fuoi Stati , de- 
terminò di abbandonare affatto la Pannonia , rifoluto 
d’acquiftare queft’altro più felice Regno. Talmente 
(ì tenne egli in pugno un tal conquido , che fuU’efem- 
piodi Teoderico Re de’ Goti , determinò di condur 
l'eco non folamente gli uomini atti all’armi , ma lc_» 
donne ancora, i vecchj , e i fanciulli , in una parola 
tutta la (chiatta dei Longobardi : dell’antica origine 
Germanica de’ quali ha trattato il Cluverio nella fua 
Germania , ed io ancora nella parte prima delle an- 
tichità Eftenfi . Attefe egli adunque nel precedente 
anno a preparar così grande imprefa , nè contento 
delle fole fue forze , invitò ad unirli (eco i Sajfoni fuoi 
vecchj amici . (<*) Più di venti mila combattenti traf- p „ :cs 
fe egli dalla Salfonia » ed ancor quelli menarono con ì*, 1 "”#» 
feco tutte le lor moglj e figliuoli , di maniera che re- ubV»*V.'£ 
llò (popolato un tratto di quel paefe , e Sigeberto Re 
d’Aullrafia prefe poi il ripiego, per ripopolarlo, 
d’inviare in que’ lìti un buon numero di famiglie , 
cavate dalla Svevia . Divulgatali inoltre la fpedizione 
meditata da silboino verfo Mtalia , vi concorfe un’al- 
tra moltitudine di perfone di varj paefi . Ed è certo 
(b') (fon parole del fuddetto Paolo Diacono volgariz- , b: u. ifc 
zate ) che ^ Iboino venendo in Italia , feco conduce nS *' 
molti di diverfe Trazioni , che egli , ed altri dei Re 
barbari aveano freft , come Gep idi. Bulgari , Sar - 
mati , Pannonj , Soavi ( cioè Svevi ) Teorici , ed 
altre fimìli genti , i nomi dei quali tuttavia durano 
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<==== nelle Ville d'Italia , dove efi abitano . La fpefanÉjì 
*■ R A del guadagno mife in moto tutti coftoro. E Eccome 
Anni »**. avvertii nelle mie antichità Italiche (c^ } porto io 
opinione , che dai B avari , anticamente appellati 
Bajoarii , prendere il nome una Villa del Modenele 
chiamata oggidì Bazovara, e ne’ Secoli addietro /?*- 
joaria , allorché effe aveva un forte Cartello . Fora 
anche Carpi , Città del Ducato di Modena „ dai po- 
poli Carpi dee riconofcere la fua denominazione . Co- 
sì nel territorio di Milano, per atteftato di Guaivano 
a uinìpni. Fiamma (ì) , fu rinomato il Contado di Buriana , 
tr'.-tu*. c he a mio credere prefe la denominazione dai Bulgari 
r,a ' ivi abitanti . E forfè la bella Terra di Soave nel Ve- 
ronefe traile il fuo nome dai Svevi , Popolo delhu» 
Germania , molti dei quali calarono in Italia con /il- 
bóino . Dagl’Italiani la Svevia era ne’ vecchi tempi 
appellata Soavia , come fi può vedere nelle Storie di 
Giovanni Villani , e predò altri Autori . E Suaviau 
iegge ancora nei tefti più antichi di Paolo Ducono . . 

' Ora l’autorità d’eflò Paolo Diacono , figliuolo di 
Varnefrido , che con chiare note Cronologiche dife- 
tta il prefente anno pel primo dell’entrata dei 
Longobardi in Italia, avvalorata anche da altre pruo- 
vc, e fegultatadai più faggi Letterati dei noftn tem- 
f _ pi. Che fe Mario A venticenfe (0, Autore più an- 
tico , la mette nell’anno feguente ( il che badò ad 
alcuni per abbandonar qui Paolo Diacono ) non dee 
già muovere n i altri , da che fi vede , che per er- 
rore de’ Copifti nella fua Storia fono portierati d un 
anno gli avvenimenti di quelli tempi .Merita cns 
riflefliore ciò , che troviamo fentto dall Autore del- 
la Mifcella.(iT) Hnjus Imperatori: (dice egli parlando 
f#e • di Cinflino II. ) anno undecima C fenza fallo 

sbaglio') qui efl annus Divinae Incarnattoms DLXVliU 
India, prima , in ipfis Calendis aprili: egreffi fune 
Longobardi de Pannomà . Fin qui va bene , perche 
fon parole prelc da Paolo Ducono • Seguita adne^ 
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Et fecunda Indizione coepere praedari . Tertia vero, 
Indizione dominar i cocperunt in Italia . il Sigonio C 
( a ■) chiariamo Scrittor Modenefe , feguendo quedo **** 
Autore ha dipinta l’Epoca dell’entrata dei Longobar- Italie- U* a - 
di in Italia da quella del principio del Regno Italico 
di Alboino . Fu riprefo per quello da Camillo Pelle- 
grino , e dal P. Pagi ; madue Letterati di buon pol- 
lò , cioè il Padre Abbate Don Benedetto Bacchini 
(fc) , e il Dottor Giufeppe Saffi (c) Bibliotecario , 5 *,"°?. 
dellVAmbrofiana , hanno egregiamente difefala fen- 
tenza del Sigonio . Nè dal teflo fuddetto fi deededur • * la Not* 
re, che i Longobardi impiegaflero tutto queft’anno in dcR/fto» 
venir dalla Pannonia , nè che fi dettero colle mani alla I “‘“' 
cintola, giunti che furono in Italia. Fece Alboino 
molto ben delle conquide nel prefente anno , altre 
nel futteguente , ma non tali , che credette di poterli 
dire padrone d'Italia. Ciò fidamente , ficcome ve- 
dremo , fuccedette nell’anno 570. Venendo adunque 
alla feroce Nazione dei Longobardi , Paolo Diacono 
la vuol cosi nominata , per la lunghezza delle barbe , t 
che portavano, perchè dice egli(rf), Lang nella 4 
loro lingua lignifica lungo , e Baert Barba . Vien ri- 
provata queda opinione da alcuni , che li credono 
chiamati cosi per le Ade lunge , o pel paefe , dove 
abitavano ; ma il Cluvcrio , il Grozio , ed altri ade- 
rirono a Paolo . Nelle più antiche memorie portano 
il nome di Langobardi , come fi può vedere predo 
Strabone , Tacito , Tolomeo , e Procopio . Leggefi 
parimente cosi nei certi *plù antichi di Paolo Diacono, 
e nei Diplomi dei Re Longobardi , e dei primi Hn- 
peradori Franchi . Predò i f'udeguenti Scrittori s’in- 
contrano più fpeflò col nome di Longobardi . Tutta- 
via ficcome oflervai nelle antichità Italiche , ho io 
trovato marmi del Secolo ottavo , nei quali chiara- 
mente Longobardi ancora fi veggono appellati . Ora 
il Re Alboino con tutta queda Nazione , uomini , 
donne, yecchj, e fanciulli , e colle loro fupelletti- 
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lì , fecondochè feri ve il (addette Paolo (a) , ufcì det- 
I* 'Pannonia , correndo l' Indizione prima , nell'anno 
di Crifio f 6S.net dì dopo. la Vtfqua, la ejual cadde 
ì.^ob'* quell'anno nel dì primo d'aprile ; e s’inviò alla volta 
c j.j ta ji a # d ; ce c hVgli in quel di entrale in Italia, 
dice , che ufcl della Pannonia . Cedette agli Avari , 
o fiaagli Unni Tartari , la Pannonia fuddetta con pat- 
to , fé gli forte occorfo il bifogno , di poter ritorna- 
re in quelle contrade s patto ben difficile ad attenerli, 
troppo grande eflfendo l’incanto di chi pofliede per 
qualfivogiia titolo gli Stati altrui . S’egli abbandonaf- 
fe anche tutto il Norico , non è pervenuto a nortra no- 
li. ut». 4. tizia . Leggefi preflo lo rtelTo Paolo Diacono (Jj) clic 
'•fi* Tafone , e Caccone Duchi del Friuli polfederono ' il 
paefe di Cilia , abitato allora dagli Sciavi ; e però 
fembrano (lati portelfori anche della Carniola . Abbia- 
mo all’incontro dal medefimo Storico (c) più fotto , 
che gli Sciavi dominarono nella Carintìa . Sicché al- 
men poco fi dovette (tendere nella Germania da 11 in- 
nanzi la fignorìa dei Longobardi . Giunto silboino 
con quel gran feguito ai confini delPItalia > (all (òpra 
un’alto Monte di quei luoghi per vagheggiare fin do- 
ve potea il bel paefe , ch’egli già contava per fuo . 
Era fama ai tempi di Paolo Diacono , che da lì innan- 
zi quel Monte prendere il nome di A fonte del I{e , o 
fia Monreale . Allo ftrepitofo avvicinamento di quello 
gran temporale , Paolino Arcivefcovo Scismatico di 
Aquileja fi ritirò nell’Ifola di Grado con tutto il tefo- 
foro della fua Chiefa : (fola , che col tempo giunfe a 
far guerra alla (leda Chiefa d’Aquileja . Non trovan- 
do ^Iboino oltacolo alcuno alla fua entrata in Italia , 
s’impadronl della Città del Foro di Giulio , capo al- 
lora della Provincia , che da ella Città prefe dipoi il 
nome di Friuli , e chiamata oggidì Cividal di Friuli . 
Pensò torto a mettere un Governatore col titolo di 
Duca in quel paefe, ed eleffe Gifolfo fuo nipote , 
che gli fervi va in grado di Cavallerizzo Maggiore . 
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Eidem Strator erat , dice Paolo , quoti linguapro- * 

pria Marpahis appellarti . Non prima accettò quelli il E Yol H ,^ 
governo , che silboino gli avelie accordato molte '*• 
nobili famiglie di Longobardi, acciocché abitaflero 
in quel paele . Gli dimandò ancora alcune razze di 
generofe cavalle , e le ottenne . Paolo Diacono, il 
cui Rifavolo, o Tri favolo venne con /ilboino , e_» 
piantò cafa in ella Città del Friuli , è diligentiflìmo 
nel progrelTo della Storia in raccontare ì fatti di que- 
llo Ducato , che fu il primo ad eflere iftituito dal Re 
sflboino . 

Allorché arrivò l’efercito Longobardo al fiume-» 

Piave , Felice Vefcovo di Trivigi coraggiofamente fi 
prefentò ad -ilboino , con raccomandargli il Popolo 
della fua Città, e i beni della fua Chiefa . Ordinò 
torto il Re con molta cortcfia , che gli forte fpedito un 
Diploma di confermazione di tutto quanto pofledeva 
la Chiefa Trivifana. Intanto Longino Patrizio fpedi- 
to dall’Imperador Giuftino, con titolo di Efarco d'Ita- 
lia , verifim il mente era giunto a Ravenna , dove fi fi- 
so il fuo foggiorno per edere più alla portata di op- 
porli al torrente , che veniva ad inondare l’Italia . 

Non fi sa , ch’egli conducefle feco rinforzo alcuno di 
milizie . Quelle poche , ch’egli trovò qui , le com- 
partì nelle Città più forti ; e diedefi per quanto fi 
può credere a fardi grandi illanze a Giuftino siugufto 
per aver dei foccorfi. Solamente Tappiamo da Agnel- • t. vii» 
lo Ravennate (a) , ch’egli fortificò Cefarca con cin- oior Tomi 
gerla di pali : oggidì diciamo Palizzare . Era quella 
Cefarea, fecondochè avverti Girolamo Rodi (ò) un * »■** 
Borgo fuori di Ravenna a guifa di Città , porto tra erta >*• »• 
Ravenna e Claflfe . Giordano Storico (c) ferivo ap- 
punto così : Trino Vrbf ipfa (Ravenna ) vocabtdo 
gloriatile , trigeminaque pofitione exultat: ideft , pri- 
ma Ravenna , ultima Clajfis , media Caefarea . Ven- 
nero pofeia pacificamente in potere dei Longobardi 
Vicenza , Verona, e gli altri luoghi della Provincia 

del- 



Digitized by Google 




*7o ANNALI D’ ITALIA. 

*— ! ■- ! ■ della Venezia , a riferva di Tadova e di Montefelice ^ 
*v i U « A che guarnite di fufficiente prefidio fi mifero alla dife- 
fa . Quelle fortezze arrecarono i paffi di *Alboino , e 
tanto più perchè eden do i fuoi feorfi fin fotto Mantova, 
trovarono , che anche quella Città s’era accinta a far 
tella.Pertanto determinò di non procedere più oltre , 
e di prendere il quartiere del verno in quella Provin- 
cia per vedere , fe gli riufcifse con bloccare in quel 
tempo efse Città refiftenti , di forzarle alla refa . Rac- 
conta il fopracitato Agnello , che Pietro Seniore Ar- 
civefcovo di Ravenna Secunda indizione confecratus 
eft Hpmac abfquc jejunio , XVII. Kalendas Oftobris . 
Soggiugne apprefso : Eo anno occupata Venetia cu 
v Longobardi eft & invafa , abfquc bello expulfi funt : 
forfè potiti funt. Nell’anno prefente l’ Indizione fe- 
conda cominciò a correre nel Settembre ; e però non 
più che la Provincia della Venezia conquiftarono in 
quell’anno i Longobardi , e fenza contrailo . Nota in 
fine Paolo Diacono , che nei primi meli dell’anno pre- 
fente cadde tanta neve nelle pianure d’Italia , quanta 
ne fuol venire ne’ più alti luoghi dcll’Alpi , e che ciò 
non ollante s’cbbe poi tanta abbondanza di raccolto , 
che non v’era memoria d’altra limile . 

Annodi Cristo dlxix. Indizione n. 
di Giovanni III. Papa io. 
di Giustino II. Imperadore j. 
di Alboino Re i. 

L’Anno III. dopo il Confolato di Giuflino stu- 
guflo. 

A ppartiene all’anno prefente un’ Ifcrizione Co- 
perta in Capua nel di y. di Novembre dell’an- 
no i<?8p. nel giardino de’ Padri di San Pietro d’ Al- 
cantara del Monillero di San Bonaventura . 



UIC 
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HTC REQVIESCir IN SOMNO PACIS 
IVSTINA ABRATISSA FVNDATRIX \ , K * 
SANCII LOCI HVIVS QV AE VIXIT 
PLVS MIN’VS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
SVB DIE KALENDARVM NOVEMBRIVM 
IMP. D. N. N.IVSTINO P. P. AVG. 

ANN. III. P.C. EIVSDEM IND 1 CTIONE TERTIA. 

Nel Settembre di quell’anno cominciò a correre 
l ’ Indizione III . , e per confeguenza nel Novembre-* 
fufleguente fu polla quella Ifcrizione . Ora dicendoli 
ivi, che quell’anno è il Terzo dopo il Confolato di 
Ciucino s4ugu(lo y neceflfariamente il Confolato deflò, 
fecondo l’ufo degli antichi , s’ha da mettere nell’anno 
j 66. come immaginò il Cardinal Baronio , e non già 
nell’anno 567. come pretefe il Padre Pagi . Di qui 
ancora impariamo , come già s’erano introdotti in_» 

Italia iMonilleri delle facre Vergini , echeaveano 
le loro BadefTe fotto la Regola di San Benedetto . Dì 
quello Moniftero non ebbe notizia il Padre Maglio- 
ne . Venendo ora ai farti d’ Italia s dico con difpiace- 
re , che non abbiamo un filoficuro per ben diftingue- 
re i tempi dell’Imperio dei Longobardi in Italia , per- 
chè Paolo Diacono nè pur egli l’ebbe , ed a lui pari- 
mente mancarono molte notizie di quelli tempi. Tut- 
tavia benché il Sigonio dilférifca fino all’anno prefen- 
te la conquida della Provincia Veneta , a me nulladi- 
meno è fembraio più probabile per le ragioni addot- 
te , che s’abbia elfa a riferire all’anno precedente. 

Nel prefente attefe a mio credere il barbaro Rd a tor 
di mezzo l’impedimento ai Tuoi palli di Muntovi . 

Non ne parla il fuddetto Storico ; ma andando innan- 
zi feorgeremo , che quella Città venne in fuo pote- 
re, c verifimilmente in quell’anno , al contrario di 
Cremona . , che li fodenne . Trento ancora colla fua_* 
Provincia o in quedo , o nel precedente , fi fottomife 
allarmi de’ Longobardi , e la della difavventura pro- 
va» 
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— varono le Città di Brefcia , c di Bergamo , fenza ap- 
parire , fe la forza deirarmi , o il folo timore le indu- 
A»o<> ss». ce fj- e a( j a p r i re j e p 0rte . Altrettanto è da dire di Mi- 
lano . Sappiamo folamente di certo , atteftandolo 
L®',®**" Paolo Diacono (c) ,che sfibrino entrò in quella Cit- 
*• *• *• **• tà ( già rimefla in piedi per cura di Narfete ) nel di 
3. di Settembre , Indizione ingrediente Tenia , e.» 
per confeguente nel prefente anno 169. in cui nel dì 
primo di efTo mefe cominciava a correre l ’ Indizione 
Terza . Dal conquido di quella nobil Città vo io 
conghietturando , che Paolo Diacono cominciane a 
numerar gli anni del Regno di sfibrino . Ora Onora- 
to Arcivefcovo di effa Città , 0 prima che v’entrafle- 
ro i Longobardi , o dappoiché vi furono entrati , fe 
ne fuggi a Genova . Non c’èfufficiente autorità per 
credere , ch’egli dopo aver configliata la refa della__» 
Città , opprelTo dal dolore di vederla Taccheggiata 
contro i patti , fe ne partiflfe , come ha creduto talu- 
tó™ «** no • Landolfo Seniore (6) Storico Milanefe del Scco- 
Acr. lui*- ] 0 undccimo , deferive quello Taccheggio con tanti 
anacronismi , c fpropofiti , che ne pur nella follanza 
merita fede . Quella disgrazia di Milano , fe fofle_> 
vera , l’avrebbe faputa , c notata Paolo Diacono , 
tanto più antico di Landolfo . Quando poi fi ammetta 
ciò, che gli antichi Cataloghi degli Arcivefcovi di 
Milano , pubblicati dai Padri Papebrochio , e MabiU 
Ione , c da me nella Seconda Parte del Tomo Primo 
Herum Italicarum , fcrivono di elfo Onorato , cioè 
che egli folamente due anni governane la Chiefa Mi- 
lanefe : converrà dire , che egli poco dopo la fua an- • 
data a Genova mancalfe di vita , come olfervò il Salii 
.io no.. Bibliotecario (jcll'Ambrofiana (c) . Quello poi, che 
fpezialmente è degno d’olfervazione , c rifulta da una 
Lettera di San Gregorio Magno (rf) , fcritta a Coflan - 
t . b zo Arcivefcovo parimente di Milano , fi é , che Lo - 
remo juniore fu eletto SuccelTore di Onorato in Ge- 
nova dal Clero , c da molti Nobili , e Cittadini Mila- 
. nefi, 

< 
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refi , i quali per timore de’ Barbari s 'erano coli riti- ===s 
rati , come lo Hello San Gregorio attera in un’ altra E R A 
lettera (a) . Dall’antica tradizione de’ Milane!! fi ha , Aaoo 
che in Milano dagli Scismatici forte eletto nello fterto 
tempo Arcivescovo un Frontone , intorno al quale 4 1 ",V* 
abbiamo un favolofo racconto del fuddetto Landol- 
fo , Storico di quella Città . Ma Lorenzo legittimo 
Pallore , a fine d’efiere approvato dal Papa , fu obbli- 
gato ad inviare a Roma una carta di aflìcurazione , in 
cui accettava il Concilio Quinto Generale, e condan- 
nava i tre Capitoli . Quella carta fu fottofcritta dai 
più Nobili fra i Romani , inter quos ego quoque ( ag- • 
giugne il fanto Pontefice) tuncVrbanam Vraeturann 
( Tratfetturam ha un’altro tello) gerens,pariter fub- 
fcripfi: importante notizia , che comincia a farci co- 
nofccre quello infigne Pontefice , da cui tanto fplen- 
dore s’ accrebbe dipoi alla fanta Chiefu Romana , q 
che circa quelli tempi in abito fecolare cfcrcitava la 
Pretura , o Prefettura di Roma . 

Dappoiché *Alboino fu divenutoPadron di Milano, 
le foldatefche Longobarde fi fiderò per tutta la Li- 
guria, e la riduflero. quali tutta alla loro ubbidienza. 
Secondo l’ufo di quelli tempi diverfo da quel de’ Ro- 
mani , quella Provincia portava iJ nome di Liguria , 
ed abbracciava allora Milano , Pavia, Novara , Ver- 
celli , quello , che oggidì chiamiamo Monferrato , il 
Piemonte, e tutta la riviera di Genova. Ed appun- 
to abbiamo da Paolo Diacono , che le Città maritime , 
come Genova, Albenga, Savona ( fe pur quella è 
delle antiche Città), Monaco, ed altre per allora . 
tennero faldo contro l’empito de’ Longobardi ,, Ma 
l'opra tutto la Città di Ticino , o fia di Tavia, si per le 
buone fue fortificazioni , come pel numerofo prefidio 
Romano , e pel coraggio de’ Cittadini , fi moltrò alie- 
niflima dall’ accettare il giogo de’ Longobardi . Però 
sllboino , a cui fopra ogni altra cofa premeva il con. 
quitto di quqlla Città , ne intraprefe l’affedio * por- 

Tm. III. P*rt. IL. S tan- 
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g-igS : tandofi con parte dell’ efercito dal lato Occidentale , 
b K A dove è ora il Moniltero di San Salvatore . L’ altra_> 
acao'iw* parte pafsò afaccheggiar vari paefi , con penetiare 
anche di là dall’Apennino verfo il Genovefato , ma 
fenza poter mettere piede in quelle Città , lìccome 
abbiam detto . A quelle calamità della Liguria nel 
prefente anno s’aggiunfe una terribil careftia , fucce- 
duta all’abbondanza dell’ anno precedente . Intanto 
non reità memoria , che Ciufitino Imperadore , Prin- 
cipe riufcito alla pruova troppo debole per follenere 
il pefo d’un grande Imperio , foccorreffe al bilogno 

• dell’ oppreffa Italia. Abbiamo bensì da Menandro 
, w;»,,,. Protettore (a) una notizia , che non li dee ommette- 
}”. 7 o iTi° re . Cioè ch’elio *Augufpo circa il fine del quarto anno 

' * * delfino Imperio ( e però nel prefente anno , perchè il 
quartoebbe principio nel di 14. di Novembre dell'an- 
no precedente ) ne' primi giorni d' Jgofito , inviò un’ 
ambafciata ai Turchi , che una volta erano chiamati 
Saci. Era allora Principe di quella Nazione Difiabo- 
lo , portante anch’egli il titolo di Cagano , titolo pa- 
rimenti ufato , ficcome dxemrao , dal Principe degli 
Avari, con intenderli perciò , che quello era nome 
non proprio , ma di Dignità . Ora i Turchi li conta- 
vano anch’erti fra le Nazioni della Tartaria . Hunni , 
quosTurcos nuncnpamus , dice Teofane (6), all’an- 
no 571. Plinio (c), fe pure non è gualla ne’fuoitelti 
{*}, u*-* quella lezione , inoltra , che anche a’fuoi di erano 
conofciuti i Turchi . E v’ ha taluno , che fofpetta_> , 
avere infino Erodoto avuta notizia di quello Popolo , 
Comunque fia , certo è , che nel Secolo , di cui ora 
trattiamo , era elfo celebre nella Tartaria , e per te- 
stimonianza di Menandro , potcntiflimo . E ciò vieti, j 

* in** confermato daEvagrio(d) , là dove fcrive , che gli 

Unni Avari , non potendo rellllere alla portanza, e 
fierezza de’ Turchi lor confinanti , furono obbligati 
a mutar paefe ; e pure parla di quegli lleflì Avari , 
che abbiam già veduti divenir padroni del Sirmio , 

della 
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della Dacia, e della Pannonia , congiugnere dipoi 
3 tanta poflanza, che fecero tremar l’ Italia tutta , B K t A 
ficcome vedremo . Ho. voluto far menzione dell’an- 
tichità , e della forza , e nazion de’ Turchi , perchè 
colloro in fine fon quegli Ik-fTì , che dopo il mille fon- 
darono nell’Afia , e pofeia dilatarono per l’Europa , e 
per l’Affrica quella llerminata Monarchia , nemica-* 
del nome Cr i diano , che da tanti Secoli fi fofliene in 
piedi , ma pareva, che negli anni addietro fi andaffe 
accollando , fecondo l'ufo delle umane cofe , alla fua, 
rovina : e pure non è così . 

Annodi Cristo dlxx. Indizione ni. 
di Giovanni III. Papa n. 
di Gius ri no IL Imperadoretf. 
di Alboino Re 2. 

V Anno IV. dopo il Confolato di Giu/lino *Au~- 
guflo. 

S Eguitò in quell’anno il Re ilboino ad affediare k 
Città di Pavia . Intanto la maggior parte de’fuoi 
fi llefe a conquiltar quanto paefe potè , e a facqheggiar 
quanto loro veniva alle mani . In quelli tempi , fe_» 
non prima , s’impadronirono elfi della maggior parte 
dell’ Emilia , cioè di Tortona, piacenza, Parma, Reg- 
gio , e Modena . S’avanzarono quelli Barbari per la-* 
Tofcana; prefero Spoleti , e tutta, o quali tutta l’Um- 
bria , e forfè alcuna delle Città oggidì coftituenti la 
Marca d’ Ancona (4) . Roma con alcune Città circon- w p u i M 
vicine fi confervò all’ubbidienza dell’ Imperadore ; e 
Longino Efarco difefe anch’egli Ravenna con alcune , 
e con tutte le Città della Flaminia. Tanto avanzamen- 
to dell’ armi Longobardiche viene attribuito da__» 

Paolo Diacono , all’aver que’ Barbari trovata l’Italia 
in una lomma debolezza a cagion della pelle prece- 
dente , che avea fpogliatQ di tanti abitatori le Città , 

Sa. «^Cam-v 
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e Campagne , e dell’ orrjbil careftia , che tuttavia lì 
iacea Sentire per tutta l’ Italia . Perciò non v’era chi 
*»» *»■ potefife refirtere , maflimamente contro si gran molti- 
tudine di Barbari ; e tanto più perchè da Coftantino- 
poli non veniva foccorfo alcuno . Mancò di vita circa 
quelli tempi , per quanto crede il Cardinal Baronie» 
nell’anno antecedente , come è più probabile , Taoli- 
vo I. Arcivefcovo di Aquileja , cioè quegli , che co- 
minciò loScifma della fuaChiefa , c de’Vefcovi Tuo 
Suffraganei , contro la Sede Apoftolica , opponendoli 
al fentimento della Chiefa univerfale , coll’ impugna- 
re i Decreti del Concilio quinto Generale . Egli è 
chiamato Tatriarca da Paolo Diacono ; ma non iap-_ 
piam di certo , ch'egli folle il primo ad arrogarli que- 
llo titolo grandiofo . Certo fi truova dai fuoi Succef- 
fori ufato un tal diflintivo dagli altri Arcivescovi di 
Occidente , Ed è ben vero , che ficcotne enervammo 
* c.bìu. nell’anno 5 3 2. (.a) ^talarico He dei Goti col nome 
* '* lp “’ di TatrUrcbi difegnò i Metropolitani , e li trovava-» 
<t.> i>,. dato quello titolo anche ad altri Arcivescovi ; piò non 
sc h rrÓr urtante è Sembrato ad alcuni , (6) che gli Arcivefco- 
ESJr* vi Aquiiejenlì Scismatici afTumelfero ambiziolamente 
pi * ,,M * quello titolo , per mortrare un’indipendenza da’ Ro- 
mani Pontefici : titolo continuato dipoi per conniven- 
za anche ne’Succertòri Cattolici, e non Solo ne’ Ve- 
scovi d’ Aquileja oggidì abitanti in Udine, ma in_s 
quelli ancorarti Grado , che furono una Sezione del- 
la Chiefa Aquilejenfe,Ia dignità de’quali ultimi fu poi 
nel Secolo decimoquinto trasferita ne’Vefcovi di Ver 
nezia. Ma intorno a quella difputa è da vedere quan- 
to ha Scritto il Padre de Rubeis (O dell’Ordine de* 
L Monuu. Predicatori . Ed ancor qui può parere , che il Cardi- 
' nal Baronio fuor di tempo faccia da interprete dei giu- 
dizi di Dio quali che Dio in vendetta di quelli Scis- 
matici (parla di Aquileja , e di Milano ) chiamalfe in 
Italia la gente fiera de’Longobardi,e confumalfe,e di- 
vprarte Je loro Diocefi colle lpade di que’Barbari cru- 
deli 
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deli quando all’ incontro Roma reftò intatta da! furor 
dicoftoro. Ma per disgrazia tutto il contrario avven- *<,*.«* 
ne. Non fisa, che i Vefcovi , e Popoli Scismatici 
patinerò tante calamità , quante ne immagina il Pa- 
dre degli Annali Ecclefiaftici . Anzi ficcome oflervò 
il Cardinal Noris (<t), più orgogliofi divennero da 11 ;jrm , 
innanzi, e fi fortificarono maggiormente nel loro Scif- *i* t y'jp; 
ma i Vefcovi prevaricatori , fottopofti al dominio ’ 
Longobardico , perchè non più temevano del braccio 
fecolare di chi comandava in Roma * E per Io contra- 
rio furono meflì a facco tanti altri paefi d’ Italia , t_» 
disfatte tante Città , che erano ubbidientiffime al Ro- 
mano Pontefice. Nè fu già prefa Roma dai Longo- 
bardi , pure pati anch’ella innumerabili infulti , e_> 
danni da que’ Barbari , come abbiamo da San Gre- 
gorio Magno * e da altre memorie di quelli tempi. 

Oltre di che lo fteflb Baronio ( 6 ) riconofce gl’ Impe- » ì«-i. 
radori d’ Oriente , allora padroni di Roma , qulbnf- 
vis Barbari* aivcrfus Kgmanos truciores . Or veg- 57 ‘* 
gali , come ben cammini il volere con tanta facilità 
entrare ne’ Gabinetti di Dio . Abbiamo poi da Agnel- 
lo Ravennate (c) , che nell’anno V. di Giuflino Secon- £»««« 
do principalmente fpcttante all’anno prefente , fu fpa- ì*™,*,”’ 
ventofamente afflitta l’Italia tutta dalla peftilenza_, 
de’ buoi. Il che vien confermato da Mario Aventi- 
cenfe (d) , con aggiugnere, che peri anche una gran 
quantità di perfone per difenterie , e vajuoli . 
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ERA 
Aihio JH* 



Anno di Cristo dlxxi. Indizione iv. 
di Giovanni III. Papa 12. 
di Giustino II. Imperadore 7. 
di Auboino Re 



L’ Anno V. dopo il Confolato di Gitijlino Au- 
guro . 



C Ontinuò ancora nell’anno prefente il Re Alboi* 
no l’affedio di Pavia . Potrebbe poi edere , che 
circa quelli tempi feguifle ciò , che narfa il fuddetto 
rJì'uZ Agnello (<z) condire, che dopo avere i Longobardi 
iute.*"* fatte delle fcorreric in Tofcana fino a Roma , diedero 
alle fiamme Pietra Tartufa , fortezza inefpugnabile 
in quelli tempi, e nominata più volte da Procopio. Era 
fìtuata quella predo il fiume Metauro di fotto da Ur- 
bino fopra un fadò fcofcefò . Aggiugne il medefimo 
Autore, che impadronitili i Barbari anche del Fora 
di Cornelio , Città della Flaminia . la fortificarono a 
tutto lor potere . Quefla dal Cartello ivi fabbricato » 
che per teftimonianza di Paolo Diacono fu appellato 
Imola , prefe poi il nome , che ha tuttavia . Ma fe è 
così , par ben diffìcile a credere , che i Longobardi lì 
lafciadero addietro la Città di Bologna Lenza impa- 
dronirfene. Alcuni Scrittori moderni rapportano la 
fuddetta edificazion d’ Imola ai tempi di Clefo fuc- 
cedor di silboino , ma nè pur elfi hanno pruove ficu- 
re di quello tempo . Non è improbabile ( e pare che 
Leone Ollienfc ce lo additi ) che circa quelli medefi-* 
mi tempi r Longobardi , conquiflato Benevento colla 
maggior parte di quel , che ora fi chiama Regno di 
Napoli , quivi fondadero l’infigne , e vallo Ducato di 
Benevento , con erterne creato primo Duca Zottone . 
Quefla opinione piacque a Scipione Ammirato, e fu 
infinuata dal Padre Antonio Caracciolo , fondandola 
eglino full’aver detto Paolo Diacono , che queflo Zot- 
tone tenne quel Ducato per lo fpazio di vent’anni, 

corri- 
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combinando poi tal’aflerzione colla Cronologia de’fuf- ~ — _ 
Tegnenti Duchi . Nondimeno il vero è , che nè pure voi 8 .« 
Paolo Diacono ben conobbe il principio del Ducato ,J, ‘ 
Beneventano . E però tanto meno è a noi permeilo di 
fcoprirlo con certezza , mancandoci tante Storie , ed 
ajuti, che pure recavano a’ tempi di Paolo . Che fe 
Camillo Pellegrino (4) credette , e volle far credere , à taDif . 
chei Longobardi , venuti in ajuto di T^arfete contro 
de* Goti, averterò piantate le fondamenta di quello 
Ducato , a me non fembra degna una tal opinione di 
quel cofpicuo Letterato, si occhiuto in tant’ altri 
punti di Storia , quale egli fu . Si sa , che A)arfetcj 
cacciò tolto fuori d’Italia gli aufiliarj Longobardi, 
perchè troppo manefchi , e rapaci . Godeva in quelli 
tempi unatoilerabil pace l’ Imperio d’ Oriente , ben- 
ché governato da Giuflino , Principe di poca levatu- 
ra , e che fembra aver troppo negligentate le cofe d’ 

Italia. Per poca avvertenza di lui , o de’ Minirtri (fc >t 
Tuoi , come fi ha da Evagrio (&) , e da Teofiiatto (c) *** * 
Iftorid li ruppe la pace fra i Greci , e i Perliani , con 
inforgere una guerra funertilfima , la quale per venti 
anni durò , e riufcl un feminario di calamità per lc_» 
Provincie porte fra i due avverfarj Impcrj . 

Annodi Cristo dlxxìi. Indizione v. 
di Giovanni III. Papa 13. 
di Giustino II. Imperadore 8* 
di Alboino Re 4. 

L’Anno VI. dopo il Confolato di GiuJIino ^n- 
g»JÌ0é 

L Artediata Città di Pavia li forteneva tuttavia con- 
tro il furore de’Longobardi; ma potrebbe elfere, 
cn’ella li rendeffe ai medelimi verfo il fine del prelèn- 
te anno , perchè ignoriamo il tempo , in cui fu dato t Deo.it. 
principio a quell’aflèdio * Paolo Diacono (d) attella , I. Vt. li- 
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che e (To durò per tre anni , ed alquanti meft . Se nel 
Settembre dell’anno 5<Sp. avefTero cominciato i Lon- 
gobardi a fingerla , verifimil farebbe la faa caduta 
nel cadere di quell’anno . Sia ad altri lecito il differir- 
la ai primi meli del feguente . Abbiamo dunque dal 
fuddetto Paolo, che quella Città dopo si lunga ed 
opinata difefa , finalmente per mancanza di viveri 
apri le porte ad sflboini . Nel voler egli entrare per 
la porta Orientale di San Giovanni , fotto d’efla gli 
cadde il cavallo ; nè quello fi voleva rizzare , per 
quanto il Re adoperale glifproni, e il fuo Caval- 
lerizzo colla frulla lo percotelfe . Allora uno de’ Cuoi 
Ufiziali , perfona timorata di Dio , gli difle : J.b Si- 
gnore , vi fovvenga , che giuramento abbiate fatto. 
Guadatelo , ed entrerete nella Città . Quello povero 
"Popolo è Popolo Crifliano . Il giuramento dianzi fatto 
da jilboino in collera , era di mettere a fil di fpadx 
tutti i Pavefi , perche non s erano intanto tempo vo- 
luti mai rendere . Ritrattollo sìlboino , ben conofcen- 
do , che all’adempimento d’efiò non era tenuto ; ed 
allora balzando tolto in piedi da se il delfriero , entrò 
il Re nella Città , fenza far male ad alcuno, e andò x 
llanziare nel Palazzo già fabbricato dal Re Teoderico. 
Tornato intanto il cuore in corpo ai Cittadini, con- 
correvo tutti a ringraziarlo , e a riconofcerlo per loro 
Principe. Ancor qui merita d’eflere oflervata la cle- 
menza d 'Jlboino , tuttoché barbaro . Se fi avclfe a__, 
(ll mcw. prellar fede a Mario Aventicenfe (a) , poco avrebbe 
goduto il Re sfibrino della fua terrena felicità, fcri- 
vendo egli , che nell’anno prefente , correndo l'In- 
dizione quinta y fegui la fua morte . Anche l’Abbate 
■niclarienfe (£) lèmbra del medefimo parere. Ma il 
Cardinal Baromo , anticipando ancora quello tempo 
fa terminare la vita di sflboino nell’anno precedente 
571. fondandoli fulle parole di Paolo, che fcrive 
edere durato il Regno d ' Mboino per tre anni , efeì 
meli, e deducendo quelli tre anni e meli fei dal l’i n- 

grelfo 
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•redo de’ Longobardi in Italia, cioè dall’anno 568. 

Perchè noi tutti ci troviamo qui nel bujo , ed in ogni fi Vo £ jr , A 
fcntenza occorrono delle difficoltà ; però è permeCTo a * n0 ° *♦“ 
ciafcuno di feguitar l’opinione, che gli lembra più 
verifimile . Quanto a me rapporterò all’anno feguen- 
te la morte d’cflò Re , che certo non può eflfere acca- 
duta nell’anno 571. come fi figurò il Baronio , quan- 
tunque paja affittere alla di lui opinione il fuddetto 
Mario , che pofticipa d’un anno altri avvenimenti 
d’allora , o Ha per lui Agnello Ravennate , le cui pa* 
role riferirò fra poco . 

Annodi Cristo dlxtui. Indizione vi. 
di Giovanni III. Papa 14. 
di Giustino II. Imperadore 9. 
di Cleeo Re 1. 

L’Anno VII. dopo il Confolato di Giujìirto dù* 
gufto. 

M F.tte il Cardinal Baronio nell’anno precedente 
la morte di Papa Giovanni III. per avere anti- 
cipato di un* anno la fua creazione . Pretende il Padre 
Pagi (4) , a cui tengo dietro anch’io , ch’egli com- 
piefie la carriera del fuo Pontificato, e della fua vita 
nell’anno ptefente a di 13. di Luglio . Dopo la di lui 
morte reflò vacante gran tempo la Cattedra di San 
Pietro , nè in quell’anno fu eletto altro Papa ; o fe fu 
eletto , non venne confacrato : fegno che Roma doVca 
trovarli in grandi anguftie e confufioni a cagione dei 
Longobardi , i quali infettavano i Tuoi contorni , cd 
arrivavano talvolta fino alle porte d’ettà Città . Ma 
troppo fcarfe fon pervenute a noi le notizie degli av- 
venimenti funefti di quelli tempi . Paolo Diacono ne 
feppe poco anch’egli , e pure non abbiam fe non lui , 
che ci abbia confervata qualche memoria d'ali ora , ma 
fenza dillinguere gli anni > di maniera che per ilhbi- 
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lire il tempo precifodi que pochi fatti , che recano , 
fe u A bifogna camminare a tentone . Ora dico, che verifi» 
w*»w. milmente nell’anno prefente , o pure nel fuffeguen* 
te fucccdette la morte del l{e ribollio . Non abbiamo 
altro lume per aflegnar quello tempo, fe non le poche 
parole di Paolo Diacono, che fcrive aver egli regnato 
in Italia tre anni ,• e fei mefì . Dopo aver noi veduto, 
ch’egli folamente nel Settembre delPd/mo y 69. entrò 
in Milano , e fpefe tre anni e qualche mefe ; per ri- 
durre alla fua ubbidienza Pavia, non refia luògo a_* 
credere, ch’egli folle levato di vita nell’anno 571. 
come s’avvisò di dire il Cardinal Baronio , perchè fa- 
rebbe morto prima d’aver prefa Pavia . Difficilmente 
ancora per la medefima ragione fi può fidar la fua 
morte nell’anno 572. Mario Aventicenfe , e l’Abbate 
Biclarienfe , citati dal P. Pagi per tale opinione , han* 
troppo slogate l’olTa in quelli tempi . Di Mario lo con- 
ferì lo ftelTò Pagi . E il Biclarienfe mettendo la mor- 
te di Cunimondo Re de’ Gepidi un’ andò prima della 
morte del R e dlboino > fa conolcere , quanto poco 
fiada fidarfi di lui ne’ fatti de’ Longobardi . 11 Sigo* 
nio poi la rapporta all’anno y 74. e concorre nel mede* 
fimo parere il P. Pagi , con allegare Ermanno Con- 
» uchr. tratto (a), e Sigeberto (6) che appunto ne parlano 
tenete, a quell’anno . Anzi dice egli , che niuno meglio d’ef- 
fo Ermanno ha intefo quello , che volle dir Paolo 
Diacono, notando all’anno y 71. la refa di Tavia , ed 
aggiungendo , che silboino Seder » ibi Rogiti flatuens 
tres annos & fex menfes in Italia regnavit . Ma que* 
fio non può liilfiftere , cioè che dalla prefa di Pavia 
cominciane l’Epoca del Regno d '^Alboino , efTendo per 
le cole dette chiaro, che non potè quella Città venire 
all e mani de’ Longobardi nell’anno y7i. c su tal Rap- 
porto farebbe morto Mboino nell’anno s 75- o nel ’iqS. 
Ermanno ci dà anche la morte di Sigeberto Re dei 
Franchi in erto anno 5-74. e pure il P. Pagi , e la cor- 
rente de’ Letterati il fa morto nell’anno 575. Quanto 
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allo Stopico Sigeberto, a cui dà tanta autorità il Pa- 
dre Pagi , che vuole s’abbiano a correggere gli erro- voig.rr 
ri di Paolo Diacono con quanto lafciò fcritto elfo Si- *“* 
gebcrto , flrana ò quella pretenfione . Nè Sigeberto 
nè Ermanno Contratto ebbero davanti agli occhj in 
ifcrivendo de’ Longobardi , fé non l’unico Paolo Dia- 
cono . E di fopra all’anno yji. vedemmo rapportata 
con folcnne errore da elfo Sigeberto la morte di 
doino Re dei Longobardi alPanno 54$. 

Quanto a me dunque crederei più probabile ( co- 
me ancora Io credette il Padre Bacchini ) che feguif- 
fela morte violenta del Re Alboino nell’anno prefen- 
te 573. Elfendo in quelli tempi Milano Metropoli e-» 

Capo della Liguria , da che riufcl ad Alboino di en- 
trarne in polfeflb , verilimilraente fu egli allora accla- 
mato Re. E contando dal dì 4. di Settembre dell’an- 
no 5 69. in cui fuccedette la prefa di Milano, tre an- 
ni e fei ntefi , ch’egli regnò , viene a cader la fua mor- 
te nell’anno prefente 573. correndo tuttavia l’anno 
quarto del fuo Regno . Agnello Ravennate (a") feri ve, 4 ** ,,‘i* 
che o ilboino fu levato dal Mondo imperante affino rata lub«. 
II. Anno VI. juffu uxoris fnae I{psmnndae , IV. Kalend. 

ulias . Secondo i conti noltri Vanno VI. di Ginflino IL 
Imperadore correva nell’anno J71. Però a tenore 
delle ragioni addotte non fi può abbracciare la di lui 
opinione. Probabilmente quel tefto è feorretto, e in 
vece di amìo VI. Agnello avrà fcritto anno Vili. No- 
ti ffima è la cagione , e la maniera della morte di Al- 
boino ; tuttavia il corfo della Storia richiede , che 
ancor io ne faccia menzione . (è) Trovavafi quello dì»" 1 *.* 
Re vittoriofo in Verona , dove un giorno fece un fo- 1*."' 
lenne banchetto ai fuoi Ufiziali . Aveva egli fatto le- 
gare in oro il cranio del nimico Cnnimondo Re dei 
Gepidi , da lui uccifo in battaglia , e in quello beve- 
va : barbarica galanteria ed invenzione , di cui è buon 
tellimonio Paolo Diacono , che giura d’aver veduto 
il medefimo tefehio , inoltratogli dal Re ì\atchis . Ri- 
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4 == fcaldato il Re barbaro dal vino, bellialmente inviti» 

* Hpsmonda fua moglie a bere allegramente in quella fu- 

"■"ojn. nella tazza -, perchè berebbe in compagnia di fno pa- 
dre . Era ella, ficcome altrove dicemmo , figliuola 
del mcdefimo eftinto Re Cunimondo . Fu quella una 
fioccata al cuore della mifera PrincipefTa > laonde in- 
viperita cominciò torto a macchinarne la vendetta ; e 
comunicato il fuo penfiero ad Elmigifò , Scudiere e 
fratello di latte d ' Alboino y fu configliata ad adope- 
rar Perideo , uomo di gran forza , per levar di viti 
il marito . Ma non ballando le parole ad indurre Pe~ 
rideo a tentare un tal misfatto , la Regina prefe un* 
altro fpediente . Sapeva ella , qual* amicizia palude 
fra una fua cameriera , e Terideo ; però concertò con 
erta di prendere fegretamgpte il di lei luogo , allor- 
ché Perideo venirti? a giacere con lei . Credendo * 
Perideo d'efler fi trovato colla folita amica , rellò ben 
forprefo, quando la Regina gli lì Icoprl qual’era H 
con foggiugnere , che dopo un tal delitto , altro non 
rellava , fe non che o egli ammazzane 'Alboino , o 
'Alboino awifato del fatto , levalse lui di vita . Elef- 
fe Terideo il primo partito. Or mentre Alboino nel 
di a?, di Giugno era dopo il pranzo ito a dormire 
ì \osmonda , levate prima Tarmi dalla camera , e le- 
gata ben bene la fpadadel marito , acciocché non po- 
tere nò adoperarla nè fgnainarla , e chiufe Paltre 
porte , affinchè non lì fentifse il rumore : introdufse 
Terideo nella danza- Al primo colpo fvegliatolì Al- 
boino , corlè alla fpada ; ma ritrovandola fequeftra- 
ta, prefe uno Icabello , e fece quanta difefa potè; 
ma in fine alle tante ferite llramazzò privo di vita. 
Divulgatali la di lui morte y infiniti furono i lamenti 
e i pianti dei Long ibardi , veggendoli tolto un sì bel- 
licofo Principe , univerlalmente amato , e riverito 
dalla fua Nazione . Fu data fepoltura al fuo corpo , e 
racconta Paolo Diacono , che ai fuoi di , cioè circa 
Tanno 770. Cifelberto Duca di Verona , fiuto aprir 

quell’ 
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iqtielPavello , ne eftrafse la fpada , e gli ornamenti 
Regali , con andarfì poi vanamente vantando d’aver ® 0 ^ ir . A - 
veduto il Re Alboino . *■»« i/t- 

In rkomperfa di cosi nera azione Immonda prefe 
per marito Elmigifo , e tentò anche di farlo Re . Ma 
ìnfifpettiti , o pure chiariti i Longobardi, che dalla 
mano loro fofTe venuto l’afTaffinio d* A Iboino , non fo- 
lamente fi oppofero all’ innalzamento di coftui , ma 
ancora penfavano di levargli la vita . Allora Rosmon- 
da fegretamente mandò a Ravenna a pregare l’Elàrco 
Longino , che le inviale una barca con uomini fedeli; 
il che egli puntualmente efegul . In effa dunque di 
notte nel mefe d’Agofto entrata Rofmonda , , fe ne 
fuggi a Ravenna, conduc^ndo feco il nuovo marito 
LÌmigifc , e tutto il teforo dei Re Longobardi . Fu- 
rono citi ben’accolti da Longino . Ma non andò molto, 
che l’alluto Greco invaghitoli di Hyfmonda , giovane 
avvenente , e più delle fue ricchezze , cominciò ad 
efortarla di voler prendere lui per marito , con libe- 
rarli da Elmigifo , dandole ad intendere , che cosi di- 
verebbe Regina d’Italia . Non ifparfe in vano le fùcy 
parole . Afpettò l’ambiziofa Bgfmonda , che Elmigi- 
fo un di flato al bagno , ne ufeifle , e fotto pretefto di 
rirtorarlo gli porfe una tazza di vino , ma vino avve- 
lenato . Appena ne ebbe egli tracannata la metà , che 
s’avvide di aver bevuta la morte . Però sfoderata la 
fpada e meffale la punta alla gola , l’obbligò anch’ ella 
a bere il refto : cqn che amendue caddero morti . E’ 
da maravigliarli, come Gregorio T uronenfe (<*) Scrit- 
tore di quelli tempi , e poco fa eletto Vefcovo , feri- 
va , che Epfmonda facelle morire di veleno il Re_» 
marito , e che fuggendo efla con un fuo famiglio , 
amendue furono prefi , ed uccifi . Merita qui ben più 
fede Paolo Diacono , che fi fervi delle Storie di Secon- 
do Vefcovo di Trento . Longino inviò pofeia a Coflan- 
tinopoli a!l’Im peradore il teforq dei Longobardi , in- 
ficine cop %Albfuinda figliuola del Re 4 lboino , che 
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LlJ — I{ofmonda Tua madre avea menata con feco a Ravenna. 
*vou.r. A Ne ebbe non poco piacer l’Imperador e , e per atte- 
*»<. in. ft ato d’agnello (<») accrebbe all’E r arco l’autorità e i 
• i.vìu (alari . Paolo Diacono fcrive , che quelle ricchezze 
Tom, furono mandate a Tiberio siuguflo . Ma 1* ordine dei 
’ " tempi richiede , che fofTero inviate all’ Imperadore 
Gittflinoi e cosi infatti lafciò fcritto il fuddctto Agnel- 
lo Ravennate , che pochi anni dopo la morte di Pao- 
lo Diacono compilò le Vite degli Arcivefcovi di Ra- 
venna , e che in quello fatto parla folo di Elmigifo , e 
nulla dice di Terideo . Raunaronfi poi probabilmente 
nel mefe d’Agotto i principali capi della Nazion Lon- 
gobarda in Pavia , e quivi dettero per loro Re Clefo , 
o fia Clefone , uno de’più nobili fra loro. Non fi sa , 
w .Vr*’ ch’egli fotte coronato . Paolo Diacono (6) fcrive, che 
nella funzione di creare i Re Longobardi fi prefenta- 
va un’atta al Re nuovo , ma fenza far parola di Co- 
rona o di Diadema . Quello Re ebbe per moglie^ 
Majjana , e a riferva delle fue crudeltà accennate in 
due parole dal fuddetto Storico , niun’ altra itnprefa 
di lui è giunta a noftra notizia . 

Anno di Cristo dixxiv. Indizione vii. 
v di Benedetto I. Papa i. 

di Giustino II. Imperadore io. 
di Tiberio Coftantino Cefare i. 
di Clefo Re 2. 

L’ Anno Vili, dopo il Confolato di Giujli no 
jiuguflo. 

D Opo efiere fiato per dieci mefi e tre giorni va- 
cante il Pontificato Romano , per quanto ne 
*J£?*°*’ fcrive Anallafio Bibliotecario (c), fu finalmente con- 
facrato Papa benedetto 1. di quello nome , cognomi- 
nato dai Greci Bonofo . Crede il Padre Pagi , che 
ciò feguifle nel di 3. di Giugno. Dal Cardinal JBara- 

nio 
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rio è riferito all’ anno precedente l’ingreflò di quello — n 

Papa nella Sedia di San Tietro . Ad altro poi non fi 
può attribuire sì gran dilazione in dare a Roma un__s 
nuovo Pontefice , fe non alle fiere turbolenze di que- 
lli tempi per l’invafionc de’ Longobardi , e all’abufo 
introdotto di non poter confacrare il Papa eletto Len- 
za l’approvazione degl’Imperadori , dimoranti allora 
in Coftantinopoli . In quefi’anno appunto per attuila- , Ufc 
to di F.vagrio (a") , di Teofane , e della Cronica 
.AlelTandrina , Giujlino yiuguflo talmente fi conturbo 
all’udire i progredì dei Perfiani , che gli aveano pre- 
Te le Città di Apamea , e Daras , che gli diede al-, 
quanto volta il cervello . Riavutoli dopo qualche 
tempo , e trovandoli malconcio di fanità , così per- 
fuafo da Sofia stugufla fua moglie , volle provveder- 
li di chi l’ajutafle nel governo. E fu quelli Tiberio 
nato nella Tracia , uomo di belliffimoafpetto , di alta 
datura , ma quel che più importa , dotato di rare 
Virtù . Giufiino gli diede il titolo di Cefare , e in una 
maniera ( dice Evagrio ) che fi tirò dietro l’ammira- 
zione d’ognuno . Congregati tutti i Magillrati , eie 
perfone di Corte davanti al Palazzo Imperiale , dove 
intervenne ancora Giovanni Patriarca col luo Clero, 
Giufiino , dappoiché ebbe vefiito Tiberio colla tonaca 
Cefarea , e col manto di porpora , ad alfa voce gli 
difie : Guarda , Tiberio , di non lafciarti ingannare 
dalla magnificenza di quefta vefie , nè dalla pompa ‘ 
delle cofe vifibili . Io fcioccamcnte incantato da que- 
flo fplendore , mi fon rendalo degno dell'ultimo fuppli- 
cio . Tocca a te a correggere i miei falli , fervendoti 
fpezialmente della manfuetudine e benignità nel go- 
verno dei Topoli . Poi inoltrandogli col dito i Magi- 
ftrati foggiunfe : Guardati dal creder loro , perch’cjfi 
m'hanno condotto nello flato , che vedi . Aggiunte al- 
tre limili parole , che tralTero le lagrime dagli occhj 
di tutti . Teofane fcrive , aver Giujlino dati quelli 
documenti a Tiberio , non allorché il dichiarò Cefire 
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—— ( il che fi crede fatto nell’anno prefente ) ma si bene 
**f m A allorché il creò /I ugitjìo e Collega nell’Imperio . E 
*f». w forfè che Evagrio non è difcorde da Teofane . Intan- 
to il Re Clefo regnava fopra i Longobardi . Abbiamo 
da Paolo Diacono , che coflui fpezialmente fe la prefe 
contro i Romani potenti , cioè contro gli antichi abi- 
tatori dell’Italia , fudditi del Romano Imperio , con 
ucciderne molti , e mandarne molt’altri in efilio fuo- 
ri d’Italia . Non ifpiega lo Storico , s’egli efercitaflc 
quella crudeltà folamente verfo i Potenti delle Citta, 
che andava conquiftando, o pur fe anco verfo gli altri 
Nobili delle Città già conquiflate da ^Alboino. Sappia, 
mo da GregorioTuronenfe, Storico allora vivente, che 
i Longobardi entrati in Italia , fpezialmente nei pu- 
mi fette anni fcorrendola , con ifpogliar le Chiefe,ed 
uccidere i Sacerdoti , la ridujfcro in loro potere. Pao- 
_ , . lo Diacono 00, che télTendola Storia dei Longo- 
1*1*°^ bardi , chiaramente fi pretella d’eflferfi fervito di 
quella dei Franchi , fcritta da elTo Tu . r f >n< \ n f'r » crc " 
dette , che quella crudeltà , e la conqui/ia della mag- 
gior parte d'Italia feguilferonel fettimo anno dall 
venuta d'sflboino in Italia . E ciò notando egli dopo 
aver narrata la morte de! Re Clefo , v’ha alcuno, che 
fi è fervito di quel pado di Paolo , per illabilire li— > > 
Cronologia delle azioni dei Longobardi. Ma per vero 
dire fono affai chiare le parole di Gregorio 1 uronen- 
fe : o pur Paolo non ne intefe bene il fenfo : laonde 
indarno fi può far qui fondamento, per dare un buon 
ordine alle azioni dei Longobardi . Polfiamo bersi 
dedurne, che nello fpazio dei primi fette anni riufcilfe 
ai Longobardi di occupare la maggior parte dell Ita- 
lia , e che per confeguente ftendeflero le lor conqui- 
ile in quelle contrade ancora, che oggidì formano 
il Regno di Napoli . 



Anno 
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Anno di Cristo dlxxv. Indizione vili. ===jj3 
di' B enedetto I. Papa 2. E y<£,„ A 

di Giustino II. Imperadore 11. n». 

di Tiberio Collantino Cefare, 2. 

L’ Anno IX. dopo il Confidato di G tufi ino An- 
gufio . 

S Econdochè Ieri ve Paolo Diacono , non più che__> 
un’ anno e fei meli regnò Clefo Re dei Longobar- 
di ; e però o fui fine del precedente , o pure fui prin- 
cipio del prefente è da credere , ch’egli foffc tolto dal 
Mondo. Principe a noi lolamente noto per la fu a . 
crudeltà , e non indegno della morte , che gli toccò. , *,,10. 
(»fu egli uccifo da un fuo Paggio o Famiglio , fenza de Geni» 
che a noltra notizia Ha giunta la cagione , ola manie- 
ra di queft’altro Regicidio . Per dieci anni dipoi redo * 
fenza Re il Regno dei Longobardi , non so fe perchè 
difcordalfero nell’elezione i Primati , ovvero perchè 
per allora amafiero di non avere un Capo , che rego- 
lane il Corpo loro, o pure perché Autari figliuolo 
del Re Clefo parelfe loro a cagion della fua età non_» 
peranche atto al governo dei Popoli , fìccome poi fu 
creduto da 11 a dieci anni . Sappiamo bensì da Paolo 
Diacono , che in quello decennio la Nazioa Longo- 
barda fu governata da trentafei Duchi , formando elfi 
una Repubblica , concordemente regolata da tante-» 
tede , ma comandando cadaun d’cflì , come Sovrano, 
a quella Città , che gli era Hata data in governo , e 
coll’independenza dagli altri . Zabano fignoreggiava 
in Tavia , Alboino in Milano , Vallaci in Bergamo , 

Al a chi fo in Bvefcia , Evi no in Trento , Gifolfo in Ci~ 

•vidale di Friuli , e cosi altri in altre Città . Non lì 
può ben decidere , fe i Ducati di Friuli , e di Spoleti 
folfero allora formati con quell’ampiezza, che certa- 
mente ebbero dipoi ; nè fe folle peranche nato il Du- 
cato inlìgne di Benevento . Contucció fondatamente 
Tm.Ul. Vart. //. T fi 
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fi può credere , che fi fodero già introdotti alcuni 
£ vu£... A Duchi , i quali comandaflero a più d’un'a Città . Par- 
A^noi,»*- lercmo fra poco di Faroaldo “Primo Duca di Spoleti . 
Per altro in fomma confufioneeraper quelli tempi lo 
fiato dell’Italia . Reftavano tuttavia in potere dell* 
Imperadore Ravenna con alcune Città circonvicine ; 
Roma col fuo Ducato , che abbracciava altre Città ; 
Padova, Monfelice , e Cremona; e nella Liguria-» 
Genova con altri luoghi maritimi . Ritenevano anco- 
ra gli laziali Cefarei alcuni Luoghi nell’Alpi Cozzie, 
come Sufi , ed altri liti. Ed è fuor di dubbio, che 
Napoli con altre Città maritime feguitava ad efler fe- 
dele all’Imperadore . Pofledevano all’incontro i Lon- 
gobardi le Provincie del Friuli , e della Venezia , la 
Liguria quali tutta , la Tolcana , e l’Umbria di quà e 
di là dall’Appennino, e penetravano nella Puglia 
Campania. Sicché la mifera Italia era divifa e lace- 
rata in varie parti , e per le offefe e difefe piena di 
« p«g«». guaj • -Atrefta ancora Paolo Diacono (<t) , che fotto 
iZ f l *,!- quelli Di. chi per la loro ingordigia di roba furono uc- 
cifi molti Nobili Romani , cioè Italiani , e che i Po- 
poli furono taflati a pagar ogni anno per tributo la ter- 
za parte delle rendite delle lor terre ai Longobardi . 
Iosò, che v’ha taluno, a cui per cagion di quello 
tributo è fembrataben deplorabile la condizion dell’ 
Italia dopo la venuta dei Lpngobardi . Quali che non 
v’abbia dei Popoli anche oggidì in Italia , che compu- 
tati gli aggravi tutti pagano al Principe loro eguali , 
anzi più gravi tributi . Oltre di che chi efalta cotanto 
il governo dei Romani antichi in paragone di quelli 
• Barbari , dovrebbe ricordarli , quanti terreni fi con- 
fribuiflero un3 volta per fondar le Colonie Romane , 
e quanto maggior copia parimente di terreni fi fia in_» 
quei tempi tolta alle Città per premiare i lòldati , e a 
quanti aggravj fodero anche fotto i Romani fottopofii i 
Popoli . Ora fcrivendo Paolo Diacono , che per hos 
Longobardorum Duca feptimo anno ab adventu .41- 

boini 
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boinrltatia in maxima parte capta cfl ; e venendo a 
cadere nell’anno prefente i! Settimo dopo la venuta 
tfsftboino : pare che il comando fovrano d’ elfi Duchi 4nD0 vttM 
avefle principio di qui . 

Ho differito ffnqtil di parlare delle irruzioni fatte 
dai Longobardi nelle Gallie , perchè Gregorio Turo- 
renfe, che cene conferve» le notizie, e da cui le prefe 
anche Paolo Diacono , fecondo il fuo folito non ne_> 
indica gli anni . Mario Aventicenfe (a) ne riferilce 
una all’anno 5 68- cioè a quel medefimo , in cui rfl- 
baino entrò colla fua Nazione in Italia : il che diffi- 
cilmente fi può credere . Almenpare, che le mede- 
fime fuccdeffero parte fotto dlboino , c parte folto il 
Regno di Clefo , vivente ancora Sigeberto Re dei 
Franchi, il quale nell’anno prefente tolto fu dal Mon- 
do. Raccoglie!! dunque da elfo Turonenfe ( copiato ^ 
dipoi da Paolo Diacono ) che (A) Santo Ofpizio , Ro- 
mito chiufo appreffo Nizza di Provenza , prediffe Ia_> 
venuta dei Longobardi nelle Gallje , e che devafle- «*•*> 
rebbono fette Città . Giunfero quelli Barbari in_» 
quelle parti > e veduto il finto Romito al feneftrino 
della Torre , dove era chiufo , nè trovando porta_» 
alcuna , filirono fui tetto , e tolte via le tegole , vi- 
dero il Servo di Dio cinto di catene , c vellito di ci- „ 
liccio. Il riputarono un malfattore, ed egli per mezzo 
d’un’ Interprete interrogato Yifpofc d’effer tale . Al- 
lora uno di quei Longobardi sfoderata la fpada volle 
ucciderlo , ma fe gl’intirizzi il braccio : dal che inte- 
fero » ch'egli era un Santo penitente . Entrarono dun- 
que , non so fe quelli , o. pur altri nelle Gallie (c) , 
e fi diedero a focheggiare il paefe della Borgogna, 
che allora fi ftendeva pel Delfìnato e per la Savoja . 

Ornato Patrizio dei Franchi , cioè ornato della piu 
illufire Dignità , che allora conferiffero gl* Impera- 
dori e i Re , accorfe contro di co fioro con quaate_» 
forze potè; ma venuto a Battaglia con elfi vi lalciò 
la vita > e la fua Armata prefe la fuga . Tanta fu Ia_» 
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ftrage fatta dei Borgognoni in quella infelice gior- 
nata, che non fi potè ben raccogliere il numero dei 
morti. Se ne tornarono appreflo in Italia i Longo- 
bardi tutti carichi di bottino . Era tuttavia vivo il 
Re Jt Iboirw . Vollero poi nell’anno apprettò vifitar di 
nuovo le Gallie , credendo di avere sì buon mercato, 
come era avvenuto la prima volta ; e pervennero fin 
verfo la Città d’Ambrun . Ma ebbero all’ incontro 
Eurno fopranominato Mummolo Patrizio , Generale 
del Re Guntranno , uomo di gran valore , e di rara 
accortezza militare . Lafciò egli inoltrare i Longobar- 
di per quelle montagne , e fatte tagliar le firade , e 
baricare i patti , gl’imbrogliò in maniera , che molti 
ne uccife , e fece gli altri prigioni , a riferva di po- 
chi , che falvatifi colla fuga poterono portarne la 
nuova in Italia . Come cofa fcandalofa oflèrvò il Tu- 
ronenfe , che intervennero a quella imprefa contro 
dei Longobardi Salonio Vefcovo d’ Ambrun , e Sa- 
gittario Vefcovo di Gap , amendue fratelli guarniti 
di tutt’armi , e quel che è peggio di lor mano ancora 
uccifero alcuni di quei Barbari . Furono quelli Ve- 
feovi condannati dipoi nel Concilio di Lione , e final- 
mente depolli in quello di Scialon ; ma pur troppo fer- 
virono d’efempio ad altri Vefcovi'nell’ avvenire per 
comparire nelle Armate vediti di celata e di usber- 
go , e per fare da bravi nelle battaglie fenza rifpettare 
i facri Canoni , da’ quali fon detelìati e puniti forni- 
glianti eccelli . 

Venne ancora voglia ai Saflòni , già calati in Italia 
con/i IboinOjd'i cercare la lor buona ventura nelIeGal- 
]ie , ed entrati nella Provenza , fi piantarono nel ter- 
ritorio di Riez, e di là facendo feorrerie , metteva- 
no a fiacco tutte le Ville delle Città circonvicine . 
J\ T on fu lento a farfene rendere conto il Generale dei 
Franchi Mummolo , che trovandoli sbandati , ne uc- 
.cife alcune migliaia , c più ne avrebbe tagliato a pez- 
zi , fe non fopragiugneva la notte . La mattina fie- 

guen- 
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guentc raggruppatili i recanti Saflbni, lì difpofero ad e r A 
un nuovo cimento ; ma andando innanzi e indietro 
dei melfi , lì venne ad un’ aggiuftamento , per cui elfi 
regalarono Mummolo , rilafciarono tutta la preda coi . 
prigioni , e promifero di tornare all’ubbidienza del 
Re Sigeberto . Ed in fatti venuti che furono in Italia, 
raccollèro le Ior moglj e figliuoli , e fe ne ritornaro- 
no nella Gallia , e pofcia in Saflònia , dove ebbero di 
male percoffc dai Svevi, che s’ erano annidati nella 
patria d’elfi SafToni , nè fe ne voleano partire . Voce 
collante fu , che colloro abbandonafiefo l’Italia , per- 
chè non piacea loro di llar fotto i Longobardi , che 
li trattavano da fudditi . Racconta parimente Mario 
Aventicenfe , che dopo edere fiato uccifo il Re Clefo, 
nel modellalo anno (e però nel prefente) i Longobar- 
di di nuovo tornarono nella Valle dei Vallefi , prefe- 
ro le Chinfe , c abitarono molti giorni nel celebre 
’Monirterodi Agauno. Aggiugne , che vennero ad 
un conflitto coi Franchi , e quali tutti rimafero morti 
fui campo. Ma fe in quell’ anni era l’Italia immerfa 
nelle miferie per cagione dei Longobardi, non go- 
dea già maggior felicità la Gallia ftelfa. (<0 Le guerre 
civili inforte fra i due Re Chilperico e Sigeberto , fi i- 4. 
riaccefero più volte . Seguirono battaglie , flragj , 

% faccheggj e incendi , colla defolazion delle campagne, 
delle Chielè, e dei Monifleri , in guifa che Grego- 
rio Turonenfc ebbe a chiamar più terribile quella 
perfecuzionc , che le folferte ai tempi di Diocleziano. 
Sigeberto in fine più potente dell’altro , dopo avergli 
prefe varie Città , era alla vigilia di fpogliarlo di tut- 
to , quando da Fredegonda moglie del Re Chilperico , 
donna , a cui nulla collavano le iniquità , furono in- 
viati due animolì Sicarj , che trovata maniera d’eflere 
introdotti all’udienza d’elfo Re Sigeberto , gli caccia- 
rono ne’ fianchi due coltelli avvelenati , dei quali 
colpi egli fra poco mori . Credefi, che a quell’anno 
appartenga il profpero fuccelfo dcll’armi Cefxree in 

J 3 Orien- 
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* — ^ Oriente contro Cofroe Re di Perlia. Collui avendo 
E Vol * rt A che fare con Giufiino deboliflimo Imperadore , fem- 
*“• in. p re pjf, infuperbiva , e faceva dei nuovi acquifti . Ma 
da che Tiberio fu creato Cefare , mutarono faccia gli 
affari . (4) Sapendo egli ufar meglio del danaro , che 
li.'SJE dianzi fi gittava in ifpefe vaniffime , mife in piedi una 
poderofa Armata di circa cento cinquanta mila foldati 
fcelti, e ne diede il comando a Giufìiniano pronipote 
di Giufìiniano Augufìo , e figliuolo di Germano Patri- 
zio . Quelli valorofamente ito a fronte di Cofroe , gli 
diede di molte buffe , il coflrinfe a ritirarli in Perfia , 
e nella Perfia entrò anch'egli , da dove riportò un 
ricco bottino , e una gran moltitudine di prigioni . 
Circa quelli tempi ancora , fe fi vuol credere al Padre 
t b> Mabillon (6) , San Gregorio il Grande, abbandonato 
il Secolo , eia Pretura di Roma, abbracciò la vita 
Monadica nel Monillero Romano di Sant’Andre* fiot- 
to la Regola d i San Benedetto . 

1 

Anno di Cristo dlxxvi. Indizione ix. 
di Benedetto I. Papa 3. 
di Giustino II. Imperadore is. 
di Tiberio Collantino Celare 3. 

L’ Anno X. dopo il Confidato di Gìufììno 
Augitflo . 

P UÒ non inverifimilmente riferirli all’ anno pre- 
lente ciò, che vien raccontato da Gregorio Tu- 
” ronenfie (c) , e da Paolo Diacono (<fi) . Cioè che tre 
Duchi dei Longobardi , Anione , Zabano , erodano, 
jl fecondo dei quali era Duca di Pavia , trovando gu- 
ftonel meftieredel bottinare, s’avvifiarono di far buon 
colpo con paffare anch’efli nella Gallia . Amone per 
la via d’Ambrun , arrivò fino a Macovilla, Luogo do- 
nato dal Re Guntranuo a Mummolo Patrizio fiuo Ge- 
nerale , e quivi mife il campo . Diede il fiacco a tutta 
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la Provincia d'Arles, e alle Città circonvicine . Ar- 
rivato anche in vicinanza di Mariìlia condulfe via 
quanti armenti e perlone potè , e minacciò di mettere An °° ,7# * 
Tafledioalla Città d’Aix , che con un regalo di danari 
fe ne liberò . Zabano tenuta la via della Città di Die, 
fi portò fotto Valenza, ed aflediolla . Troiano aridi* 
egli fece altrettanto a quella di Granoble . A quello 
avvifo il valorofo Generale dei Franchi Mummolo , 
ufcl in campagna coll’efercito fuo , e partito quali mi- 
racolofamente il fiume Ilere , perchè, un* animale in 
pacandolo fnfegnò alla fua gente il guado , arrivò ad- 
dogo a ladano , che attediava Granoble. Meffifi in_> 
battaglia i Longobardi, combatterono bensì con tutto 
coraggio , ma infine refiarono fconfitti , e godano fe- 
rito da un colpo di lancia, appena con cinquecento 
dei fuoi falvatofi portò la nuova delle fue disgrazie 
a Zabano , che afifediava Valenza. Allora amendue 
dato un Taccheggio al paefe, fen vennero ad Ambrun, 
dove di nuovo fi prefentò loro all'incontro Mummolo 
con un’ innumerabil efercito , e diede loro un* altra 
rotta, di maniera che quelli due Duchi con poca 
gente prefero la via d'Italia . Arrivati a Sufa , furo- 
no afpramente accolti dagli abitanti del paefe ; perchè 
quella Città fi teneva tuttavia alla divozion dell’ Im- 
peradore , e v’era dentro Siftnnio , Generale di Giu - 
/lino Auguflo . Dal che s’intende la balordaggine dei 
Longobardi , i quali in vece di attendere a sbrigarli 
dei nemici , che Tettavano loro in Italia , e confina- 
van con gli Staci da loro prefi , più torto vollero ten- 
tar più d’una volta di far delle conquille nella Gallia. 
Balordi ancora , perchè con dividerli in tre corpi, 
facilitarono a 5 Borgognoni la manieradi vincerli tutti. 

Ora Siftnnio accortamente fece cader nelle mani di Za- 
batto una Lettera , ch’egli finfe fcritta a se da Mum- 
molo , in cui glidicea , che fra poco verrebbe a tro- 
varlo. Altro non vi volle, perchè Zabano s’affret- 
tafife a levarli da quelle contrade . Amane dall’ altro 

T 4 can- 
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—— ~ canto avendo intefo le male giornate dei fuoi compà- 
S v«i7« gni , raccolto tutto il fuo bottino , s’incamminò an- 
Anm ,7». c j,» e gij a l| a volta d’Italia . Ma ritrovata gro(fa neve 
nell’Alpi , bifognò lafciar quivi la preda , e aver per 
graziaci poter mettere in falvo le perfone . Quelli 
fatti dei Longobardi fon da me riferiti al prefente an- 
no , non già con ficura cronologia, perchè si Gre- 
gorio Turonenfe , come Paolo Diacono , che qui il 
Seguita , raccontano gli avvenimenti di quefti tempi 
lènza ordine , ora anticipando , ora posponendo le 
cofe . Ma poco infine importa in fatti tali io ftabilir 
l’anno preci fo in cui accaddero . Certo non fi può 
* I,CUr- aderire a Sigeberto (<t) , che riferifee agli anni *81. e 
*82. leincurfioni dei Longobardi , e il palfaggiodei 
Saffoni nella Gallia , benché il Padre Pagi il tenga per 
uno Scrittore efatto in diftingucre i tempi delle im- 
prefe dei Longobardi . Nè fi dee tacere , avere fcrit- 
ibii.chf. to Fredegario (i), che i Duchi Longobardi venuti 
** ? 45 ' ad un’aggiuftamento con Guntranno Re della Borgo- 
gna , in emendazione delie infolenze da lor fatte nel 
Regnodilui, gli cederofto le due Città di doli* e 
Suja nell’Alpi del Piemonte , che da il innanzi furo- 
no incorporate nel regno ftefiò della Borgogna. Come 
fi accordi qucfto racconto con ciò , che poco fa ab- 
biamo detto di Sufa , io noi so dire . Aggiugne inol- 
tre, che efli Duchi inviarono degli Ambafciatori ai 
Re Guntranno , e Cbildeberto , per ottener il loro pa- 
trocinio , c fi obbligarono di pagar loro da H innanzi 
dodici mila foldi d’oro ogni anno , e che cederono 
anche la Valle di Ametegi ad efifo Re Guntranno. 
Noi non pofliam chiarire, fe tutte quelle notizie con» 



tengano verità . Bensì fra poco vedremo , fe i Re 
Franchi avelfero si o no la protezione dei Longo- 
bardi . ^ 
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Digitized by Google 




ANNALI D* TTALIA. 

Anno di Cristo dlxxvii. Indizione x. 
di Benedetto I. Papa 4. 
di Giustino II. Imperadore ij. 
di Tiberio Collantino Cefare 4. 

L’ Anno XI. dopo il Confolato di Giuflin 
sfuguflo 4 

P otrebbe e fiere , che in quell’anno folle fucceduto 
un fatto, di cui ci confervò la memoria Paolo Dia- 
cono (<0 • Calarono i Franchi nel Territorio di Tren- , t*.,. 
to , poflcduto allora dai Longobardi , e prefero il Ca- t ‘ r ' r ' 
Hello di inagrii. Crede ilCluverio (&) , cheque- ifc . 1(<u 
Ho oggidì Ha il Cartello appellato T^an nella Valle di ^ 
T^on , preffo il fiume Noce , che va a fcaricarfi nell’ 

Adige . Ciò udito , accorfe per ricuperarlo Ragilo- 
ne Conte de’ Longobardi di Lagare', ma non eflendo- 
gli riufcito , sfogò la fua collera contro il paefe con 
Taccheggiarlo . Tornandofene poi indietro col botti- 
no , fu forprefo nel cammino da Crannichi Capitano 
de’ Franchi , e tagliato a pezzi con molti de’ fuoi . Se 
vogliami credere al fuddetto Cluverio , quel Conte di 
Lagare comandava nella Città di Gat*da nel Lago Be- 
naco , oggidì Lago di Garda ; e il Padre Don Gafpa- 
1*0 Beretti Benedettino (c) pretende , che Paolo feri- cirsio"*’ 
velie Comes Langobardortim de Lacu Gardae , e non 
già de Lagare . E’ lodevole la conghietttira , reftan- 
do fidamente da cercare, perchè non il Duca di Tren- 
to , a cui pare che forte fottoporto quel Cartello , ma 
il Conte di Garda , Territorio diverfo , fi sbracciarti: 
per ritorlo dalle mani de’ Franchi . Come poi i Frartr 
chi si lontani dal Trentino veniflero ad impadronirli 
di quel fito , s’intenderà torto al ricordarli , che allo- 
ra il dominio de’ Franchi per conto del Regno d’ Au- 
ftrafia , abbracciava le Rezie , cioè i Grigioni , l’Ala— 
magna , o fia la Svevia , e l’ Elvezia , cioè gli Svizze- 
ri ; e però probabilmente anche il Tirolo . Per crtere 

que- 
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s ^-— quelli diverfi Popoli allora fuiditi dei Re Franchi J 
perciò talvolta dagli Scrittori fono appellati Franchi . 

*»*>»»?• Non andò poi molto, che que\Crannichi CapitanoFran- 
zefe , di cui pure ora parlammo, venne a dare il gua- 
ito al Trentino. Ma nel tornarfene addietro, rag- 
giunto da Evìno Duca di Trento in un Luogo , tutta- 
via appellato Salorno fuliariva dell’Adige , quivi la- 
fciòla vita co’ Tuoi feguaci , ed infieme tutto il bot- 
tino. In tal congiuntura Evino cacc'ò i Franchi da_* 
tutto ilfuo Territorio . Quello Evino Duca di Tren- 
to ( feguita poi a feri vere Paolo Diacono ) prefe per 
moglie una figliuola di Garibaldo,D\ia,o pure, come 
egli il chiama , !{e della Baviera. Fu , ficcome accen- 
nai all’anno 578. quello Garìbaldo il primo Duca d’et- 
fa Baviera, il quale fondatamente Ca da noi cono- 

• w feiuto. L* A ventino (■*) fi figura , ch’egli folTe anche 
il primo a non voler riconofcere la fovranità del Re 
de’ Franchi , regnante nell’ Aullrafia , e prendeflèil 
titolo di Re . Di ciò non abbiamo ficure memorie » 
Sappiamo bensì , che i Duchi della Baviera ( Provin- 
cia allora affai più vada , che negli ultimi Secoli ) af- 
fettarono il nome di Re , come eziandio fecero nelle 
Galliei Duchi della minor Bretagna . Intanto Paolo 
Diacono tenne conto di quelle picciole notizie riguar- 
danti il Ducato di Trento , perchè avea davanti agli 
occhj la Storia di Secondo Vefcovo di Trento , vi vuto 
in quelli tempi, che ne dovette far menzione . Ma a 
notizia di lui non dovettero pervenire tante a!tre_> 
azioni più importanti , e llrepitofe de’ Longobardi , 
e di quelli medefimi tempi , che rellano feppellite 
n ell’obbiìo . Giovanni Abbate Biclarienfe (&) all’an- 
no, che precedette la morte di Giujiino Itnperado- 
re , cioè nel prefente , racconta , che Bandario , o fia 
Band ario , o Baduario , Generale d’elTo si ugnilo , fu 
feonfitto in una battaglia dai Longobardi , e non—» 
molto dappoi o per qualche ferita , o per palfione tir 
animo, diede fine ai fuoi giorni . Di quella vittoria 
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de’ Longobardi , che probabilmente fu ben confiderà- i =-=-= 
bile , ftante il perfonaggio cofpicuo , che comandava E v «i*. A 
l’Armata de’ Greci , nulla ne feppe Paolo Diacono , kaa ' > ”*■ 
e niun* altra circoftanza d’efla ci rimane preflb gli al- 
tri Scrittori . 

Anno di Cristo dlxxviii. Indizione xi. 
di Pelagio II. Papa i. 
di Tiberio C oftantino Imperadore 5. e 1. 

L’Anno XII. dopo il Confolato di Giujlino 
sfugufto . 

T Erminò in quell’anno la carriera de’ fuoi giorni 
Giuflino II. Imperadore nel di d’Ottobre , 
per quanto abbiamo dalla Cronica Aleflandrina. Stra- 
no è , che il Cardinal Baronio differita la di lui mor- 
te fino all’anno 582» Il Sigonio il fuppone mancato 
di vita due anni prima di quello , cioè nell’anno 57 6. 

E v’ ha delle contradizioni intorno a quello punto di 
Storia infino fra gli Storici antichi . Il più ficuro è at- 
tenerli qui allafentenza, e alle ragioni del Cardinal 
Noris (a) , e del Padre Pagi (b ) , che al prefente an- 
no riferifcono la fua morte. Era egli oramai dagl’ in- *• 
veterati fuoi mali condotto ad un pelfimo fiato di fa- fc Cri| . c< 
Iute, e featendofi già vicino a sloggiare da quello *»«">• 
Mondo, nel dì 26. di Settembre avea dichiarato , e 
fatto coronare Imperadore Tiberio , acuì , come di- 
cemmo , avea conferito negli anni avanti il titolo , e 
l’autorità di Cefare . Teofane (0 fcrive , che in tal’ «t-ch*. 
occafione Giuflino diede dei bellilfimi avvertimenti a *°‘ , ‘ 
Tiberio per ben governare fe Hello , e gli altri ; e fon 
gli ftelfi , ma più diffufi , che Evagrio ci narrò di fo- 
pra , allorché Giuflino il proclamò Cefare . Vedi , gli 
dilfe , quefl’ abito Imperiale , equefla Dignità ? iVon 
io , ma Dio te gli ha donati . Onora tua Madre ( cioè 
Sofia Augufia ) , che finora è fiata tua padrona . Ricor- 
dati, 
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tL — dati, che prima le eri fervo , ora le fti figlio. tfon* 

E Vol ” re A rallegrarti mai d'avere fparfo il f angue altrui , «è reti - 

*"• ni- di rnaleper male . Guardati dall' imitar me in pren- 
dere delle nimicizie . Come uomo in ciò io ho peccato 9 
e come peccatore ho portata la pena de' miei trafcorfi , 
Coloro però , che mi han fatto commettere quelli ma- 
li , meco compariranno davanti al Tribunale di Dio . 
TSlon t'infuperbire , come io una volta faceva , di que- 
llo abito . /fbbi tanta cura de’ tuoi Sudditi , quanta, 
n'hai di teflejfo . E ricordati bene , chi tu fofli prima , 
e chi fei di prefente . Tutti quelli ( accennando I* af- 
femblea ) ti fono ben Servi, ma trattali da figliuoli . 
Ti fieno a cuore le Milizie , ma non le amar troppo : 
so per pruova quel , che dico . Lafcia , che ognun go- 
da de' proprj ^ en * * e ver f° * foderi fatti conofcere li- 
berale . Sarebbe defiderabile , che a lettere majulco- 
le ItelTero fcritti quelli documenti ne’ Gabinetti di 
tutti i Regnanti . Dappoiché il Patriarca ebbe reci- 
tate le Orazioni , e tutti ebbero intonato 1* simen , 
Tiberio nuovo /iuguli o s’inginocchiò a’ fuoi piedi ; ed 
allora Giuflino gli dille quelle pefantilfime parole : la 
Seguiterò a vivere ,fe tu vorrai; ed anche , fe vorrai , 
fon morto . Dio ti metta in mente ciò , eh' io ho trala- 
sciato di dirti . Tiberio dipoi fparfe danari nel Popo- 
lo , e fece l’altre folennità ufate nella crea2i‘on degl’ 
Imperadori . E mentre lì celebravano i giuochi Cir- 
cetffi , le Fazioni gridarono di voler vedere la nuova 
Imperadrice , e proclamarono *4nafiafia , che fi feo- 
prl moglie d’elfo Tiberio con alto difpiacere di Sofia, 

• la quale fi penfava di fpofarlo dopo la morte di Giufli- 
no . Per altro Teofane imbroglia non poco la ferie de* 
fatti di Tiberio . Fu di parere il Cardinal Baronio, 
che nell’anno precedente accadefié la morte di Papa 
Benedetto l. di quello nome , perchè anticipò d’un’ 
anno la creazione di lui . L’Abbate Biclarienfe anch’ 
egli lamette un’anno prima di quella di Giujlino siu- 
guflo . Ma è fenza fallo da preferire la fentenza del 



Digitized by Google 




ANNALI D’ITALIA. 

Cardinal Noris,del Padre Pagi, e di Monfignor Fran- ^^5 
cefco Bianchini (<*) , che per varie ragioni unifeono E yol * f(I A 
coll’anno prefente la morte d’eflo Papa , e la creazio- '»*' 
re di Papa Telagio II. Quegli mancò di vita nel di ?o. ^ 
di Luglio. E quelli fu ordinato Papa nel di ?o. di No- 
vembre , fe crediam no ad elfo Padre Pagi , che in ciò 
difeorda da Anallafio . 

E’ degno di confiderazione , che eflTo Papa Telagio , 
per affettato del medefimo Anaflafio ( 6 ) fu confa- n»yi» 
crato feuza il comandamento del Trincipe . Vuol di- 
re , che non s’afpettò a conlacrarlo , che folle venuto 
da Coftantinopoli l’aflenfo, e la licenza dell’ Impera- 
dore . E quello perchè in ijuel tempo Bpma era affe- 
diata dai Longobardi , ed elfi facevano un gran gua- 
ito per tutta l’Italia . Avca dianzi detto lo lìdio Ana- 
ilafio , che vivente ancora Papa Benedetto i fuddetti 
longobardi feorreano per tutta /’ Italia ; e che a_, 
quelli fieri malanni portati dalla guerra fi aggiunfe an* 
che una terribile careftia , a cagion della quale molte 
Fortezze fi renderono ad elfi Longobardi , per potere 
avere di che cibarli . Però conòfciuto da GinJlino sìu- 
gufio il pericolo, in cui fi trovava Roma per cagion 
della fame , e della mortalità , che l’affliggeva , fpedl 
ordini in Egitto , affinchè conduceflfero colà molteu» 
navi cariche di grani , che badarono appunto a rinco- 
rare i Cittadini , e a renderli animo!! per foftenere gl* 
infiliti de’ Longobardi . Nell’edizione di Ermanno 
Contratto fatta dal Canifio, quello fatto vien riferito 
all’anno 581. Ora in mezzo a quelle afflizioni terminò 
la fua vita Papa Benedetto I, e troppo importando alla 
falutedi Roma l’avere ufi Papa in mezzo a tante tur- 
bolenze , il Clero , e il Popolo fi credettero per que- 
lla volta difpenfati dall’afpettare gli oracoli della Cor- 
te Imperiale per confacrar Papa il nuovo eletto , cioè 
Telagio II. Romano di Patria . Siccome olfervò il 
Cardinal Baronio (c) , le crudeltà ufate verfo i Po- 
poli d’Italia dai Longobardi , non folamente procede- ” l * 

rono 
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f ~ — rono dall’elTer eglino Barbari di Nazione , e gente fe- 
C voi g .,t. roce , ma ancora dalla diverfità della Religione . Cer- 
4 "°° ,T * co è , che la maggior parte d’effi profetava la Religio- 
ne Cridiana , ma non già la Cattolica , feguendo efli 
al pari de’ Goti , de’ Vandali , e de’ Svevi la Setta—» 
d’ ^ trio . Oltre a ciò alcuni fra elfi , e molti degli aufi- 
liarj , che con eflo loro erano calati in Italia , tene- 
vano tuttavia la credenza , e i riti de* Gentili . Per- 
ciò non è da dupire , fe coftoro infieriflfero anche con- 
tro delle Chicfe , e de’ Sacerdoti Cattolici. Nondi- 
meno le principali calamità dell’ Italia in quelli tempi 
provennero dalla guerra , madre d’incredibili guai , 
malfimaraente ne’ Secoli d‘allora , e dalla renitenza , 
che fecero le Città , e i Luoghi forti degl’italiani , 
i quali non amavano di paflar lotto la fignorìadi que- 
lli barbari forellieri . E in cotali difavventure princi- 
palmente reltòimmerfa Roma colle Città , e patii 
circonvicini , i quali per quanto poterono, dettero 
collanti nella divozione del Romano Imperio. De- 
fcrivc San Gregorio Magno (4) Papa , parlando di co- 
*" M *‘ fe de’ fuoi di , lo dato miferabile di quelle contrade , 
con dire : che dopo efTerfi veduti varj fegni , che pre- 
dicevano le fventure d’Italia , vennero i Longobardi, 
* quali fecero man b affa fopra il genere umano , gii 
crefcìuto inquejla Terra a guifa di campi ricchi di 
fpejfe /piche . Gii fi veggono [popolate Città , Tortez- 
ze abbattute , Chiefi incendiate , Monafleri d’uomini , 
e di donne abbattuti , intere Campagne abbandonate 
dagli Agricoltori , di maniera che Interra refi a ‘ul* 
folitudine , nè v’ ha chi f abiti , ed ora o/ferviamo oc- 
cupati dalle fiere tanti Luoghi , che prima conteneva - 
no una copiofa moltitudine di perfine . Queda è la— » 
pittura , che fa de’ fuoi tempi , e malfimamente de’ 
contorni di Roma , il Santo Pontefice . La medefima 
e. P . *' fi mira ricopiata , e ripetuta da Paolo Diacono (£) , il 
quale ciònonodante ofTerva , che dai paefi involti 
in tante miferie , convien’ eccettuar quelli , che di- 

baino 
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baino avea prcfò , come la Venezia , la Liguria , la To- ==-= s 
fcana, 1 ’ Umbria , ed altre Amili Provincie . In que- 
ile iiccome ubbidienti , e divenute Tue proprie , non Anao »*• 
e f. restavano i Long >bardi le poco fa narrate crudeltà, 
ma sì ben fopra l'altre , che faceano contrailo alla lor 
potenza , e vog ! ia di dominare : il che Tempre più fa 
conofeere , le il Cardinal Baronio fofle buon’ inter- * 
prete de’ giudizi di Dio all’anno *70. 

Benché gli ellratti di Menandro Protettore fieno 
fquarci fenz’ ordine d’anni , 1’ un dietro l’altro infilza- 
ti , pure fembra , che a quelli tempi polla appartene- 
re un Erto da lui raccontato (4) . Cioè, che nell’ 
amo quarto deir Imperio di Tiberio Coflantino ( ve- 2 ?* To ;";| 
rifiinil u nte vuol dire del Tuo Imperio Cefareo , co- <“*• 
mine uto fui fine dell’anno 574. ) circa cento mil/ij 
Sciavi fecero un ’ irruzione nella Tracia . Dopo le 
quali parole feguita a darci una notizia , che nondi- 
meno e fiaccata dalla precedente . Cioè che Tiberio 
Collantino Cefare mandò in Italia molto oro ufquc ad 
centutn triginta pondo , come tradulfe il Cantoclaro , 
il che fe per avventura fignificalfe folamente cento 
trenta libre , farebbe una bagattella . Secondo me il 
teli) Greco ha fino a trenta centinaja , cioè tre mila 
libre d’oro , che Panfronio Patrizio avea portato da 
Roma all’Imperadore. Collui era ito alla Corte di 
Collantinopoli , per trovar maniera da poter liberare 
l’ Italia opprelfa dalle incurfioni de’ Longobardi . Ma 
Tiberio Cefare , a cui più che ogni altra cofa ftava_j 
fulle fpalle la guerra coi Perfiani , e dietro a quella 
impiegava tutte le fue forze , e penfieri , non potè 
mandar gente in Italia , nè prendere a far guerra in 
Oriente , e in Occidente . II perchè diede quel dana- 
ro a Tanfronio , acciocché fi ftudiaflfe di ben’ impie- 
garlo con proccurar di guadagnare alcuni Capitani 
de’ Longobardi , che andalfero a militare in Oriente 
per l’ Imperadore , e lafciaflero in pace l’ Italia . E 
qualora ciò non gli venilfe fitto , fi ftudiaflfe di com- 
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to uno sforzo, ordinò, che fi arroIafTe un corpo di ^=3 
gente , c T aiviò a quella volta . Ma il Aio maggiore R ol R irt A 
ftudio confiti' in adoperar regali, come di fopra fu *•••»»■ 
detto , coi Capitani de’ Longobardi , e prometterne 
«affai P'h » di maniera che molti d’e Hi prefero partito 
nelle truppe Romane . Cosi Monandro Protettore. 
Tuttavia a poco dovette ridurli quello vantaggio, 
perchè non apparifce , che punto miglìoraffero Te co- 
le d’ Italia , le per avventura non fu , che a forza di 
doni i Longobardi s’indulfero a levar l’aflfedio da Rò-> 
ma . Ora la menzione fatta da Monandro de’ Sacerdo- 
ti inviati dal Romano Pontefice a Coftantinopoli , a 
me fa credere , che Ila da riferire a quelli tempi l’an- 
data di San Gregorio Magno a riliedere in Collantino- 
poli col titolo, ed impiego di Apocrifario Pontificio. 

Oggidì chiamiamo Nunzj Apoftolici quelli riguarde- 
voli Minillri della Santa Sede . Solcano allora i Papi 
tenerne Tempre unoprelìò dell’ Imperadore in Co- 
llantinopoli , e un’ altro ancora in Ravenna prefla 
dell’Efarco , affinchè nell’una , e nell’altra Corte ac- 
cudilfero agl’ interelfi , e bifogni della Chiefa Roma- 
na . Certo è , che Pelagio II. Papa quegli fu , che_* 
avuta confiderazione alla nobiltà della nafeita , alla 
prudenza, e fperienza negli affari , e al fapere , e alla 
rara pietà di San Gregorio , conobbe di non poter 
fcegliere miglior mobile di lui , per valerfene in__» 
quell’ ufizio . Cavatolo dunque fuori del Monilkro , 
come fu di opinione il Cardinal Baronio , e creatolo 
uno de’ fette Diaconi della fanta Chiefa Romana, 
l’inviò Apocrifario alla Corte Imperiale . Giovanni 
Diacono nondimeno nella Vita di quello gran Ponte- 
fice fcrive (d) , che Benedetto Papa il fece Diacono , * tutun» 
pofeia "Pelagio li. fuo Succeffore non molto dopo lo 
Ipedl a Codantinopoli . Quella opinione .vicn credu- »<• ‘ "‘ u 
tapiù fondata dai Padri Benedettini di San Mauro 
nella Vita del medefirao Papa ; ma in un’altra anti- 
chillima Vita di San Gregorio , pubblicata dal Padre 
Tom. ili. Tart. li. V Bpl- 
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sss Pollando , abbiamo un forte fóndamente per la fen- 

* K A tenza del Baronio . . 

•£*;* In queft* anno Imperante Sereniamo Tiberio Con- 
[tantino +4 ugujio , sinno Imperli ejus quinto , eodem 
Confitte , fui die III . Tfonanm Movembrium , Indi- 
[lione XIII. che aveva avuto il fuo P r ‘” cl P'° n Y , 
tembre , fu celebrato un Concilio nell Mola ùi C ra- 
do da Elia Arcivefcovo , o fia Patriarca d Aquileja , 
e dai Vefcovi fuoi Surfraganei , nel quale fu determi- 
nato , che la Sedia Metropolitana d’Aquileja da 11 in- 
nanzi fofle fermata nella ftelfa Ifola di Grado , Sic- 
ché i Longobardi occupavano la Città d’ Aquileja . 
Ubbidivano * tuttavia all’ Imperadore le Jfole della 
Venezia , e P Iftria ; e però parte de* Suffragane del- 
la Chiefa di Aquileja era fotto il dominio Imperiale , 
e parte fotto quello de’ Longobardi . Eleffe piuttoflo 
il Patriarca d’efTere fotto gl’Imperadori , che fotto i 
Earbari , e trasferì per quello la Cattedra Metropo- 
li t.«. Utana in Grado. Nella Cronica del Dandalo [a) è 
‘ v ftampato il fuddetto Concilio, e quivi non folamente 
li legge un Rreve di Papa Telagio II. che appruova 
quella Traslazione , ma vi li m ira anche intervenuto 
Lorenzo Trete , Legato della Sede si poftolica . Ne 
fbini<r«. ; ha parlato a lungo il Cardinal Noris (b) . E’ da mara- 
* f »f » * vigliarfene non poco , perchè que Vefcovi erano 
Scismatici, non volevano ammettere il Concilio quin- 
to Generale , e nel medefimo loro Sinodo conferma- 
rono talmente il Concilio quarto Calcedonefe , che 
fecero ben conofcere , ch’efcludevano , e riprovava- 
no il Quinto. Nè il Legato del Papa vi dice una pa- 
rola in contrario ; c il Papa , benché uomo di petto , 
nulla fcrivein quel fuo Breve, per efortare Elia alla 
pace , e all’unità della Chiefa . Certo io ho talvolta 
dubitato , fe mai quella lettera di Papa Pelagio , 

quel 

* Non intende il dottiamo Autore , in quello ed in altri limili 
Juoglii , delle Ifole di Rialto, foithè la «aliente Repubblica 
godeva della fu* libertà , 
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quel Legato poteffero. a noi elTere venuti da qualche 
giunta fatta col tempo a quel Sinodo , per autentica- £ R A 
re la Traslazione della Sedia di Aquileja. Ma ulti- 
inamente non folo ha dubitato di quello il Padre Ber- 
nardo de Rubeis (<*) dell’Ordine de’ Predicatori , 
ma ha anche follenuto , che da capo a piedi fia llato 
fìnto quel Concilio , per legittimare la Traslazione lei " fc 
fuddetta. Tali fon le ragioni da lui addotte , che non 
fi potrà far capitale di un tal Sinodo in avvenire. 
Credei! , che San Gregorio il Grande nell’anno yp^. 
lì applicale aferivere i Tuoi Dialoghi. In elfi egli 
racconta (Z>) , che quindici anni prima ( e per confo- 
guente fotto quell’anno ) alcuni Longobardi avendo “ 
immolato al Diavolo un capo di capra , c adorandolo, * **■ " 

vollero collrignere a far lo lidio quaranta prigioni Ita- 
liani . Ricufando quelli di aderire al rito kcrilego , 
furono tagliati a pezzi da que’ Barbari infedeli . E una 
fimil gloriofa morte fecero altri quaranta Contadini , 
prefi da altri Longobardi , perchè non vollero man- 
giar carni fagrifìcate ai loro filli Dii . Ma liccome fu 
avvertito di fopra , i più de’ Longobardi , benché A- 
riani , tenevano per fua la Religione di Crillo ; e però 
i fuddetti eccelli fon da attribuire a quei pochi , o 
molti Gentili , eh’ erano mifchiati con loro . Lo llelfo 
San Gregorio in una lettera (c) fcritta a Brunecbilde 
Regina de’Franchi, è a noi tellimonio , che tra i Fran- 
chi ( la maggior parte Criftiani , e Cattolici ) li tro- 
vavano tuttavia di quelli , che immolavano agl’idoli , 
adoravano gli Alberi , e faceano fagrifizj ai Capi de- 
gli Animali . Per- altro confelTa il medelimo Santo 
Pontefice nel fopra citato. Dialogo , aver Iddio cosi 
temperata la crudeltà de’ Sacerdoti Longobardi Aria- 
ni , che non perfeguitavano punto la Religione Catn 
«elica . 



V a Anno 
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Annodi Cristo dlxxx. Indizione xlll* 
di Pelac.io II. Papa $. 
di Tiberio Cojlantino Imperadore 7. e $. 

V Anno I. dopo il Confolato di Tiberio 
sSUguflo . 

N O N ci fomminillra Paolo Diacono ordine ficu- 
ro di tempi nel riferire i fatti d’Italia , e però 
indarno li vuol’adoperare la di lui autoriti , per ilta- 
bilir gli anni precili dell’awenture , ch’egli racconta. 
Chieggo io licenza di poter rapportare fotto il prefen- 
r.i te un ratto di Faroaldo , Primo Duca di Spoleti (<0 • 
rrr.V Quelli con un buon’efercito di Longobardi portatoli 
a Clafle, s’impadronl di quella ricca Città , con Spo- 
gliarla di tutte le fue ricchezze . Era Clafle , come di 
lopra accennai , una picciola Città , come Borgo di 
Ravenna , da cui era lontana tre miglia . Cosi fu ap- 
pellata , perchè quivi i faggi Romani teneano conti- 
nuamente una Clafle , cioè un’armata navale perdi- 
fefa e licurezza del mare Adriatico. La fua lltuazio- 
ne anche oggidì lì vede fra il mezzo giorno e Levante 
l’ifpetto alla Città di Ravenna . Colà faceano fcala i 
legni mercantili , e però abbondava di ricchezze . 
iùtenu."* Girolamo Rolli (b') pretende , che Faroaldo mettefle 
l’afledio a Clafle nell’anno 576. e che finalmente nell* 
anno 578. ne divenifle padrone . Di quello lungo af- 
fedio non apparilce pruova alcuna predò gli antichi. 
Ben fi ricava dai fufleguenti racconti di Paolo Diaco- 
no , che Faroaldo laiciò quivi un buon prelùdio , per- 
chè-Tolamente fotto l’Efarco Smaragdo i Greci ricu- 
perarono quella Città. Siam pofeia condotti da quella 
azione del Duca Faroaldo ad intendere , che già era 
formato il riguardevol Ducato di Spoleti , di cui prù 
mo Duca fu egli Hello . In quello Ducato fi compre- 
fero dipoi la capitale Spoleti , Norcia , Rieti , Ame- 
ria, Città di Callcllo , Gubbio , Nocera , Fuligno, 

» / Alfi- 
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A flifi, Terni, Todi, Narni . Mi fo io a credere, 
che paflaflfe anche allora il dominio d’eflò Faroaldo di E V4l * A 
qui dall’Apennino ; e certo da 11 a qualche tempo 
tutta TUmbria Settentrionale con Camerino capo 
della medefìma , fi truova unita al Ducato di Spoleti, 
e fignoreggiata dai Longobardi . Èd appunto circa-* 
quelli tempi è d’avvifo il Sigonio ( a ) che veniffero in 
potere d’erti Longobardi varie Città e Cartella di '* 
que’ contorni, cioè Sutri , Polimarzo , oggidì Bo- 
marzo , Orta , Todi , Ameria , Perugia , Luciuolo 
( vien creduto oggidì Fonte Ricciolo ) ed altri luo- 
ghi , perchè mancavano le forze all’Efarco Longino 
da difendere que’ paefi , quando egli Hello penava a 
fortenerfi in Ravenna . Non da altro m’immagino io , 
che il Sigonio deducete un tal fatto , fe non dall’aver 
trovato predò Paolo Diacono (£) , che da 11 ad alcuni t,”'"'* 
anni , regnandoli Re ^Agilulfo , nomano Efarco ricu- hb ' 4 ' , ’ fc 
però quelli medefimi luoghi con ritorli dalle mani dei 
Longobardi . Ma da ciò non apparifee , che tali con- 
quifte fodero fatte dalla Nazion Longobardica in que- 
lli tempi . Molto era già , ch’erti feorreano a man 
falva per l’Italia , fottometrendo tutti quei luoghi, 
che fi trovavano in iftato di non poter fare refiftenza. 

Può parimente accennarli come feguitò verfo quelli 
tempi l’acquifto del Sirmio, fatto dagli Avari olia 
dagli Unni dominanti nella Pannonia dopo un lungo 
allòdio, (c) Tiberio Cofì untino siugufto , non avendo [tiM..». 
potere di foccorrerlo , ne ordinò la refa , e gli con- teft. T*m. 

r . ^ 7 », 3 i. Mjn.Br- 

venne pagare per giunta una gran tomraa d oro a co- «• 

fioro , perchè deponelfero Tarmi , e lafciaffero in » 

pace l’Imperio , maltrattato dai Perliani in Oriente , 
e peggio in Italia dai Longobardi . 
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Annodi Cristo dLxxxi. Indizione xiv.' 
di Pelagio II. Pipa 4. 
di Tiberio Coflantino Imperadore g. 4. 

L’Anno II. dopo il Confolajo di Tiberio 
A nguflo . 



S Crivo io la Nota Confolarc fecondo il rito «fato 
ne’ Secoli precedenti , qualora veniva notato 
l’anno col Poft Confulatum . Per altro fi orterva in al- 
cuni degli Autori antichi una llrana maniera di dife- 
gnar gli anni dopo la morte dì Ci ufi ini ano stugufto , 
avvertita più volte dal P. Pagi ; cioè in vece di dire 
il primo anno dopo il Confolato , prelb nell’anno pre- 
cedente dairitnperadore , diceano Vanno fecondo do - 
po il Confolato . Altrove ho io rapportato un marmo 
Ravennate , buon teilinionio di quella ufanza , leg- 
gendòli ivi leppellito Giorgio uomo Chiar irti mo Ban- 
!»» chicre fa') fub die Tridie 7/onarum ugùflarum , In- 

dillione XI/ [I. Imperante Domino nofìro Tiberio Con - 
flautino Perpetuo yiuguflo anno Vili. & Tofl Confu - 
latum ejufdem anno III. Quelle note Cronologiche , 
fe pur non v’ha errorne’ Copilli, indicano l’anno pre- 
fente , e ci confermano l’elezione di Tiberio Co fanti- 
no Celare feguita dopo il di 6. di A godo dell’anno 
574. E pure quell’anno , che era il fecondo dopo il 
Confolato , vien qui chiamato il terzo . Nella Croni- 
ca Àlcrtandrina a tenore di quanto anch’io ho fcritto , 
è fegnato il prefente anno coll'anno II. Tofl Confuta- 
timi . E però potrebbe nafeer fofpettodi qualche sba- 
glio , e che fi averte da anticipare il Confolato di Ti- 
berio Coftantino . Certo non fi sa intendere il perchè 
d’una lurmola tanto diverfa dal collume degli antichi, 
al quale ho io creduto di dovermi attenere . Ho io 
poi detto più d’una volta , che Paolo Diacono ferirti: 
quel , che potè fapcre delle imprefe de’ Longobardi, 
ma che gli mancarono troppe memorie perteflerc 
' una 
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una Storia compiuta di quelli tempi. Ecco che non T - 
d? hi , ma da una annotazione trovata dal Padre_* 
Mabillon (<0 in fondo ad un Codice manofcritto del A “" 0 
Teforo di Santo Agoftino , compilato da Eugipio Ab- 
bate fi raccoglie la feguente notizia . Cioè, i vi fi **‘ n0 " a ‘ 
legge emendato il libro da Pietro Notajo della Tanta 
Cattolica Chiefa Napoletana d’ordine di Induce Ve- 
fcovo di quella Città fub die Iduum Decembrium , 
Imperatore Domino noflro Tiberio Coflantinopolis ( ha 
da dire Coflantino ) siugufli ( vuol dire ^uguflo ) 
anno feptimo , Pofl Confiti atum ejufdem ^fugufli anno 
tertio , Indizione Quintadècima, objidentibus Longo- 
bardi! Heapolitanam Civitatem . Credette il Padre 
Mabillon , che tal Nota ci delle a conofcere l’anno 
582. Ma ficcome avvertì il. Padre Pagi , quìèdife- 
gnato l’anno prefente 581 . perchè Ylndizione XV. eb- 
be principio nel Settembre di quello medefimo anno. 

Da altre parole d’erta annotazione apparifee , che £«- 
gip io Abbate fiorì molto prima di quelli tempi , fic- 
come ancor io (£>) olfervai nelle annotazioni alle vite ou 
de* Vefcovi di Napoli , fcritte da Giovanni Diacono. Sciiptorutn 
Ricavali inoltre dalla lidia Nota , che Induce fu ordi- *»■>•*• 
nato Vefcovo da Papa "Pelagio II. e però fioriva in 
quelli tempi . In quelle annotazioni non avvertii io , 
che Sigeberto s’era ingannato in rapprefentarci il Ve- 
fcovo 'Reduce contemporaneo dell’Abbate Eugipio : 
il che fu cagione , che il riputarti Vefcovo molto pri- 
ma dei tempi di Pelagio II. Papa. Quel che più im- 
porta » impariamo di qui , che nell’anno prefente la 
Città di Napoli fu alfcdiata dai Longobardi, fenza 
che fi fappiano altre particolarità di quello fatto . 

Certo è nondimeno, che quella Città nè allora nè 
poi non venne in potere de’ Longobardi . E pòfTjam 
folo comprendere di qui , che la maggior parte della 
Campania dovea già clfere fiata prefa da loro con al- 
tri paefi , e perciò formato in qualche maniera l’infi- 
gne Ducato Beneventano , di cui fu primo Duca_, 

V 4 Zot- 
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Zottone . Credette il Cardinal Baronio , che in que- 
K »ou.f« A ft’anno folfe creato Arcivefcovo di Milano Lorenza 
’*'• juniore dopo la morte di frontone Scismatico. Ma fic- 
comefu di fopra avvertito all’anno 569. molti anni 
prima egli fuccedette ad Onorato Arcivefcovo , elet- 
to in Genova dal Clero Cattolico , e dai Nobili Mila- 
neficolà rifugiati , ficcome Frontone fu eletto in Mi- 
lano da quei , che non accettavano il Concilio Quin- 
to Generale . Nel Catalogo degli Arcivefcovi di Mi— 
i.jHuf.i. lano , pubblicato dal Padre Mabillon (4) , e poi dal 
!h;Tom.T .•F >a d re Papebrochio (i) , fi legge: Frontus fedit an - 
nos XI. depofttus in Genua ad S.. . . Perciò dal Pa- 
c cri uc* dre Pagi (Ò creduto , ch’egli non meno di Loren- 
b«»b. zo folfe eletto in Genova, e quivi ancora avelfe la y 
fepoltura . Ma nel Catalogo più antico d’efli Arci- 
vefcovi , da me dato alla luce fra gli Scrittori delle 
lic«r. «cri». cofe d’Italia (rf) non fi legge , che Frontone folle fep- 
peli ito in Genova . Nè Genova era peranche venuta 
in poter de’ Longobardi . Anzi per paura di quelli 
s’era colà rifugiato 1 * Arcivefcovo Onorato con affai 
altri Nobili . E però quella , ed altre ragioni concor- 
rono ad indicare , che feguilfe in Milano l’elezione e 
la morte di quello Arcivefcovo Scismatico. Leggonlì 
prelfo gli Scrittori Milanefi varie femplicità intorno 
alfine del Simoniaco , oScifmatico Frontone derife 
dal Dottore Giufeppe Antonio Salii Bibliotecario 
dcll’Ambrofiana di Milano nelle fue erudite annota- 
z» oni aJ Regno d’Italia del Sigonio (c) . Mario Ve- 
ntiioi. feovo Aventicenfe fini in quell’anno di fcrivere la fua 
Storia , di cui farebbe da defiderare , che folfe reità- 
ta qualche copia men difettofa di quelle , che haa 
fervito alla fua edizione . 
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' Anno di Cristo dlxxxii. Indizione xv. 
di Pelagio II. Papa 5. 
di Maurizio Imperadore 1. 



3«J 



ERA 

Tolfark 
Anno s»a* 



L’Anno III. dopo il Confolato di Tiberio 
dugufto . 



P Afsò in quell’anno a miglior vita Santo Eutichio 
Patriarca di Collantinopoli, che prima di mo- 
rire predifle a Tibetio Cofiantino ^ugujlo il viaggio 
iftelTo . Venne in fatti a morte nel di 14. d’Agofto 
quello Imperadore , ficcome abbiamo da Euftatio(a), Sa. Ai Ib. 
dalia Cronica Alelfandrina , da Teofane (A) , e da * 
altri . E ben s’accordano tutti gli Scrittori in efaltar ***'• 
le di lui virtù. Era per atteftato di Evagrio (c) , che 
fioriva in quelli tempi , Principe di dolci collumi , di 
rara clemenza , di fomma affabilità. Amava tutti , 
e però era amato da tutti . Stimava fe llelfo ric- 
co , allorché potea donare , e fpezialmente per fol- 
levare le indigenze altrui , di maniera che niuno de- 
gli siugufti gli andò innanzi nella gloria d’efTere limo- • 
liniere. In quello propofito racconta Gregorio Turo- 
nenfe (d) allora vivente , molte cofe, che allora fi 
dicevano , cioè d’aver egli trovato più d’un teforo in 
premio dell’infigne fua carità . Riputava quello buon 
Principe oro falfo quello , che fi foffe raccolto colle 
lagrime de* Sudditi . Abolì ancora il per verfo abufo 
di comperare i polli de’Magillrati nelle Provincie , 
conofcendo , che quello era un vendere i fudditi ad 
elfi Magiflrati . Nel di quinto d’Agollo aveva egli 
dichiarato Cefare , fecondochè s’ha da Teofiiatto Si- 
mocatta(e), e da altri Autori, Maurizio Generale «j 
dcll’armi in Oriente , che già s’era fegnalato in varie 
battaglie con riportarne vittoria: nella qual’occafio- 
ne Giovanni Queftore a nome d’elfo Tiberio Mugufto 
infermo fece una bella parlata agli alianti . Leggefi 
fra le novelle aggiunte al Codice , fecondo l’edizion 

del 
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del Gotofredo , una Coftituzion d’effo Tiberio , rap- 
voi t jre portata da Giuliano Antecederne colle feguenti note : 
*“* Data III. Idus Augufiti Constant inorali , Imperli Do- 
mini noftri Tib crii T. P. 4 ugufti anno oliavo, & pofb 
Conful atum ejus anno tertio , & Tiberii Mauricii fe - 
liciffir/ii Caefaris anno primo . Cioè nel prefente anno 
nel di 13. d’Agofto, nel quale è da ofTervar Panno III. 
dopo il Confolato , conforme a quanto anch’io ho fcrit- 
to , ecomeefigeva ilcoftume degli antichi , e non 
già il Quarto , come altri amarono di feri vere . 

Non pafsò il medefimo dì 1$. d’Agofto, che Ti- 
berio Augufto proclamò Imperadore il fuddetto Mau- 
rizio , con farfeguire gli fponfali fra lui , e Coftan- 
tina lua figlia ; e nel giorno appreffo ceffando di vi- 
vere , lal'ciò libero il Trono al filo SuccelTore . Era 
/Maurizio allora in età di quarantatre anni , nato in 
Arabiflò Città della Cappadocia , ed avea tuttavia 
vivo Taolo fuo padre , e parimente la madre , che 
chiamati a Colìantinopoli , furono Tempre in grande 
onore predo di lui. La Tua temperanza , la Tua pru- 
denza , ed altre virtù , hanno la tellimonianza di 
T „ m , Evagrio, di Teofilatto , e d’altri ; confeffando anche 
Menandro Protettore (4) d’efferfi mofTo a fcrivere la 
s«*u. f ua Storia , perchè Maurizio fi dilettava affai di mo 
della poefia , e delle Storie , e regalava generofamen- 
te i begl’ingegni, che certo non faranno fiati pigri in 
, dire affai bene di lui . Il Cardinal Baronio in quefti 
tempi imbroglia forte la fua Cronologia , ingannato 
da un tefto guado d’Evagrio, con aver differito il 
principio dell* Imperio di Maurizio fino all’anno y 8 6. 
Ma nell’Appendice del Tomo XII. corredo un si gran 
falto , riferendo Telezion d’elfo Maurizio all’anno 
583- Ma è fuor di dubbio , che nell’Agofio del prefen- 
tc anno Maurizio Tiberio fuccedette nell’Imperio a_» 
Tiberio Coftantino fuo Suocero , ficcome anche il Si- 
gonio diligentemente avea avvertito prima del Car- 
dinal Baronio , e prima ancora notarono Mariano 
. . Sco- 
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Scoto* cd Ermanno Contratto.. Penfa il Padre Ma- ==•= 
billon (<0 , die circa quelli tempi s’abbia da riferire 
la diftruzionedcll’infigne Moni fiero di Monte Calino, 
quantunque Paolo Diacono la rapporti molto più tar- 
di . Sopra ciò hanno difputato varj Eruditi . La ve- 
rità fi è , che i Longobardi arrivati al facro luogo lo 
prefero , ma fenza poter mettere le mani addotto ad 
alcuno di quei Monaci , che tutti fuggendo ebbero la 
maniera di falvarfi, verificandoli la predizione fatta 
da San Benedetto , e regiflrata da San Gregorio Papa 
ne’ Tuoi Dialoghi (£») . Se n’andarono i fuggitivi Mo- »• »■ 
naci a Roma , feco portando l’originale della regola 
lafciata loro dal Santo Patriarca ,e lamifura del vino, 
c il pefo del pane , che giornalmente fi difpenfava ai 
Monaci , fecondo il preferitto da eflò San Benedetto . 
Benignamente accolti dal Pontefice Telagio , otten- 
nero da lui un luogo preflò la Bafilica Laterancnfc per 
fabbricar ivi un Moniflero . Moltiflimi anni dipoi re- 
tto difabitato c deferto quello di Monte Calino , e fen- 
za che mai i Monaci fi prendeffero pehfiero alcuno di 
trafportare di là i corpi di Sm Benedetto e di Santa 
Scolaftica , lafciati ivi in abbandono . E* di parere , c . AdAn 
il medefimo Padre Mabillon (c*) , cho poco dopo la *»»»“•, 
morte di Tiberio sfugufio , San Gregorio, Apocrifa- 
rio Pontificio allora in Coftantinopoli , fotte richia- 
mato a Roma da Papa Telagio , al quale il novello 
Imperadore mandò un nuovo fu o Apocrifario, cioè 
Lortnto Diacono . Ma fe non fon fallate le note di 
una lettera fcritta da etto Papa al medefimo San Gre- 
gorio , mentre era alla Corte Imperiale , convien 
credere, che molto più tardi egli fenetornaffe in Italia» 

Etta lettera , rapportata da Giovanni Diacono (d) 
nella vita del Santo Pontefice, e dal Cardinal Baro- «•**• 
nio , fi vede data quarto nonarum OZobrìum , Indi- 
zione tertia . Cominciò ad aver corfo nel Settembre 
dell’anno fS-p l’Indizione terza , e però almen fino 
all’anno 58?. convien differire il ritorno di San Gre- 
gorio in Italia . Anno 
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==== Anno di Cristo dlxxxiii. Indizione i« 
E vus.«* di Pelar io II. Papa 6. 

*«>“ t «i di Maurizio Imperadore 2. 

Confole ( Maurizio Augusto. 

F Ondato il P. Pagi fulla fede della Cronica Alef- 
fandrina , di Cedreno , e fpezialmente di Teo- 
fìlatto , crede , che Maurizio .iugufto prendefse il 
Confolato (blamente nell’anno feguente , e non gii 
nel prefente , come erano una volta foliti i novelli Im- 
peradori . Perchè io il rapporti all’anno prefente , 
ne addurrò i motivi nel fulseguente . Furono fecon- 
oogr. Ti!.- dochè abbiamo da Teofane (a) , funellati i principi 
ùi «. cV» del governo di Maurizio Mugufto da un tremuoto 
fpaventofo , che a dì io. di Maggio fi fece fentire in 
Coftantinopoli , per cui tutto il Popolo ricorfe alle 
Chiefe . Gli Unni , o vogliam dire gli Avari , cioè i 
Tartari, che lìgnoreggiavano nella Pannonia , og- 
gidì Ungheria , ed erano divenuti padroni del Sir— 
mio , fempre inquieti , ed avariflìmi , e però fem- 
pre anfanti dietro a nuovi guadagni , ben veggendo 
la debolezza dellTmperio d’Oriente fpedirono circa 
quelli tempi Ambafciatori a Maurizio dugufto con 
dimandargli la fomma dì ottanta mila feudi d’oro, che 
pretendevano dovuti loro pel regalo annuo , che_* 
l’Imperadore fecondo i patti precedenti era tenuto 1 
pagare . E ne dimandarono anche venti mila di più . 
LafciolG indurre Maurizio dugufto per aver la pace, 
e fu forzato a far tale sboriò , e loro mandò ancora 
in dono un’Elefante , e un Ietto d’oro , che richiede- 
vano . Ma nè pur quello badò a quetarli . Tornaro- 
no a chiedere lòtto varj altri pretefti venti mila feudi? 
e perchè ITmperadorc non li fentì voglia di pagarli , 
quella infaziabil gente prefe l’armi , s’impadronì del- 
le Città di Singidone , d’Augulla, e di Viminacio 
nella Melia, allora fottopofte alla Prefettura dell’H- 
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lirico! Afsediarono dipoi la Città d’Anchialo , fece- 
ro altre conquide , e giunfe il Principe loro , appel- 
lato come gli altri Cagano , infino a llrapazzare i Le- ***• 
gati a lui inviati da Maurizio . Quelle dure lezioni 
davano i Barbari allora allTmperio d’Oriente , il 
quale nel medcfimo tempo era involto nella guerra 
de’Perfiani, infelicemente foftenuta da Giovanni, 
chiamato Mufìacchione per gli lunghi mufhcchi , che 
portava , Generale dell’armi in Oriente . Però non 
è da maravigliarli , fe gli affari d'Italia pafsavano ma- 
le , non potendo Maurizio accudire con forza a tante 
parti, e tanti nemici . Pensò nulladimeno Girolamo ^ 
Rolfi (4) , che informato efso siuguflo intorno a_. 
quelli tempi del fornaio bifogno , che avea l’Italia * 
d'un buon Generale d’armata , richiamafse a Collan- 
tinopoli l’Efarco Longino , e mandafse in fuo luogo 
Smaragdo , o fia Smeraldo a Ravenna . Ma non rella 
nell’antica Storia velligio alcuno , per determinare , 
quando Longino defse luogo a Smaragdo . Nè la let- 
tera di Papa Pelagio , da cui il Rolli prefe motivo 
d’immaginar quello cambiamento , ferve al propoli- 
to , per nulla dire , ch’efsa anche appartiene all’an- 
no 584. feguente . 

Anno di Cristo dlxxxiv. Indizione n. 
di Pelagio li. Papa 7. 
di Maurizio Imperadore 3. 
di Auvari Re 1. 

• - 

L’Anno I. dopo il Confolato di Maurizio Auguro. 

1 

V Eramente non mancano ragioni al Padre Pagi 
per pretendere , che folaraente in quell’ anno 
Maurizio Muguflo prendelfe il Confolato . Teofilatto 
Autore contemporanco , Teofane , Cedreno, e l’Au- 
tore della Mifcella , atferifeono , eh’ egli entrò Con- 
fqle nell’anno Secondo del fuo Imperio , il quale co- 
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minciato nel precedente Agofio correva nel Gennàio 
dell’anno prefente , con fare dei gran regali al Popo- 
**"• «*»• lo. I fatti narrati dagli Autori fuddetti prima di que- 
llo Confolato pare , che efigano un’anno intero, dap- 
poiché Maurizio fall fui Trono Imperiale fino al Con- 
folato . Ma non Iafciaquefta dilazione d’eflere contra- 
ria al coftumc degli altri Imperadori . La Cronica^, 
Alefifandrina è qui imbrogliata , notando l’anno pre- 
fente con quelle parole : Tofl Confulatum Mauricii 
Tibcrii siugufii I.folius . Vuole il Padre Pagi , che 
quel Tofl Ila fiato aggiunto dai Copifti . Ma proceden- 
do col medefimo ordine i feguenti anni col Secondo , 
Terzo , e Quarto sinno dopo il Confolato , non credo 
io gii quello un’errore . Rapporta lo fteffo Padre-» 
i.- cri.ic. Pagi (rt) un’ ifcrizione polla a Candida chiarifGma_^ 
Ano jlj. donna, feppellita IV. ld. Septembr. lmper. D. 7 s(. Mau- 
rizio P. T. siug. sinno IV. Tofl. Conf ejufdem ^In- 
no II. Indie. Quarta . V Indizione Quarta ebbe prin- 
cipio nel Settembre dell’anno feguente 5 8 y. e però 
nel di io. d’eflo mefe nel medefimo anno correva 
l’anno Secondo dopo il Confolato di Maurizio siuguflo. 
Però mi fon’io fatto lecito di riferire il di lui Confo- 
lato al precedente , e non già al prefente anno . Ve- 
dralfi confermata la mia conghiettura da un’ altro do- 
cumento, di cui farò menzione all’ anno 596. In que- 
ll’anno , fecondo i miei conti , dovette feguire l’ele- 
zione di stutari in Re dei Longobardi^ ià mettemmo 
fui fine dell’anno 574. oful principio del 5 75 .la morte 
t»i iaht.del Re Clefo. Paolo Diacono(6)fcrive, che dopo elfere 
J? ' ! fiati i Longobardi per dieci anni fenza Re,e fotto il go- 
verno dei Duchi, finalmente di comun confenfo dettero 
Re il fuddetto stufati figliuolo del medefimoRe Clefo. 
Ma a coftituir qui il principio del egro di autori , fi 
oppone l’autorità di Giovanni Abbate Biclarienfe,Au- 
tore , che in quelli tempi fioriva in Ifpagna . Scrive 
Min ci», egli (c), che nell’ sinno Quinto di Tiberio , che è il 
Tredicefimo di Leovigildo Re dei Goti in Ifpagna , i 
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Logobardi in Italia fi eiefiero un Re della loro Nazio- 1 — *''*» 
zione per nome Mn tari eh (s’ha da feri vere A ut aridi) E v .£, re A 
nel cui tempo i foldati Romani furono affatto tagliati * ,n0 »*«• 
a pezzi , ed occupati dai Longobardi i paefi d’Italia. 
L'Anno Quinto di Tiberio Mugufio caderebbe nell’an- 
no di Crillo j8z. e però fembra , che due anni prima 
di quel, ch’io llimo, s’ avefle a mettere l’clezion di 
sfutari . Ma non poffiam fidarli in conto alcuno della 
Cronologia dell’Abbate Biclarienfe per gli fatti d’Ita- 
lia , perchè o i Copiili avran confufi i tempi , o qual- 
che giunta vi Tapi fiata fatta dai pofleriori pocoatteni» 
ti . Fa egli , che Tiberio Coftantino Augufto giugneffe 
all’ Mano VI. del fuo Imperio , cofa che non fu filile. 

Mette all’ Anno V. di Maurizio , cioè nel s8<S- e nel 
587. la morte di Papa felagio , e l’elezione di San 
Gregorio il' Grande: e pure Tappiamo , che quelli due 
fatti accaddero nell’anno 590. ficcome vedremo ."Pe- 
rò non può qui aver forza l’afierzione del Biclarienfe; 
e quando pur fi voleffe far valere , converrebbe allo- 
ra abbandonar Paolo Diacono in queflo particolare : 
il che non è sì facilmente da ammettere . E tanto me- 
no poffiam qui feguitare il Biclarienfe , perch’ egli 
riferifee all’Anna VI. di Giuftino II. Augufto la morte 
dì Cunimondo Re dei Gepidi, e nel fufleguentc 
quella di Alboino : che fono errori infoffribili ; con 
aggi ugnerc ancora , che i Longobardi dopo la morte 
d ’ Alboino fine Rege & thefauro remanfere: il che vuol 
dire , ch’egli non conobbe il Re Clefo , fucceduto ad 
eflò Alboino . Per altro fembra , che lo llefiò Storico 
poffa convenire nell’opinione mia ; perchè dopo aver 
narrata l’afiunzione al Trono di Mutari , foggiugne, 
che gli Sciavi , oggidì Scbiavoni , diedero il guaito 
all’ Illirico , e alla Tracia : il che appunto per tefii- 
monianza di Teofane accade nell’anno prefente . 

Ora giacché i Duchi s’ erano avvezzati ad aflòrbire 
tutti i tributi dei Popoli , farebbe rim allo il novello 
Re Atttari un Re da Scena , fe non fi folle provvedu- 
to 
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to al decorofo follenimento fuo, e dèlia Corte conv«» 
nevole al fuo grado . Però fu conchiufo nella Dieta 
dei Longobardi , che i Duchi contribuilTero pel man- 
tenimento del Re la metà delle loro foftanze . Non è 
poi chiaro ciò , che Paolo Diacono lignifichi appreflfo 
con dire : Populi tamen aggravati per Langobardos 
hofpites partiuntur . Pare che accenni , che ai Popo- 
li Italiani fu addolfato il pelo di mantenere i foldati 
Longobardi , c però li compartirono fra di loro. Co- 
minciò /futuri ad ufarc il Prenome di Flavio , che 
era venuto alla moda fin dai tempi di Coflantino il 
Grande , c quello pafsò dipoi nei Re fuoi SuccelTori . 
L’ufarono anche i Re Goti in Ifpagna . Per altro ag- 
giugne Paolo Diacono , che i Longobardi olfervava- 
no una fingolar difciplina, e che nel Hegno loro v'era 
queflo di mirabile , che non fuccedevano violenze , nè 
alcuno tendeva infidie all’altro ; niuno ingiujlamente 
angariava o fpogliava il compagno; non v’erano la- 
trocini , nè affajjinj ; ognuno andava alla lunga e~> 
alla larga dovunque voleva , fenza timore d'ejferc-> 
infultato da alcuno . Rapporta quelle parole di Paolo 
il Cardinal Baronio , e le reputa un’adulazione , cioè 
una talfa lode data da quello Storico ai Longobardi , 
ficcome difeendente aneli* e(To dalla ftelfa Nazione . 
Imperocché gli Scrittori , che vilfero in quelli tempi, 
e malfimamentc San Gregorio Papa , raccontano tan- 
te iniquità commefle dai Longobardi , e parlano un 
linguaggio tutto diverfo da quello di Paolo Diacono . 
Ma non avverti il Baronio , che Paolo mette quella 
invidiabil tranquillità in Regno Longobardorum , cioè 
in cafa propria dei Longobardi . Poiché per altro sò 
ancor io , che fuori di là , cioè contro dei Greci lor 
remici , e contro chiunque teneva il loro partito, co- 
me fecero Roma , Ravenna , ed altre Città , eferci- 
tarono la rabbia loro con uccifioni e faccheggj . Ma 
quelle fon mifere penfioni della guerra , che in tutti i 
Secoli , anche fra i Cattolici , fi fon provate e fi pruo- 

va- 
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vano. Però non è maraviglia, fe San Gregorio prc- 
fentc ai danni , che ne pativa il territorio Romano , e £ Vol * r , A 
i Greci , ed altri Amili Scrittori nemici dei Longo- im- 
bardi , ne fparlavano, ogniqualvolta gli aveano da no- 
minare. E tanto più perchè i Longobardi erano allora 
di credenza Ariani . Se i Franchi , i quali pur feguita- 
vano la Religion Cattolica , follerò migliori dei Lon- 
gobardi in quelli tempi , A può cercare nelle Storie di 
Gregorio Turonenfe . Intanto èqui tempo d’inda- 
gare il motivo, per cui i Longobardi rimifcro in piedi 
l’elezione d’un Re . Dopo la morte del Re Clcfo A (In- 
diarono e(Ti di mantenere una buona pace ed armonia 
coi Re Franchi ; e ne abbiamo una chiara tellimonian- 
za nella Lettera fcritta da Papa Telagio II. ad /luna- 
cario o Aa /innario Velcovo di Auxerres(< 0 , III.T^o^.,, j.h, 
nas Ottobris Imperante Domno Tiberio Coftantinopoli Tomi f, 

( A dee fcrivere Coftatttino ) /ingufto ni. cioè nell’ 

anno 581. incui il prega di rimuovere i Re della > 

Francia dall’amicizia ed unione dei nefandiflimi Lon- 
gobardi , nemici dei Romani , affinchè venendo il 
tempo della vendetta , che A afpcttava in breve dalla 
divina mifericordia , non ne tocchi anche a quei Re la • 

loro parte. Ma creato Imperadore Maurizio nel di 1 
d’Agodo dell’anno 582. egli comihciò da lì innanzi a 
meditar le maniere di provvedere ai bifogni dell’ Ita- 
lia , opprelfa dai Longobardi. Mandar qui Armate 

non gli era permeilo : ne aveva egli neccffità iti » 

Oriente per ditela di quell’imperio . Altro ripiego 
non ebbe , che di muovere Childeberto Re dei Fran- 
chi contro dei Longobardi , fperando col di lui brac- 
cio di cacciarli d’Italia . Gli fpedt a quell’ effetto de- 
gli Ambafciatori (6) ; e perchè le lor parole riufeif- , h ,, inlli4 
fero più efficaci , volle che portalfero feco cinquanta £‘*‘“** 
mila Scudi d’oro , quaA equivalenti agli Scudi degli 
ultimi Secoli . Quella aurea eloquenza fece il dcAde- 
rato colpo . 

Tom. III. Pan. II. X Per- 
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Pertanto, fecondochè s’ha da Gregorio Turonen- 
fe (rt) , correndb 1 ’ anno nonodi Childeberto , cioè 
An no »»*• nell’anno prefente di Crillo 584. lo ite dò Re in pcr- 
fona calò con un potente efercito in Italia. Non fi 
c*r Vu' e ' vollero arrifehiare i Longobardi a battaglia alcuna 
campale , e credettero più ficuro ripiego il lavorar 
lòtto mano con dei groffi regali . Infatti per mezzo 
di quelli placarono si forte il Re Childeberto , che_> 
l’induficro a tornarfene indietro . Il Turonenfe feri- 
vo , che i Longobardi allora fi fottopoferoalla figno- 
ria di lui , con promettere d’edèrgli fedeli c fudditi. 
Chi ne dubitale , non avrebbe con che convincere 
Gregorio Turonenfe d’aver narrata una particolarità 
si importante di quella guerra . Paolo Diacono , che 
copiò qui il Turonenfe , non parla di quella fugge- 
zionc . Arrivato poi agli orecchi di Maurizio siugu- 
fìo , che Childeberto con far fa pace coi Longobardi , 
l’aveva burlato , pretefe , che gli tornaflfero indietro 
i cinquanta mila Ioidi o feudi d’oro , e fcrivendo a__» 
Childeberto , ne fece doglianza . Childeberto le ne ri- 
fe , e nè pure il degnò di rifpolla . Si può credere 
lcorrctto il tello del Turonenfe là, dove: sib Im- 
peratore antera Mauricio ante hosannos quinquaginta 
milita Solidorura acteperat , ut Langobardos de Italia 
extrndcret ; perchè non era molto , che Maurizio 
era giunto al Trono, nè potea edere preceduto lo 
u c.rtgor. sboriò . Lo Hello Storico (&) narrando dipoi i fatti 
dell’anno fogliente 583. con Scrivere , che l’Impera- 
dorc per mezzo dei fuoi Legati faceva illanza predò 
Childeberto di riavere aurum , qttod anno f 'periorc 
datimi fuerat , fa abbalhnza intendere , che lo sbordo 
feguì nell’anno prefente, e non già qualche anno pri- 
t ina . Leggefi predò il Dn-Chcfne (c) una lettera 
r'Vj'^v fcritta da non sò chi a nome di Childeberto Re dei 
Franchi a Lorenzo Patriarca , cioè Metropolitano 
non sò di quale Città. Mi fi rende però probabile, 
che a Lorenzo Arcivefcovo di Milano , il quale rife- 

de- 
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deva allora in Genova , Città tuttavia ubbidiente 
all’fmperadore . Gli fa fapere d’pflere già in marcia L K A 
l’efercito Franzcfe contro dei Longobardi , con fac- Annoi»*, 
comandargli di far fapere tale ipedizione a Smaragdo 
El'arco in Ravenna , acciocché anch’ egli accorra dal 
canto fuo a far guerra ad efli Longobardi . Dovrebbe 
ella lettera appartenere all’anno prefente . Ora que- 
lla irruzione dei Franchi in Italia, preveduta dai 
Longobardi , ci porge un giudo fondamento per in- 
tendere i motivi , che gl* induffero ad eleggere un 
nuovo Re , cioè Flavio ^ ut ari . Eflendo allora fpar- 
tito il Regno dei Longobardi in tanti Duchi e Go- 
verni , cadauno indipendente dall’altro , e perciò di- 
vili gl’interefli e le forze , conobbe quella Nazione 
la necelfità di avere un Capo , dal quale fi regolali»: 
tutto il corpo ; e per confeguente crearono un Re 
nuovo . Se poi quella elezione ieguilfe , allorché s’u- 
dì , che Childeberto Re dei Franchi moveva Tanni 
verfo l’Italia , per potergli refillere , o pure fe dap- 
poiché egli fi fu ritirato, con aver apprefo i Longo- 
bardi il pericolo , in cui s’erano trovati per la loro 
divifione , non fi può decidere . Il Sigonio , e il Car- 
dinal Baronio credono creato Re futuri nell’anno 
5 8 Il Padre Pagi lèguendo Sigebcrto , ed Ermanno 
Contratto , differilce la creazione di lui fino all’anno 
586. Secondo i conti finora fitti fi può crede.re elet- 
to nel prefente ; e tanto più perchè Paolo Diacono 
regi (Irò prima l’elezione del R couturi , e pofeia la 
calata in Italia del Re Childeberto , fucceduta Lenza 
fallo in quell’anno . Sò , che a Paolo furono ignote 
molte azioni dei Longobardi , e ch’egli non è Autore 
efatto, e molto meno irrefragabile nella ferie dei tem- 
pi . Contuttociò par giudo il non dipartirli da lui , fe 
non quando cel perfuadono delle chiare ragioni, pre- 
lè da altri più vecchj Scrittori . Parimente l’Abbate 
Biclarienfe (<*) lcrive all'anno fecondo di Maurizio li; In Chr. 
duguflo , che durò fino alla metà d’Agofto dell’ an- 

X 2 no 
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’ ' — no prefcnte , avere elfo Imperadore per danari com- 
l y oli , rt A molla b nazion dei Franchi contro dei Longobardi : 
A».# »*«. j] c h e } dice egli , riufcl di gran danno ali’una e all* 
altra nazione . Ora abbiam veduto , ch’effo Storico 
molto prima di quella fpedizione dei Franchi pofe 
Tefaltazione di lutavi in Re dei Longobardi , e pero 
non pare elfa da differire oltre all’anno prefente . Sul 
principio d’Ottobre di quello medelimo anno Pelagio 
li. Papa fcrilfe una lettera a San Gregorio , allora 
t i su ^ U0 N unz, ° a ^ a Corte Imperiale (<*) , incaricandolo 
cVeciìio.! di rapprefentare a Maurizio sfuguflo le grandi angu- 
llie di Roma per cagione dei Longobardi, i pericoli 
di peggio , e il bifogno di Truppe , di un Duca , o di 
lui Generale d’ Armata , perchè Roma fi trovava__» 
fprovveduta di tutto . Ma è probabile , che non fi- 
nilfe l’anno , fenza che feguifle fra il Re futuri , c_» 
Smaragdo Efarco , quella Tregua di tre anni , di cui 
parla Paolo Diacono (A) , c di cui tratterò anch’ io 
all’anno 5 86. 

Annodi Cristo dlxxxv. Indizione ni. 
di Pelagio II. Papa 8. 
di Maurizio Imperadore 4. 
di Autari Re 2. 

L’Anno II. dopo il Confolato di Maurizio * Augufto . 

C On gli affari d’Italia va congiunto in, quell’ anno 
un fatto fpettante alla Spagna. Erano Ariani i 
Goti , o fieno i Vifigoti , che nella maggior parte di 
quel Regno fignoreggiavano . Ermenegildo figliuolo 
maggiore di Leovigildo Re di quella Nazione , dap- 
poiché ebbe prefa per moglie Ingonda figliuola di Si - 
geberto Re dei Franchi , a perfuafione di lei abbrac- 
ciò la Religio» Cattolica . Perciò nacquero dilfenfio- 
ni fra lui , e il padre Ariano ; ed egli in fine fi ribellò, 
e ne feguì fra loro guerra . Per attellato di Grego* 
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fio Turonenfe (a) , Ermenegildo flando in Siviglia, ===== 
ricorfe per ajuto al Generale dell' Imperadore , che F R A 
allora facea guerra in Ifpagna , mandò anche San «>■•«■«> 
Leandro Vefcovo di quella Città a Tiberio Cofiantino 
Imperadore per aver il fuo patrocinio . Mail Re Leo- * 
•vigildo fuo padfe con un regalo di trenta mila Soldi 
d'oro fece in maniera » che il Generale dell’lmpera- 
dore abbandonò quel povero Principe » affretto dipoi 
a metterfi nelle mani del padre . Fu mandato in efilio, 
e finalmente mefio in prigione» dove» perchè non^> 
volle mai acconfentire d’abbandonar la Religion Cat- 
tolica , d’ordine del Re fuo padre tolto fu di vita 
nell’anno prefente . Quantunque l’Abbate Biclarien- 
fe (£) , e Sant’ Ifidoro (c) non abbiano avuta difficol- ìk;InChr# 
tà di chiamarlo Tiranno , perchè fi rivoltò contro il j' r J| n a d ; r * 
padre s tuttavia effendo certo , eh’ egli più torto che 6»>^' 
abiurare la vera Fede , rinunziò alla fperanza del Re- 
gno, c foftenne la morte » perciò è onorato corno 
Martire dalla Chiefa di Dio: intorno a che fi può ve- 
dere il bel racconto , che ne fa San Gregorio il Gran- 
de (<0 , fuo contemporaneo . Ingonda l'uà moglie da- •j.duu* 
gli Ufiziaii Greci fu inviata a Cortantinopoli , ma nel 
viaggio avendo fatta fcala nell’ Affrica » quivi diede 
fine ai fuoi giorni . Dal che vegniamo a conofeere , 
che tuttavia reftava in Ifpagna qualche Città di domi- 
nio degl’Imperadori , dove tenevano Governatori e 
milizie di qualche polfo : fe pur non fi volcffe dire » 
che dalle Ifde Baleari , o dalla vicina Affrica, pofle- 
duta allora dagl’Imperadori , pafTafTero le foldatcfche 
Cefiree in ajuto di Ermenegildo . Ora accadde , fe- 
condochè abbiam dal fuddetto Turoncnfe (e) , e da lib u 
Paolo Diacono (/) , che furono inviati in quell’ anno **• 
medefimo dei Legati da Maurizio Imperadore al Re opA‘, b . *' 
Childeberto , per ripetere da lui l’oro , che gli era Ila- ■ 
to pagato , per fare la guerra ai Longobardi . Quello 
Re , perchè correa voce , «he la fuddetta Ingonda fua 
forclia forte fiata trasportata a Cortantinopoli , e gli 
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’ ' ' - premeva o di riaverla, o di vederla ben trattati : s’in - 
c Vo *„, A dufTe di nuovo a fpedire l’efercito fuo in Italia ai dan- 
*""" * ,, *ni dei Longobardi . Ma o ita clic trovalfero qui piìt 
duro il terreno , di quel che fi penfavano , o pure, 
come vuole elfo Turonenfe , che nafcefTe difeordia 
fra i Capitani Franchi ed Alamanni di qucll’Armata, 
iene tornarono tutti indietro fenza aver fatto un me- 
nomo guadagno . Non ben’ apparifee , a quali anni 
s’abbiano da riferire le imprefe di un certo Drottulfo , 
di cui tenne conto il fuddetto Paolo Diacono. Mi fia 
permeilo il farne qui menzione , ancorché io fuppon- 
ga , che in quelli tempi fotte tregua fra i Greci e_j> 
Longobardi . Coftui era di nazione Svevo , o fia Ala- 
manno. Fu fatto prigione dai Longobardi;ma pel fuo 
valore andò tanto innanzi , che dai medefimi fu al- 
zato al grado di Duca , o pure di Capitano . Ribella- 
toli poi dai medefimi , pafsò a Ravenna, e in fervigio 
dei Greci fece molte prodezze . La prima fu di pren- 
dere la Città di Brefcello , polla alla riva del Pò tra 
Parma e Reggio , dove ftando con un buon prefidio 
infettava forte le vicine Città dei Longobardi. E per- 
ciocché FaroaldoDuca. di Spolcti , ficcome dicemmo, 
avea prefa la Città di Clalfe , con lafciarvi una buona 
guarnigione , che formava come un bloccò alla Città 
di Ravenna : Drottulfo , o Drottolfo , metta inficine 
una flotta di picciole barche nel fiume Badrino ( cre- 
rrl'ph. To- duto dal Baudrand ( a ) per errore il Santerno ) e_» 
riempiutala di valorofi fanti , con quelli affali il pre- 
fidio Longobardo di Clalfe , e l’aftrinfe alla refa . Ma 
il Re /f ut ari , a cui pareva una fpina fui cuore la_* 
Città di Brefcello , perchè polla in mezzo alle fuc 
Città , ne intraprefe l’attedio : è ignoto in qual’ an- 
no . V’era dentro il fuddetto Drottolfo , che fece 
una gagliarda difefa . Veggendo egli finalmente di non 
poter più foftenerla , o in vigore di una capitolazio- 
ne , o pure per via del Pò , fi ritirò a Ravenna , la- 
feiando quella Città in poter d'^iutarì , che ne fece 
' * . fpia- 
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Spianar tutte le mura . Da lì innanzi Brefcello già -• — = 
Città Episcopale, andò perdendo la Tua Dignità , ri- E v ” * 
tenendo nondimeno anche oggidì il credito di una_j 
riguardevol Terra , fotto il dominio degli Ellenfi Du- 
chi di Modena . Venne poi a morte Drottolfo in Ra- 
venna , e fu feppellito predo la Chiefa di San Vitale 
con un’ Ifcrizione in verfi , rapportata da Paolo Dia- 
cono , da Girolamo Rodi , e da altri . Tn quell’anno 
ragionevolmente fi può credere , richiamato SatL» 
Gregorio da Telagio Papa a Roma , dove benché fi ri- 
tiralì'e di nuovo a vivere nel Moniltero di Sant’ An- 
drea , pure era molto adoperato nel facro miniftero 
dalmedefimo Pontefice. In vece di lui fu inviato a 
Coltantini'poli per A pocril'ar io Lorenzo Arcidiacono 
della fanta Romana Chiefa . 

Annodi Cristo DLxxxvu Indizione iv. 
di Pelagio II. Papa 9. 
di Maurizio Imperadore 5. 
di Auiari Re 3. 

L’ Anno IIT. dopo il Confidato di Maurizio 
sfugufto . 

R Acconta Paolo Diacono (<2^ , che dopo la prefa ' 
di Brefcello il Re .futuri cortchiufe una treg .a 
di tre anni coll’ Efirco di Ravenna 9.' naragdo . Io per 
me inclino a credere , che nell’anno 984. quella Tre- 
gua poflaeffere fucceduta . La crede fatta il Cardinal 
Noris f b ^ nell’anno prefente , e però (lima parimente 
fcritta nel medefimo una Letteradi Papa Telagio ad ai 4/' ca * 
Elia Arcivescovo d’Aquileja , e fi Vefcovi fuoi fuf- 
fraganei , per rimuoverli dallo Sciima (c) * Comir- <■ t.we 
eia elfa Lettera con quelle parole : Ouod ad dilettio- tomi'». 
n:m veflrarn Òcc. e fra 1’ altre cofe dice il Papa di non 
aver loro fcritto prima per cagion delle guerre. Poflex 
ergo quarti Deus omnipotcns prò felicitate Cbrifiiano- 

X 4 rum 
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rum Trincipim per labores atque folicitudinem Filli' 
r R A nofìri cxccllcntijjìmi Smaragdi Exarchi , & Cbartu- 
larii f acri Palatii , pacem nobis interim , vel quietem 
donare dignatus efl , cum omni folicitudine feflinamus 
pracfentia adFos fcripta dirigere. Mafe noi non Tappia- 
mo di certo l’anno della Tregua, nè pure polfiam fran- 
camente aderir quello della lettera di Papa Pelagio. Il 
P.Pagi mettendo nel preferite anno la lettera fuddetta, 
dubita poi , fe la llefla Tregua fofle (labilità nell’anno 
584. o pure in quell’anno , fcnza por mente , ch’egli 
pretende eletto Re folamente nell’anno prefente Au~ 
tari , ed attribuendo Paolo Diacono efla Tregua al 
medelimo lutati , confeguentemente fecondo i conti 
del Padre Pagi non potè efla fuccedere nell’anno 584» 
ma può ben’ eflere fucceduta fecondo i miei conti , 
perchè in cflò anno 584. a mio parere lutavi comin- 
ciò a regnare. Quello che è certo, nulla profittò 
con quella lettera il Pontefice Pelagio . Elia Arcive- 
feovo coi fuoi fulfraganei dell’ Illria , al vedere , che 
il Papa s’addirizzava a lui con preghiere , maggior- 
mente alzò la teda; e a Roma bensì mandò la rifpo- 
lla per alcuni fuoi Melfi , ma con ordine di nulla ag- 
giugnere in voce a quanto lì conteneva nella lettera 
di rifpolla . Tornò di nuovo Papa Telagio , fenza 
perderli d’animo, a fcrivere delle lettere a quei Ve- 
feovi Scifmatici , ma con trovarli Tempre più indura- 
ti nella loro opinione . Allorché Paolo Diacono fcrif> 
np.Mb 1 * 00 : Hic Telagius Hcliae ^iquilejenfi Epìfcopo, no- 
lenti tria Capitala Chalcedoncnfis Synodi fufeipere , 
Epiflolam fatis utilem mifit , quarti Beatus Gregorius y 
qttum ejjet adltuc Diaconus , confcripfit : ci fa inten- 
dere che Elia non volle accettare i tre Capitoli del 
iV Concilio Calcedonenfe , come condannati nel Quinto 

Concilio . Ed infatti elfo Autore (A) riconofce di ^ 
lotto, che gli Arcivefcovi di Aquileja non voleano 
comunicare coi Condannatori dei tre Capitoli . 



Anno 
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Annodi Cristo dlxxxvii. Indizione v. 
di Pelagio II. Papa io. 
di Maurizio Imperadore 6 . 
di Aui aki Re 4. 

L’Anno IV. dopo ilConfolato di Maurizio 
sfitgiijlo . 

F U anche modo da Papa 'Pelagio l’Efarco di Ra- 
venna Smaragdo per mettere in dovere Elia Ar» 
civefcovo d’Aquiìeja capo degli Scifmatici in Italia. 
Da un memoriale , prefentato alcuni anni dopo dai 
Vefcovi d’IUria all’Imperadore Maurizio , apparifce, 
che; Smaragdo diede ad efPo oftinato Arcivefcovo per 
quella cagione molti disguili , e il minacciò di peggio. 
Ma ricorfe egli alTImperadore (4) con fupplicarlo di 
appettare, che ritolte ai Longobardi le Città , dove 
erano alcuni de’ Puoi Suffragane!* , come Trivigi , Vi- 
cenza , e limili , andrebbono poi tutti a Coftantino- 
poli , per metter fine alla divifione , fecondo il giu- 
dizio di fua Maefià : quali che toccafTe a! Tribunale 
Secolarelco il decidere le caufe della Religione . 
Maurizio Augnilo mandò allora ordine a Smaragdo di 
non inquietare alcun di quei Vefcovi per quello mo- 
tivo , perchè quello non gli pareva tempo di disgu- 
llare i Popoli , che avrebbono potuto gittarfi in brac- 
cio ai Longobardi nemici . In tale fiato era l’affare 
dello Scisma d’Aquileja , quando venne a morte l'Ar- 
civefcovo , o Ila Patriarca Elia . Dal Padre de Ru- 
bcis (£) fi fa mancato di vita nell’anno precedente . 
Ebbe egli per Succeffore Severo , il quale al pari dell’ 
Anteceffore mife la fua Sedia nell’Ifola di Grado . O 
Pia che il Papa a vede rimoflò lTmperadorc dal proteg- 
gere quei Vefcovi pertinaci nello Scifma , o che cf- 
fendo contro la mente dell’Efarco fiato eletto Severo , 
elfo Smaragdo fi credette d’aver le mani slegate , uri 
dì egli arrivo unprovvifamente da Ravenna a Grado 

con 



v 




f. r x 

Voli tre 
Anno 5 • 



:a? fi bell, 
apiari B iro • 
munì -a-» 
Append. «4 
T.y Aneti* 



«bt Morii. 
meni, f tei. 

A ■ | U . 1 C; , 



Digitized by Google 




E R A 

Volgare . 
Anno {87* 

I* | Paulm 
Oucon'if 



b In ChrO* 
nu^r. 



jjo A NN ALI D* IT ALIA. 

con molta gente armata , prefe il novello Tatriar - 
ca (<j) , e con efTo lui Severo Vefcovo di Triejìe , Gio- 
vanni Vefcovo di Carenza, e Vindcmio Vefcovo di 
Ceneda , c violentemente li conclude a Ravenna, do- 
ve li tenne fcqueftrati per un ’anno . Nel memoriale 
fuddetto dicono i Vefcovi , che TEfarco adoperò in- 
giurie c bidonate , allorché per forza levò da Grado 
que’ Vefcovi . Abbiamo da Teofane ( 6 ) , cheneH’a»- 
nofcflo di Maurizio Imperadore , nel Mefe di Set- 
tembre , correndo V Indizione fella (tutti indizj dell* 
anno prefente , pefche appunto nel mede di Settem- 
bre cominciò a correre l’Indizione feda) i Longobar- 
di modero guerra ai Romani . Adunque ragion vuo- 
le , che la Tregua accennata da Paolo Diacono fra i 
Longobardi, e Smaragdo Efarco, avede principio, 
come io conjetturai , nell’anno 584* e terminade nel 
prefente . E dicendo cito Storico , che di quella tre- 
gua fu autore il Re datari , fi vien’anche ad inten- 
dere, che l’elezione di quedo Re non fi può differire 
con Sigeberto e col P. Pagi all’anno 586. Certo è da 
dupire , come efTo Pagi pretenderle cosi accurato nel- 
le cofe d’Italia efTo Sigeberto Idorico, quando in que- 
di medefimi tempi fi fcuopre sì abbondante di anacro- 
nifmi la di lui Idoria . Ma qual fatto degno di memo- 
ria operadero'i Longobardi , d po avere ripigliata la 
guerra coi Romani , non ne ebbe notizia Paolo Dia- 
cono , e molto meno ne pofliam noi rendere conto. 
Mi fia lecito avvertire , che fra gli altri malanni reca- 
ti all’Italia dalla venuta de’ Longobardi , non fu già 
il picciolo quello d’efferfi introdotta una fiera igno- 
ranza fra i Popoli, e l’efferc andato in difufo lo dudio 
delle lettere , perchè oltre all’aver quei Barbari 
prezzate fidamente Tarmi , le genti Italiane fra i ru- 
mori e guai delle continuate guerre altra voglia avea- 
no , che di applicarli agli lindi , oltre alTeflere loro 
ancora mancati i buoni Maedri . Però o ninno suppli- 
cò allora a fcrivere la Storia de’ fuot tempi ; o fe pur 

vi 
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vi fu qualche Storico , le fue fatiche fi fono perdute. ~ 
Paolo Diacono non fa menzione , fe non di Secondo E Vol * r , A 
Vefcovo di Trento , che in quelli tempi fioriva , ' & Ao “° ' ,f ' 
aliqua de Langobardorum geflis fcripjìt : il che vuol 
dire , che nè pur egli fcrifie le non poche cofedei 
fatti dei Longobardi . Tuttavia potrebbe efiere , che 
appartenere a quell’anno lo fcriverfi da Giovanni Ab- 
bate Biclarienfe (<t), che correndo l’anno IV. di Mah- :i: In CU»* 
rizio , /intane ( vuol dire mutavi ) Re de’ Longo- 
bardi , venuto alle mani coi Romani , diede loro una 
rotta, e molti n'uccife , con occupar dipoi i confini 
dell’Italia. L’anno quarto di Maurizio durò fino al f’ 

Agollo dell’anno precedente 58 6. e però a quei tem- 
pi dovrebbe appartener quello fatto . Ma non è ben 
ficura per gli affari d’Italia la Cronologia del Bicla- 
rienfe . Egli mette nell’anno appreffo l’elezion di Pa- 
pa Gregorio , cioè il Grande , che puf cadde ne[ypo. 

Perciò potrebbe effere , che quel fatto d ’sintari con- 
tro i Romani anch’effo fuccedeffe più tardi . E quando 
fu filila la tregua già accennata , non potè certo acca- 
dere nell’anno 586. 

Anno di Cristo dlxxxvi i i. Indizione vi. 
di Pflagio IL Papa 11. 
di Maurizio Imperadore 7. 
di Auiari Re 5. 

L’Anno V. dopo il Confidato di Maurizio 
singujìo . 

S Ttette l’Arcivefcovo d’Aquileja Severo coi due 
fuoi Suffraganei in Ravenna per un’anno, detenu- 
to fiotto buone guardie, e con molti dilagj . Tante 
minaccio d’efilio , e d’altri incomodi furono adope- 
rate (b) > che finalmente s’induffero quei prigionieri , Piulil| 
ad accettare il Concilio Quinto Generale , e a comu- 
nicar con Giovanni Arcivel'covo Cattolico di Raven-^s»^* 

na . 
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na . Dopo di che furono rimedi in libertà . Tornaro- 
S voi*re A no quelli a Grado ; ma nè il Popolo * nè gli altri Ve- 
A *"° /covi vollero riceverli. Perciò Severo, pentito di quan- 

to avea operato ih Ravenna , fece ratinare un Con- 
ciliabolo nella tetra di Marano , dove elìbì la confer- 
itone e la detenizióne dell’errore da se commeffot 
cosi chiamava egli l’aver avuta comunione in Raven- 
na coi Condannktori dei tre Capitoli . Quelle parole 
di Paolo indicano , ch’egli affai conofccva , lòpra che 
foffe fondato lo Scifma della Provincia d’Aquileja , 
nè edere certo , ch’egli ignoraffe lo llato di quella li- 
te , come talun fuppone. Mal’altre parole di Paolo 
non lafciano ben’ intendere , fe li accordarono i Ve- 
icovi di quel Concilio . Pare che abjuraffero lo Scifma 
i feguenti , cioè Tietro Vefcovo d' aitino , Cbiarif- 
fimo di Concordia , Ingemmo di Sabione , /tinello di 
Trento , junior e di Verona , Oronzio di Vicenza , 
BjiJlico di Trivigi , Fonte jo di Feltri , Agnello di 
sifolo > e Lorenzo di Belluno . E che con Severo Pa- 
triarca > il quale difendeva i tre Capitoli del Concilio 
Calcedonenfe , avellerò comunione Severo Vefcovo 
di Triefle , Giovanni di Tarcnzo , e Vindemio di Ce- 
tieda . Ma ciò non fu dille , perchè miriamo poi nel 
memoriale di fopra accennato più che mai pertinaci 
nello Scifma i Vefcovi di Sabione , Belluno , Concor- 
dia , Trento , Verona , Vicenza , e Trivigi. Fu fpar- 
fa voce fra la Plebe , che Smaragdo Patrizio ed Efar- 
codi Ravenna per la violenza ulata contro di quei 
Vefcovi era llato invafato dal Demonio ; e Paolo 
Diacono prefe una tal diceria per buoni danari con- 
tanti , con aggiugnere ci ògiuftamente accaduto , per- 
ch’egli dovea conlìderare come un’ ecceffo lo llrapaz- 
zo fatto a que’ Vefcovi , tuttoché Salutatici . Cre- 
dei! appunto , che circa quelli tempi , cioè o nell’an- 
no precedente o nel prefente effo Smaragdo fofse ri- 
chiamato da Maurizio ^ tuguflo a Collantinopoli , con 
efsere fucceduto nelfuo pollo Romano Patrizio, Ter- 
zo 
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zo fra gli Efarchi di Ravenna . Abbiamo poi da Gre- -— -= 5 
gorio Turonenfe (<0 , che in quell’anno il Re sfuta b Vo ,* w A 
ri fpedì degii Ambafciatori a Cbildeberto Re dei Fran- * Dnu '**• 
chi , per chiedere in moglie Clotfuinda fua forella . 

Non difpiacque al Re d’Aullralu quella propofizione, 
ed accettò i gechi regali inviati a tal fine , con pro- 
mettere ad lutavi quella Principefsa . Ma arrivati 
alla corte di Cbildeberto qualche tempo dopo gli Am- 
bafciatori di l{ecaredo Re deiVifigoti, diftrufsero 
tutto ciò , che aveano fatto i Longobardi . Era il Re 
l{ecaredo Principe di gran pofsanza , perchè dopo 
avere il Re Leovigildo fuo padre defunto acquiftata la 
Galliziacon eftinguere il Regno dei Svevi , egli fi- 
gnureggiava oramai quali tutta la Spagna , e ftendeva 
anche il fuo dominio nella Gallia col pofsefso della 
Provincia Narbonenfe , oggidì appellata la Lingua- 
doca . 

Aveva egli inoltre il merito e la gloria d’avere il 
primo fra i Re Goti abbandonato l’Arianifmo per le 
perfuafioni di San Leandro Arci vefeovo di Siviglia , e 
condotta già col fuo efempio fe non l’intera Nazione 
dei fuoi , certo la maggior parte ad abbracciare Ia_j 
Religione Cattolica. Ora o fofse che i Miniftridel 
Papa e deH’fmpcradore , ai quali non potea piacere 
quella alleanza dei Longobardi coi Franchi , dillur- 
bafsero l’affare , o pure che fofse creduto più proprio 
di dar quella Principefsa ad un Re Cattolico, come 
era I\ecaredo ; che ad lutati Principe Ariano : cer- 
to è , che il trattato di quel matrimonio per lutavi 
andò per terra , fenza che apparifca dipoi , s’efso 
veramente s’effettuafse col Re J{ecaredo ; intorno a 
che difputano tuttavia gli Scrittori Franzefi . Forfè 
di qui forfè qualche amarezza fra i Longobardi e i 
Franchi . In fatti ieguita poi a fcrivere il Turonenfe, 
copiato ancor qui da Paolo Diacono (4) , aver fatto Cip. li. *' 
intendere Cbildeberto a Maurizio Imperatore , come 
egli era pronto a far guerra a i Longobardi per cac- 
ciarli 
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55==e aar lj d’Italia , al qual fine fpedl apprefso un podero- 
p 0 e f erc i to i n Italia . Il prode Re futuri non ilpaven- 
auiJsm, tato da sì gran temporale , unite le Tue forze andò 
ad incontrarne l’armata Franco-Alamanna. Fu ivi 
fatto uri tal macello de' Franchi , che non 'fera me- 
moria d'altro fintile. Molti furono i prigioni , e gli 
altri fuggendo pervennero con fatica al loro paele . 
Quelle fon parole di Gregorio Turoncnfe , Autore.-» 
contemporaneo e Franzelè , da cui Paolo Diacono 
imparò quello avvenimento , giacche egli troppo 
fcarfeggiava di notizie intorno ai fatti d’Italia d'allo- 
ra. Nè altra particolarità a noi reità di quello si me- 
niorabil fatto . Sicché andiam tempre più fcorgendo , 
qual fofse la protezione dei Re Franchi , clic purej 
Frcdcgario ci fa credere comperata dai Longobardi 
coll’annuo tributo di dodici mila foldi d’oro . A que- 
ll’anno ancora crede il P. Pagi , che s’abbiano da rife- 
rir le parole di Teofilatto (a), la dove fcrive: cheI\oma 
vecchia ( cosi chiamata a diltinzione di Collantino- 
poli , che portava il nome di ì\oma nuova ) rintuzzò 
gli empiti dei Longobardi . In qual maniera non fi sa; 
ficcome nè pur Tappiamo , a qual’ anno precifamente 
b . rk _ s’abbiano da rapportar due imprefe d '/futuri , rac- 
7. contate da Paolo Diacono (£) • Mi fi permetta il far- 
ne qui menzione . Fin circa quelli tempi s’cra man- 
tenuta alla divozione degl’Imperadori 1 '/fola Coma- 
cina , cioèun’Ifola polla nél Lago di Como, appel- 
lato il Lario , luogo afsai forte , e che fece anche nel 
Secolo duodecimo gran figura nelle guerre tra i Miia- 
nefi c Comafchi . Quivi dimorava per Governatore-» 
Francione , Generale Cefareo d’armi, c vi s'era man- 
tenuto per ben vent'anni contro le forze dei Longo- 
bardi . Quello numero d’anni , prefo dall’arrivo dei 
Longobardi , in. quelle parti, viene a cadere nei tem- 
pi prelènti . Un buon corpo di Longobardi formò 
l’afsedio di quell’Ifola , e dopo fei meli ne coftrinfe 
alla refa Francione , a cui nelle capitolazioni fu accor- 
dato 
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dato di poterfene andare colla moglie e co! fuo equi- 
paggio a Ravenna ; e la parola gli fu mantenuta . Di E v „£. rr * 
grandi ricchezze furono trovate in quell’lfola , colà *<“"**'• 
ricoverate , come in luogo ficuro dagli abitanti di va- 
rie Città . Si dimenticarono probabilmente gl’ingor- 
di Longobardi di farne la reftituzionc ai legittimi pa- 
droni . Similmente fpedl sfutari un’altro corpo d’ar- 
mata , di cui fu Generale Evino Duca di Trento , con- 
tro dell’Iftria , Provincia fempre fedele allTmperado- 
re. Fecero coltoro un gran bottino, incendiarono 
molte cafe e Terre con tal terrore dcgl’Ifiriani , che 
furono obbligati , per liberarli da quello flagello , di 
cacciarlo via a forza d’oro . E però i Longobardi , ac- 
cordata loro la pace , o fia una tregua d'un’anno, fi 
ritirarono con portare al Re una riguardevol fomma 
di danaro . 

Annodi Cristo dlxxxix. Indizione vii. 
di Pelagio II. Papa 13. 
di Maurizio Imperadore 8 . 
di Autari Re 6 . 

L’Anno VI. dopo il Confolato di Maurizio 

jiUguflo . 

G iacché non era riufcito al Re futuri di ottenere 
in moglie la Principeffa del fangue Reale di 
Francia , rivolle egli le lue mire ad avere Teodelinda , 
figliuola di Garibaldo Duca di Baviera , a cui Paolo 
Diacono dà il titolo di Re , fecondo il cofiume di altri 
Scrittori. Abbiamo da Fredegario (a) , che tra que- 
fia Principeflà e Childeberto Re de’ Franchi erano fe- 
guiti gli fponfali di futuro Matrimonio . Ma la Regi- 
na Brunicbilde , madre d’ elfo Re , una delle grandi 
faccendiere, e fconvolgitrici delle Corti de’Re Fran- 
chi , difiurbò quelle nozze. Rotto quello trattato , 
futuri inviò colà un’ Ambafceria a far la dimanda di 

Tco- 
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‘ — — Teodellnda ( 4 ) , c Garibaldo molto volentieri vi ac- 
E v«te.re. confenti . Ricevuta quella rifpolta , e defiderando egli 
Ami» »*»• VC£ j er c0 ’ f uo i occhj la novella Tua fpofa , prel'e_> 
r^niu» occafione di mandar dei nuovi Ambafciatori colà , c 
f r c"“». fingendo d’elTer anclr egli uno d’elfi , travellito s’ac- 
compagnò con loro . Il Capo dell’Ambalccria era un 
Vecchio , che ammeffo con gli altri all’ udienza del 
Duca Garibaldo , efpofe quanto gli occoreva per 
parte del fuo Signore . Dopo di lui li fece avanti l’in- 
cognito /iutari , e difTe , che a lui in particolare era 
Rata data dal Tuo Re l'incombenza di vedere la princi- 
pelfa Teodelinda , per potergli riferire le di lei belle 
qualità, già intefe per fama . Vece Garibaldo venir 
la figliuola ; ed sfutari ben guatatala da capo a piedi , 
fe ne compiacque forte , c difTe , che certamente il 
Re de’Longobardi farebbe ben contento d’avere una 
tale Spofa , e il Popolo una tal Regina . Pofcia il pre- 
, gò , che folle loro permetto di riconofccrla per tale..* 
con ricevere da lei il vino , fecondo 1’ ufo della Na- 
zion Longobarda . Fece Garibaldo portar da bere , e 
dappoiché Teodelinda ebbe data la coppa al Capo de- 
gli Ambafciatori , la porte all’ignoto rimari-, ma__» 
quelli in renderla alla PrincipefTa , fenza che alcun 
vi facelTe mente , le toccò gentilmente la mano , e 
nel baciare il bicchiere , fece in maniera, ch’effa ma- 
no della principelfa gli toccò la fronte , il nato , e la 
faccia. Raccontò poi Teodelinda quello fatto alla fu a 
Balia , e non fenza roffore . Rifpofe la Donna accor- 
ta : Signora niun' altro avrebbe ofato toccarvi, fe non 
chi ha da ejfere voflro marito . Ma zitto , che il Duca 
voflro padre noi [affi a . Soggiunte dipoi : Voi fiete 
ben fortunata di aver per Ifpofo un Principe sì degno , 
e cotanto leggiadro . Era in fatti allora il Re filetari 
nel fiore della fua età , di bella datura , con chioma 
bionda , e di graziofoafpetto . Se n’andarono gli Am- 
bafciatori, ed rfutari nell’ ufeir de’ confini della Ba- 
viera , appena fatti i complimenti a que’ Bavarefi , 

che 
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che l’aveano accompagnato , s’alzò fulle {biffe quanto -=^j 
potè, e fcagliò con tutta forza una picciola fcure , 
ch’egli teneva in mano , verfo dell’albero più vicino ; *“»<»*'>• 
cd clfendo quella andata a conficcarli profondamente 
in e(To , allora dille : *Autari sa fare di qttefle ferite ; 
e ciò detto , fpronò il cavallo , e fe n’andò con Dio, 
lardando i Bavarcli affai perfuali , che quello galante 
Ambafciatore era il Principe lleffo . 

Potrebbe cflere , che quelle Ambafciate foflero an- 
date nel precedente anno • Egli è ben da credere , 
che nel prefente li effettuafle il Matrimonio fuddetto . 
-Racconta lo Storico Longobardo , che dopo qualche-* 
tempo arrivarono dei torbidi in Baviera al Duca Ca- 
ribaldo a cagione dell’arrivo de’ Franchi : il che ha 
dato motivo ai moderni Scrittori Franzeli (<*) di ere- Dioici* 
dere , che il Re di Aullralia Cbildeberto mirando di 
mal’ occhio l’amillà.e congiunzione di fangue e d’in- 
terelfi , che sondava a ltabilire fra il Duca Garibaldo 
fuoVaffalIo, e il Re de’ Longobardi , all’improvvifo 
faccffe marciare un’ armata in Baviera , che vi recò 
dei gravi danni , e tentò di forprendere Teodelinda . 

Paolo Diacono altro non racconta fe non quel poco , 
che ho riferito di fopra, con aggiugnere appreffo , 
che quella Principefla fe ne fuggi verfo l’ Italia, con 
Gundoaldo fuo fratello , c fece faperc al Re datari la 
fua venuta . E’ ignoto ciò , che accadefle al Duca Ga- 
ribaldo fuo padre , e nulla di più fe n’ha da Gregorio 
Turonenfe , e da Fredegario . Vedremo bensì fra_j 
qualche tempo , che a lui fuccedette Tafplone nel 
Ducato della Baviera . Andò il Re Aiitari incontro a 
Teodelinda con un grande apparato, e celebrò dipoi 
con univerfale allegrezza le Nozze nella campagna di 
Sardi di fopra a Verona nel dì 1 y. di Maggio. In quella 
occafione fcrive Paolo , che un fulmine cadde fopra 
un legno nel recinto , dove era la Corte, e che uno 
degl’indovini Gentili , ^he Agilulfo Duca di Torino 
avea feco condotto , gli predille non dover paffare_» 

Tom. IH. Part. II. Y gran ’ 
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g ran tempo , che la donna poco Fa fooiata dal Re sin* 
Vt«.r. A tar * diverrebbe moglie d’elìb Agilulfo . A cortui mi- 
*“•>**• nacciò Agilulfo di tagliargli la tetta, fe mai più gli 
fcappa va detta parola di q netto ; ma l'Indovino infi- 
tte , che fi avvererebbe lafua predizione , ficcome in 
fatti feguì . Ma non èfenon bene l’ andare adagio in 
predar fe^e a cotali dicerie , che non rade volte na- 
fcono dopo il fatto . Fu uccifo in Verona nel tempo 
d’ette Nozze ^nfullo parente del Re » 4utari , e Paolo 
Diacono non potè penetrarne la cagione . A’tempi 
(..utct ancora d’ etto Paolo correa voce ( 4 ) , che circa que- 
ruli* fti tempi il Re aiutavi pattando pel ducato di Spolcti , 
“ r arri vaflè fino a Benevento , con impadronirli di quel 
paefe ; e pofcia arrivale fino a Reggio di Calabria , 
dove avendo oflervata una Colonna porta alquanto nel 
Mare , fpinto innanzi il Cavallo , la toccò colla pun- 
ta della fpada con dire : Fin qua arriverà il confine 
de' Longobardi . Ed era fama, che tuttavia quella co- 
lonna fotte in piedi , e fotte chiamata la Colonna di 
sfutari . Ma di quelli fatti Paolo altro malevadore non 
ebbe fe non la tradizione del volgo , fondamento mol- 
te volte fallace , per farci conolcere il vero . Però 
varj Letterati hanno difputato intorno all’ origine^? 
delPinfigne Ducato di Benevento , il quale non fi può 
credere , che aveflè principio in quell’anno , quando 
no uà* fi ammetta col medefimo Paolo , (6) che Zottonaj» 
«j*. »•• primo Duca governafie quel Ducato per anni venti . 
Nèpur fembraverifimile ciò , che Camillo Pellegri- 
no immaginò , cioè che il Ducato fuddetto nafcefic_s 
anche prima detta venuta del Re *Alboino in Italia . 
Probabilmente ne' primi fette anni dopo la ior calata 
i Longobardi s’impadronirono di buona parte detta 
Campania , e della Puglia , e vi fondarono un Duca- 
to , di cui fu Capo Benevento , e che s’andò a poco 
a poco dilatando , fino ad abbracciar il Regno , ap- 
pellato ora di Napoli, a riferva della Città medefima 
4i Napoli , e di alquante altre marinine , che fi ten- 
nero 
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nero forti nella divozion dell’Imperio. Reggio di 
Calabria era di quelle; e però quantunque ^futari G 
fuori d’cfTa Città potelfe veder quella Colonna , pure 4 «° >*» 
è più probabile , ch’egli mai non arrivane fin là . Fu 
quell’ anno funelto all’Italia per un terribil diluvio 
d’acque, a cui un limile da più Secoli non strave- 
duto . Il Tevere crebbe nel mefe di Novembre ad 
lina llerminata altezza in Roma , vi diroccò molte_» 
cafe , empiè i magazzini de’ grani con perdita di mol- 
te migliaja di moggia d’elTi, c fece altri malanni . Ne 
abbiamo per tellimonj idue Santi Gregorj (4) , allo- *•> 
ra viventi , cioè il Grande , e il Turonenfe . Dal pri- 
mode’quali, liccome ancora da Paolo Diacono ( 6 ) 
Tappiamo, che per le Provincie della Venezia e Li - 1 **' *• 
guria , anzi per tutte l’altrc d’Italia fi provò quell) k 
flagello . Portò efTo con feco le lavine d’ alfailfimi po- *»• 
deri , e Ville intere nelle montagne , una gran mor- 
talità d’uomini , e di bellic , c ne rimafero disfatte le 
ltrade . Racconta San Gregorio Magno un miracolo 
fucceduto in Verona , dove il fiume Adige tanto fi 
gonfiò , che l’ucque fue giunfero fino alle finellre fu— 
periori della Bafilicadi San Zenone Martire , la quale 
era allora fuori di quella Città . Ma quantunque fof- 
fero aperte le porte d’elTa Bafilica , le acque non en- 
trarono dentro*, e fervirono come di muro alta fiefifa 
Bafilica . Si trovava allora in quella Città il Re futu- 
ri , c quella inondazione fi tirò dietro in qualche par- 
te la rovina delle mura di Verona , la qual Città da U 
a due meli reltò per la maggior parte disfatta da un 
furiolò incendio . Alle inondazioni fuddette , venne 
poi dietro la pelle , di cui li parlerà nell’ anno fc- 
guente . 
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Anno di Cristo dxc. Indizione vili, 
di Gregorio T. Papa 1. 
di Maurizio Imperadore 9. 

L’ Anno VII. dopo il Confolato di Maurizio 
Auguflo . 

C Rebbero dunque nell’anno prefente le calamità 
dell’ Italia per una ficrilfima pcftilenza , che_r 
privò di vita una innumerabil moltitudine di gente . 
Spezialmente infierì elfa nella Città di Roma (a) , e 
colto da quello mcdefimo malore Papa Pelagio II. 
pafsò a miglior vita nel dì 8. di Febbrajo . Si venne 
all’elezione del Succeflòre , e i voti concordi del Cle- 
ro , Senato , e Popolo concorfero a voler Papa Gre- 
gorio , Diacono della Chiel'.i Romana, che Tantamen- 
te vivea nel Moniftero diSanto Andrea , dappoiché 
fu richiamato da Coftantinopoli . Piacque fontina- 
mente a tutti una tale elezione , fuorché ad un folo ; 
e quelli fu lofteflb Gregorio, il quale per ifchivar 
quello pcfo , cd onore , fecondo che atteìlano il fud- 
detto Turonenfe , e Giovanni Diacono (6) , fpedì fe- 
gretamente delle lettere a Maurizio Imperadore , 
ìupplicandolo con quante ragioni potè, di non confer- 
mare la fua elezione . Era già pafTatoln ufo l’abufo, 
come altrove s’è detto , che reilaflc libera al Clero , 
Senato , e Popolo Romano l'elezione del Papa ; ma 
non fi potea venire alla di lui confacrazione fenza il 
confeniò , e l’approvazione degl’ Imperadori . Crede 
il Cardinal Baronio , che San Gregorio altamente de- 
tellalìe , come un’erefia , l’introduzion di quello le- 
game , perchè fuppone Opera d’eflò Pontefice una_> 
fpofizione de’ Salmi Penitenziali , che è alle llampe . 
Ma gli Eruditi oggidì pretendono , che quell’ Opera 
ufciflò della penna di San Gregorio VII. Papa , a cui 
certamente convien quel linguaggio; nè avrebbe San 
Gregorio Magno voluto valerli di quello ripiego per 
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lòttrarfi al Pontificato , fc l’averte creduto un tiran- - — : 
nico facrilegio , ed averte tenuto Maurizio sfuguflo E Vo i”,„ A 
uguale a Nerone , e a Diocleziano , come tenne l’Au- Aaao ,s °' 
tore della Spofizione fuddetta . Ma fcoperto il dife- 
gno dell’umile Servo di Dio Gregorio , il Prefetto di 
Roma , fuo fratello , o pure Germano di nome , fece 
prendere per iftrada le di lui lettere , e ne fcrirte egli 
deli’altre all’ Imperadore , con addurre tutte le ra- 
gioni di dover confermare in tempi si fcabrofi il Pon- 
tificato nella per fona di Gregorio, Nobile, perchè 
di fangue Senatorio , e tale per la pietà , per lo fape- 
re, e per altre fuc rare doti, che pari a lui non fi 
trovava in quelli tempi . Mentre fi afpettavano le 
rifpofle della Corte , il Santo Pontefice fi applicò 
tutto a placar l’ira di Dio in mezzo al gran flagello 
della pertilenza . A tal fine iftituì una generai Lita- 
nia , o fu Proceffione di penitenza , con dividere in 
varie fchiere il Popolo , che vi dovea intervenire , 
cioè il Clero Secolare, gli Uomini , i Monaci , le fia- 
cre Vergini , le maritate , le vedove , i poveri , c i 
fanciulli . Venne dipoi l’afifenfo dell’ Imperadore , e 
cercò ben Gregorio di fuggire ; ma prefo , fu per for- 
za condotto alla Chiefa , e quivi confacrato nel di 
di Settembre . Cosl.laChiefiidi Dio venne ad aver 
un Pontefice , cfiemplare d’ogni virtù, le cui gloriole 
azioni , la vita fantiflima , i libri eccellenti , lbn tut- 
tavia, e faranno fempre oggetto de’ noflri encomi . 

Intanto non rallentava 1’ Mngufló Maurizio i Cuoi 
maneggi preflò Childeberto Re d’Auftrafia,il più po- 
tente dei Re Franchi , per eflerminare i Longobardi 
dall’Italia. Era fucceduto dianzi un’affare, che po- 
teva intorbidar la buona intelligenza fra quelli Mo- 
narchi , fe la prudenza di Maurizio non vi averte tro- 
vato rimedio («) . Spediti da Childeberto tre Amba- « Crtgor* 
feiatori a Coftantinopoli , fecero fcala in Affrica a 
Cartagine. Uno dei lor famigli avendo prefa non so 
qual roba ad una bottega , e differendo di reiUtuir- 
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gnz~ la , fu colto un di nella Piazza dal Mercatante, e pre- 

*UiKir. A f° » quelli voleva Iafciarlo , fe non reflituiva il 

Anna,»., ma! tolto . Il Franco mefla mano alla Spada , pagò 
il povero Mercatante con levargli la vita. Ciò udito, 
il Governatore della Città con una truppa d’armati, 
e col Popolo tumultuante andò all’ abitazion dei Le- 
gati . Ulciti fuori due d’effi , furono trucidati dall’ 
infuriata gente . Grippone Capo dell’ Ambafceria ne 
fece di gravi doglianze , c andato a Collantinopoli , 
maggiormente quivi efpofe le lue querele . Màuri- 
zio Attignilo irritato per binfolenza dei Tuoi , ne pro- 
mife una flrepitofa vendetta ; e regalato ben bene_* 
Grippone , il rimandò a cafa affai contento , e coa_» 
forti illanze , perchè Childeberto movelfe l’armi con- 
tro dei Longobardi . Premeva 3 quel Regnan- 
te di riaver dalle mani dell’ Imperadore il fuo ni- 
pote Mtanagildo , figliuolo d ' Ingonda fua forella , 
morta in Affrica , c di Sunto Ermenegildo , che era_* 
flato condotto a. Coflantinopoli ; perciò mife infieme 
una grande Armata , compolla di venti Duchi , cia- 
feunodei quali conduceva la gente della fua Provin- 
cia. Racconta il Vefcovo Turonenfe , che ^ ludoal - 
do Duca , venendo alla tefla del Popolo di Sciampa- 
gna , arrivato a Metz , vi commife tanti faccheggj e^i 
omicidi , come fe folle flato un nemico della propria 
terra ; e che altrettanto fecero gli altri Duchi , con 
rovinare il proprio paefe , prima di riportare vitto- 
ria alcuna dei loro nemici . Queflo era uno dei brutti 
coflumi dei Franchi d’allora , e fe nd lamentò anche 
il buon Re della Borgogna Guntrunno , con avere_» 
attribuito a tanta iniquità delle fue gentile rotte, 
ch’egli ebbe dai Goti nella Linguadoca. Ne fò io 
menzione anche per ricordare , che dei Longobardi 
lontani dal commettere tali ecce ili coi Sudditi propri, 
pure dicono tanto male gli Scrittori loro nemici, e_» 
all’incontro i Franchi , non certo migliori dei Lon- 
gobardi , fi veggono cotanto efaltati da alcuni Scrit- 
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tori. Calò dunque in Italia dalla parte della Rczia, o E R A 
fia dei Grigioni ,* e da quella di Trento, lo Iterimi* ^'" 0 . 
nato efercito dei Franchi , e dei varj popoli della 
Germania, fudditi del Re Cbildeberto , di vili in_» 
varie colonne . *Audoaldo con fei altri Duchi pafsò a 
dirittura verfo Milano , e in quelle vicinanze fi ac- 
campò . Olone Duca arrivato a Bellinzona , Terra del 
diftretto di Milano , dove comincia il Lago Verbano, 
o fia Maggiore , quivi lafciò la vita , colpito da un_» 
dardo nemico. F.d eflendofi quelle genti sbandate 
per andare a cercare di che vivere, dovunque arri- 
vavano , aveano addotto i Longobardi , che gli ac- 
coppavano fenza remi Alone . Fecero nondimeno i 
Franchi una prodezza nel territorio di Milano . Eran- 
fi portati i Longobardi lungo le fponde di un La- 
ghetto , da cui elee un fiumiccllo , a noi ignoto. 

Giunti colà i Franchi videro un Longobardo ful!a_* 
riva oppolta , armato di tutto punto , che dille loro ; 

E ’ venuto il dì , in cui fi vedrà a chi Dio voglia pi 
bene . Pattarono di qui dal fiume alcuni pochi Fran- 
chi , e melEli addotto a collui , tante gliene diedero, 
che lo llelero morto a terra . Allora i Longobardi , 
raccolte le loro baeaglie li ritirarono tutti , di modo 
che i Franchi non trovarono in quel ileo fé non i le- 
gni , che v’erano (lati i nemici * Tornarono pofeia al 
loro accampamento , e colà giunterò i Legati dell’ 
Imperadore, per avvitarli , che era in marcia per 
venire ad unirti con loro l’efercito Cefareo fra tre_> 
giorni , e fe ne accorgerebbono , allorché vedeflero 
data alle fiamme una Villa, che era fui monte. Alpetta- 
rono i Franchi per fei giornee mai non videro compa- 
rire a leu no. Ccdino,o fia Cbedino Duca con tredici altri 
Duchi entrato dalla parte di Trento in Italia, prefe cin- 
que Callella,e fi fece giurare ubbidienza da que’Popoli. 

11 Re aiutavi da due parti afialito con tante forze , 
prefe in quella congiuntura il faggio partito di tener 
ben guardati i Luoghi forti e le Città , dove s’ erano 
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rifugiate le genti col loro meglio, lafciando la cam- 
r Vo £ r „ A pagna alla difcrezione , o fia indifcrezione dei nemici. 
Ann U >»».<j’ era fpezialmente ben fortificato egli , e provvedu- 
to in Pavia . Ma ciò che non poterono far le fpade, lo 
fec? l’aria della State , a cui non erano ufati i Franchi 
egli Alamanni. Cioè s’introdufle la difcnteria in_> 
quelle Armate , e ne fece una grande lìrage . Vi fi 
aggiunfe anche la fame per la mancanza dei viveri, in 
guifa che eden do oramai troppo fminuito P efercito „ 
determinarono quei Capitani dopo tre meli di feorre- 
rie fatte per la Liguria, e per gli contorni , di tor- 
nacene al loro paefe . Ma nel ritorno la fame li mal- 
trattò cotanto , che furono obbligati a vendere infin 
l’armi c il vefiito per aver da mangiare , e per poter 
giugnere vivi a cafa . Nel paflare ancora per alcuni 
paefi ( forfè dei Grigioni o del Trentino ) che erano 
Itati una volta fotto il dominio del Re Sigeberto , pa- 
dre del Re Cbildcberto , diedervi il facco , e fecero 
l'chiavi quanti caddero nelle loro mani . Con tali par- 
ticolarità racconta Gregorio Turonenfe quefta guerra 
dei Franchi , i quali o non vollero per politica far 
danno maggiore ai Longobardi , o non poterono per 
debolezza ? perchè allora non fi facea la guerra, come 
oggidì fi pratica con tanti atrecci, provvifioni di buo- 
ni magazzini , e maniere di forzar anche le Città più 
forti . Son di parere alcuni Scrittori Pavcfi , che in 
quella occafione la Città di Ticino folfe prefa da Papio 
uno dei Duchi Franchi , e cominciale da II innanzi a 
chiamarli Papia , oggidì Pavia . Son quelle favole 
prive d’ apparenza , non che di fondamento di veri- 
tà . Era anticamente quella Città aferitta alla Tribù 
Papia . Di là conghietturo io , che polfa edere venu- 
ta la mutaziop del fuo nome . 

> ub.j. Paolo Diacono (a) fecondo il folito copiò qui fedel- 
mente il racconto di Gregorio Turonenfe , con fola- 
mente aggiugnere , che l’ efercito Franzefe giunfe_* 
nel territorio di Piacenza , e di là arrivò fino a Vero- 
na, 
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na , con ifpianar molte Cartella , non oftante i giura- 
menti di filvar quei luoghi , allorché fponteneamente E Vnt *„ A ' 
loro fi renderono gli abitanti , credendo i Franchi »“• >*«• 
gente da mantener parola . Nel territorio di Trento 
fpezialmente diroccarono Tefana , Maleto, Semia- 
na , Appiano , Fagitana , Cimbra , Vizzano , Bren- 
tonico , Volene , Énncmalè , e due altre Cartella in 
Alfuca , ed uno nel Veronefe . Tutti gli abitanti di 
erte Cartella furono condotti in ifchiavitù . Quei foli 
del Cartello della Verruca , in numero di fecento,per 
l’interpofizione d ’ Ingenuino Vefcovo di Sabione ( il 
cui Vcfcovato fu poi trasferito a Brixen), e di Agnel- 
lo Vefcovo di Trento , ebbero la fortuna di poterli 
rifcattare con pagare un foldo d’oro per cadauno. Ma 
quella guerra fu di maggior confeguenza di quel, che 
apparifca dal racconto del Turoncnfe, e di Paolo Dia- 
cono , il quale li accinfe a fcrivere la Storia dei Lon- 
gobardi con poche notizie . Noi abbiam delle Lettere Do 
pubblicate dal Freero , e dai Du-Chefne (a) e fcritte 
parte dal Re Childeberto a Maurizio Auguflo , a Gio- *"• 
vanni Patriarca di Coftantinopoli , ad Onorato Apo- 
crifario del Papa, a Domiziano Vefcovo di Melitina, 
e Conligliere Celàreo , a Taolo padre dell’ Imperado- 
re , e ad altri Ufiziali della Corte Imperiale, dove 
fi fa menzione dei Legati inviati a Collant inopoli , e 
della Lega, che fi manipolava fra quelli Principi con- 
tro dei Longobardi . Ve n’ ha dell’altre della Regina^ 
Brunìchildc a Coflantina Augnala moglie dcll’Impera* 
dor Maurizio , in cui le raccomanda fortè Mtanagil • 
do fuo nipote , e ad Anaflafìa Atigufla vedova di 
Tiberio Cojlantino Imperadore , al fuddetto Atana - 
gildo , e allo Hello Maurizio Muguflo . Ma fpezial- 
mente fon degne di attenzione due Lettere , la prima 
delle quali è fcritta al Re Childeberto da erto Impera- 
dore , in cui gli fa fapere , che prima ancora dell’ar- 
rivo in Italia dei Duchi Franzefi , era riufeito all’Ar- 
mata Cefarea , di prendere per battaglia le Città di 
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Modena , d* aitino , e di Mantova, venendo in que- 
£ * A fta maniera ad impedire P unione delle So!datefche_* 
*«»?(•. Longobarde. ElTerfi poi intefo , che uno dei Ducili 
Franzefi per nome Cbeno , avea trattato di pace con 
ofutari , il quale s’era chiufo in Pavia , efTendofi an- 
che gli altri fuoi Capitani colle lor milizie ritirati in 
di ver fé Cartella . Che trovandoli il fuddetto Cbeno 
Duca predo Verona con venti mila combattenti, era- 
no andati a trovarlo i Mefli Cefarei , per concertar 
feco l’afledio di Pavia, la prefa della qual Città avreb- 
be dato l'ultimo tracollo alla Nazion Longobarda. Ma 
che i Duchi Franchi , dopo aver fatta lina tregua di 
dieci meli coi Longobardi , fe n’erano iti con Dio , 
fenza farne parola con gli Ufiziali di Cefare: il che 
era da credere , che farebbe difpiaciuto non poco ad 
elfo Childeberto , perchè fe lì folte ito d’accordo , li 
era full’orlo di veder libera l’Italia dai Longobardi . 
Il perchè vivamente il prega di fpedire per tempo nel 
proflimo anno le fue Armate in Italia , prima che i 
Longobardi portano fare la raccolta dei grani , giac- 
ché l’Armata Cefarea non folamente s’era impadronita 
delle Città fuddette-; ma erano anche tornate a!!a_j 
divozion dell’ Imperio quelle di Veggio , Parma , e 
Piacenza coi lor Duchi , e con aflailfimi Longobardi. 
Finalmente egli raccomanda di ordinare , che fieno 
mefli in libertà i poveri Italiani , menati fchiavi di là 
dai monti , perchè quella obbligazione era efprefia_» 
nei patti della Lega . L’altra lettera è di R ornano 
Patrizio ed Hfarco di Ravenna, fcrittaal medefimo Re 
Cfjildeberto, con lignificargli la prefa delie fuddette 
Città di Modena , ^Aitino e Mantova . E che mentre 
egli era in procinto di portarfi all’ afiedio di Tarma , 
Reggio e Tiacenza , i Duchi Longobardi di quelle_> 
Città erano venuti in fretta a trovar erto Efarco in 
Mantova,e s’erano mefli all’ ubidienza della [anta Re- 
pubblica ( nome ulàto molto in quei tempi per ligni- 
ficare ciò , che oggi chiamiamo Sacro Romano lmpe- 
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rio ì con dargli per oftaggj i loro figliuoli . Tornato 
elio Efarco a Ravenna , s’cra dipoi portato in Iftria , E v .,* ,„ A 
per far guerra a Grafolfo nemico . Giunto colà , fe_> *»•* 
gli era prefentato Gifolfo magnifico Duca figlinolo di 
Grafolfo , che nella fua giovanile età avea ciera di 
voler edere migliore del padre , con offerirgli di fot- 
tomettere fe ftelTo con tutto il fuoefercito alla fantà 
Repubblica . E che era arrivato in Italia Nordolfo Pa- 
trizio col fuo efercito in fervigio dell’lmperadore , il 
quale in compagnia di Ojfone , uomo gloriofo , avea 
ricuperate varie Città . Il perchè elfo Romano , pcr- 
fuafo , che il Re fiia faldiflimo nelpenfiero di efegui- 
re i patti della Lega , e maflimamente fapendo , che 
egli è in collera contro i fuoi Duchi , perchè erano 
tornati indietro fenz’aver foddisfatto agli ordini di fua 
Maellà , verrà ben rifpedire l’Armata al primo tem- 
po , ed avanti che fi faccia il raccolto dei grani , con 
dei Capitani meglio intenzionati : raccomandandoli 
l'opra tutto, che gli faccia opportunamente faperc 
qual via terranno in venendo , e a qual precifo tempo 
fi moveranno. In fine il fupplica di dar buon’ordine 
alle fuc genti , acciocché non mettano a facco , nè 
incendino le calè degl’italiani , in favore e difefa dei 
quali fono inviate , e niuno d’effi menino in ifchia- 
vitii , e all'incontro rilafcino i già fatti fchiavi . 

Quelle particolarità fanno abbaflanza intendere , 
che la guerra moffa in quell'anno daHTmperadore e 
dal Re Cbildeberto contro dei Longobardi , più di 
quel , che nefepperoi due fovralodati Storici , por- 
tò dei vantaggi all’armi Cefaree e di pericolo al Re- 
gno dei Longobardi . E fe i Franchi aveffero operato 
di concerto , c più daddovero , forfè fi dava l’ultimo 
crollo alla Signoria d’elfi Longobardi in Italia . Anzi 
mi nafee qui fofpetto di qualche abbaglio in Paolo 
Diacono (a), il quale ficcome accennai, ci rappre- . i;t>. 1. 
fentò per primo Duca del Friuli Gifolfo , e tale creato ,4p "'' 
nell’anno 568. dal Re A Iboino . Ora dalla lettera ap- 
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parifce j che Romano Efarco era andato in Tftriaper 
far guerra a Grafolfo padre di Gifolfo . Forfè quello 
a»»» «*»• Grafolfo fu egli il primo Duca in quelle contrade , e 
venuto a morte in quei tempi , ebbe per fucceflore 
nel Ducato Gifolfo fuo figliuolo, il quale andò in que- 
lli tempi a fottometterfi all’Efarco . Se nell’anno 568. 
Gifolfo averte avuto il Ducato del Friuli , ^fognereb- 
be fupporlo fin d’allora capace di governar Popoli . 
Anzi Paolo dice , che il Re *Alboino Gifulfum , ©t 
FEPffUR^y fuum nepotem , VIB&M per omnia ido - 
neum , qui eidem ( Regi ") Strator erat , quem lin- 
guapropria Marpabis appellarti , Forojulianae Civi- 
tati , Ò" toti regioni illi praeficere flatuit . Ma ciò 
non può fufliflere , perchè per atteflato di Romano 
Efarco, che l’aveva veduto coi proprj occhj , era af- 
fai giovinetto erto Gifolfo nell’anno 190. in juvenili 
aetate . Adunque giuflo fofpetto ci è , che Paolo 
non averte in quello racconto altro fondamento , che 
la tradizion popolare , e finceramente lo confefTa egli 
fteflo con dire ut fertur ; e che il primo Duca del 
Friuli forte Grafolfo , e fucceflivamente lo fleffo Gi- 
folfo in quell’anno 590. Dappoiché lì furono ritirate 
dall’Italia le genti del Re Cbildeberto , fapendo il Re 
datari (4) quanta autorità averte in tutto l’Imperio 
‘ pr.ta.* Franzefe , e fpezialmente fopra il cuore d’erto Cbil- 
£‘“ 0 “m deberto fuo nipote , Guntranno Re della Borgogna , 
uno dei tre Re della Francia , allora regnanti , Prin- 
cipe pacifico , e di tutta bontà ; gli fpedl degli Ara- 
bafciatori per pregarlo della fua mediazione ad otte- 
ner la pace . Gli rapprefentarono quelli la divozione 
profetata in addietro dalla Nazion Longobarda ai 
Re Franchi , co’ quali aveano mantenuta fempre una 
buona intelligenza, fenza aver meritato d’effere per- 
feguitati da loro : però pregavano , che fi rimettelfe 
buona amicizia e concordia fra le due Nazioni , eli» 
bendofi pronti in qualunque tempo alla difefa dei 
Franchi , e che defilleflèro dall’ajutare un comune^ 
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nemico, il quale atterrata l’una Nazione , fi fareb- 
be aperto il puffo a minacciare e difiruggere ancor Pai- ® 
tra . Furono benignamente alcoltati dal Re Guntran- 
no, e pofcia inviati con qualche fua commendatizia 
al Re Cbildeberto, al quale con tutta fommefiione 
fecero la medefima rapprefentanza . Pafsò qualche 
giorno, fenza che i Legati avefTero concludenti ri- 
fpofte , quando eccoti arrivarne degli altri , fpediti 
dalla Regina Teodelinda colla nuova , che il Re Au- 
tari era morto; i quali pregarono fimilmente Cbil- 
deberto di voler concedere la pace ai Longobardi, 
Cbildeberto li congedò tutti con delle buone parole c 
fperanze.Fu poi da lì a non molto conchiula quella pa- 
ce col Succefì'ore è' futuri, e da lì innanzi non ebbero 
moleftia alcuna i Longobardi dalla parte dei Franchi: 
il che fervi a renderli animofi , con riderli eglino 
dipoi della potenza de’ Greci Imperadori . 

In fatti diede fine in quell’anno alla fua vita il Re 
futuri , mentre era in Pavia , nel di y. di Settem- 
bre , per atteftato di Paolo Diacono , e corfe voce , 
ch’egli morifle di veleno . Ebbe principio in elfo me- 
fe di Settembre V Indizione nona, ed appunto s’ha 
una lettera fcritta da San Gregorio Papa (<*) fotto la 
medefima Indizione , e indirizzata a tutti i Vefcovi 
d’Italia, con far loro Papere , che il nefandi (fimo Au- 
tarit ( quello è il titolo , di cili fono frequentemen- 
te ornati i Re Longobardi , e la lor Nazione , dai 
Romani , perchè troppo offefe ne aveano ricevuto , 
e tuttavia ne ricevevano . Anche i Goti erano Aria- 
ni , ma di loro parlavano in altra maniera i Romani , 
perchè erano Sudditi d’efli ) , che Autari , dilli , ave» 
nella profli ma palTata Pafqua vietato il battezzar nel-, 
la Fede Cattolica i figliuoli de’ Longobardi ( Ariani), 
per la qual colpa Iddio l’avea tolto dal Mondo . Pao- 
lo Diacono fcrive , che A ut ari regnò fei anni , ed 
effondo egli morto nel principio di Settembre di que- 
ll’anno : adunque dovette egli elfere eletto Re verfq 
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il fine dell’anno 784. come già dicemmo , e non già 
valghe nell’anno 58 6. come pretefe il P. Pagi , che volle lè- 
’**• guitar Sigeberto , certamente ingannato sì nel prin- 
cipio , che nel fine del governo di sfutari . Lo fieflo 
Pagi accordò , che in queft’anno elfo statari iafciaflfc 
di vivere , nè poi s’avvide , che i fnoi conti non bat- 
tcano intorno all’Epoca di quello Re . Ora bifogna 
ben , che fodero rare le doti e le virtù della Regina 
Teodelinda , benché di nazion Bavarefe , perchè non 
• lòiamentc feguitarono i primati Longobardi a vene- 
rarla ed ubbidirla qual padrona , ma anche le permi- 
fero di eleggerli un nuovo marito , che folle degno 
di reggere iì loro Regno . Nè diede loro falcidio , che 
Teodelinda profeffafle la Religione Cattolica : tanta 
dovea edere la faviezza , la pietà , e la prudenza di 
quella Principeflà. Avrebbe ella, credo io, feelto 
volentieri un Principe Longobardo Cattolico di cre- 
denza , fe 1 ’avefle trovato , ma niunven'era. Però 
feguendo il configlio de’ più affamati , mife gli occhj 
fopra stgilolfo Duca di Torino , Principe bellicofo , 
parente del defonto Re statari, di beU’afpetto , di 
mente attifiima a ben governar dei Popoli. Fattolo 
chiamare alla Corte, gli andò incontro fino alla Terra 
di Lomello , onde prefe il nome il paefe della Lomel- 
lina , alcune miglia lungi da Pavia . Colà giunto 
stgilolfo , fece Teodelinda portar da bere , e dopo 
aver’efla bevuta la metà d’una tazza , porfe il redo ad 
stgilolfo , il quale nel reftituirle la tazza , riverente- 
mente le baciò la mano . Allora la Regina forriden- 
do , ma con onefto roflòre , gli diffe , non edere di 
dovere , ch’egli baciafie la mano , a chi dovea bacia- 
re la bocca . Ed ammefiolo all’altro bacio , gli ligni- 
ficò l’intenzione fua d’averlo per marito , e di farlo 
Re . Che più ? le nozze fi celebrarono con gran fo- 
lennità ed allegria fui principio di Novembre , ed 
stgilolfo cominciò bene ad ajutar la Regina conforte 
ne! governo de! Regno, ma per allora non afsunfe il 
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titolo di Re. Non fi sa intendere , come Gregorio ■ 
Turonenfe (a~) fcrivefse , che mentre llavano prefso E 
del Re Childeberto i Legati del Re Autari , arrivò * ono >**• 
la nuova della morte d’elso Autari , e che in fuo luo- ùf. 1 *’"' 
go era fucceduto "Paolo . Di quefto Paolo non v’ha 
memoria alcuna ; nè efso è nome Longobardico. Mol- 
to meno può efso convenire ad Agilolfo , che fola- 
mente due meli , dappoiché era morto Autari , fpo- 
sò Teodelinda , in guifachè non potè mai coll’avvifo 
della morte d’’ Autari giugnere alla Corte di Cbilde - 
berto la nuova del Succefsore eletto . Meglio infor- 
mato degli affari de’ Longobardi non fu Fredegario 
(£0 colà dove fcrive , che Agone Re dei Longobardi , • 

figliuolo del Re Antari , prefeper moglie Teodelin -«*?•»«• * 
da di A/azione Franzefe . Cioè non feppe , che que- 
lla Principcfsa in prime nozze era Hata moglie del Re 
Autari , e fallò in credere Agone figliuolo d 'Autari. 

Per altro Agilolfo fu anche nomato per teltimonianza 
di Paolo Diacono Ago , o Agone : il che fi vede pra- 
ticato in quelli- tempi per altri nomi . In quell'anno • 
Maurizio imperadore dichiarò Auguflo e Collega-* 
nell’Imperio Teodofio fuo primogenito , nato nell’an- 
no 58 J- Ciò apparifce dal racconto , che fa degli atti 
di San Gregorio il Grande , Giovanni Diacono le) . <£.,.r'*u. 

i. «• «. <»• 

Annodi Cristo pxci. Indizione ix. 
di Gregorio I. Papa 2. 
di Maurizio Imperadore io. 
di Agilolfo Re 1. 

L’ Anno Vili, dopo fi Confolato di Maurizio 
Auguflo . 

E Gregiamente ferve a comprovare , che non co» 
me s’ ha ne’ telli della Cronica Alelfandri-» 
na , s’hanno a notare gli anni del Coniòlato di Maurit 
zio Auguflo j uno Strumento pubblicato dal Chiarim- 
mo 
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1 mo Marchcfe Scipione Maffei (a) , ed elidente predo 
voi^.r« A di lui . Elfo fu fcritto in Clajfc Inventiate Imp. DT^. 
*°°° AI. Mauricio Tiberio T. P. A ug . anno nono pofl Confiti 
latum ejufdem anno Ottavo , fub die fexto nonarum 
Marti arum , Indittione nona : cioè nell’anno prefen- 
te . Benché poi fodero feguite le nozze tra la Regina 
Teoddinda , e il Duca A gilolfo nel Novembre dell* 
anno precedente , pure la Dignità Regale non fu con- 
ferita ad effe Agilolfo fe non nel Maggio di queft’an- 
no dalla Dieta Generale de’ Longobardi , che fi raunò 
in Milano . Chi fcrive , ch’egli fu coronato in Mila- 
no colla Corona Ferrea , non è affittito da Documen- 
to , o teftimonianza alcuna dell’antichità . Però da_> 
quetto tempo io comincio a numerar gli anni del fuo 
Regno . Fredegario (£) anch’egli mette fotto il pre- 
fente anno l’afTunzione al Trono di Agilolfo . Lapri- 
•nnJj? ma applicazione di quetto novello Re , (c) fu quella 
ub. 4 .c.i* t jj fpcdire Agnello Vefcovo di Trento in Francia , o 
fia in Germania al Re Childeberto , per liberare gl* 
Italiani, condotti colà fchiavi dai Franchi: penderò 
degno di un Re , che dee efsere padre del fuo popo- 
lo . Trovò il Vefcovo , chela Regina Brunecbilde , 
madre d’efso Re , Principefsa famofa non meno per 
gli fuoi vi zj , che per le fue virtù , avea rifcattato col 
proprio danaro molti di quegli fventurati ; e molti 
altri col danaro del Re A gilolfo ne rifcattò il Vefco- 
vo , e tutti li ricondufse in Italia . Fu eziandio man- 
dato dal Re Agilolfo per fuo Ambafciatore alle Gallie 
Evino Duca di Trento , cioè , come fi può credere , 
a Guntranno , Re della Borgogna , e a Clotario II. fuo 
nipote , Re della Nauttria , o fia della Francia Occi- 
dentale, affinchè unitamente s’interponefsero per con- 
durre alla pace Childeberto Re della Francia Orienta- 
le , o fia dell’Auftrafia , che comandava ad una parte 
delle Gallie , e a buona parte ancora della Germa- 
nia . Probabilmente venne in quelli tempi a mortc_» 
Atanagildo nipote d’efso Childeberto , già condotto 
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a Codantinopoli , in riguardo del quale , cioè per 
riaverlo dalle mani de’ Greci , avea Cbildebcrto fatta E K A 
guerra ai Longobardi . Certo non 11 truova più dall a»-» 4 »»** 
innanzi memoria di lui nelle Morie . Quedoimpegno 
dunque cefsato , e riflettendoli da Cbildeberto , che 
non gli tornava il conto ad ingrandire colla rovina dei 
Longobardi l’Imperadore , la cui potenza avrebbe 
potuto lindi nuocere ai Franchi fteffi , con ifvegliar 
le antiche pretenfioni , non fu difficile lo dabilir final- 
mente la pace tra i Franchi e i Longobardi : il chc_> 
fervi a maggiormente dabilire il Regno Longobardico 
in Italia. Nell’anno addietro , allorché i Franchi ca- 
lati in Italia fecero sì afpra guerra , non dirò ai Lon- 
gobardi, ma alle campagne degl’Itaiiani, Minolfo Duca 
(a).cioè Governatore dell’ /fola di San Giuliano , s’era » p..tu, 
g ttato in braccio a quelli nuovi venuti . In vece di 
San Giuliano, fi ha da leggere San Giulio , la cui Ifola 
tuttavia ritien quello nome nella Piocefi di Novara , 
enei Lagod’Omegna . Perchè quel fito era inefpu- 
gnabile , qualora fi fofsero ritirate tutte le barche 
del Lago ; perciò parve al Re /fgilolfo , che Minolfo 
non per neceffità , ma per codardia , o per tradimen- 
to fi fofse gittato nel partito dei Franchi : perciò gli 
fece tagliar la tefta ad efempio degli altri . O fia poi, 
che a Gaidolfo , appellato da altri Gandtlfo , Duca di 
Bergamo , non fofse piaciuta l’elezione del Re sigi- 
lolfo , o ch’egli non volefse ubbidirlo , coftui fi ribel- 
lò contro di lui , e fortificolfi gagliardamente in efsa 
Città . Accorfe colà il Re , e gli mife tal paura , che 
s'indufse a chiedere mifericordia . Nè la chiefe indar- 
no ; gli perdonò fgilolfo , ma per ficurezza della dt 
lui fedeltà , volle avere , e condur feco degli odag- 
gj . Bifogna poi , che codui fofse un cervello ben’in- 
quieto , perche tornò pofeia a ribellarli , e fi forti- 
ficò nell’ifola , poda nel Lago di Como. Non tardò 
il Re fgilolfo a cavalcare di nuovo per reprimere 
collui , ed ebbe la fortuna di cacciarlo di colà. Gli 
Tm- IH . far.H. Z fu- 
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furono pagate le fpefe del viaggio , perchè avendo 
v.in.r. ivi trovate molte ricchezze , rifugiate dagl’italiani 
*"■* in quel forte fito , vi mife le mani addoffo , e fe le 
portò fenza farfene fcrupolo a Pavia . Ma avendo noi 
veduto di fopra un fimil racconto dell’Ifola Comaci- 
na , che è la fletta : può nafcere dubbio intorno alle 
ricchezze ivi trovate o in quella , o pure in quefta_j 
volta . Seguitò ciò non ottante Caidolfo ad alzare le 
coma contro del Re , confidato nella fortezza di Ber- 
gamo ; ma dgilolfo il cottrinfe di nuovo ad umiliarli: 
con che tornò mercè della fua clemenza a rimetterlo 
in fua grazia. Anche Vlfari Duca diTrivigi uno fu 
di quelli , che fi ribellarono al Re ^gilolfo ; ma af- 
fcdiato in quella Città , fu forzato a renderli prigio- 
ne . Racconta Paolo , che in queft’artno non piovve 
nel mefedi Gennaio fino al Settembre , e però fi fe- 
ce una mifera raccolta . Diedero ancora un gran gua- 
ito al territorio di Trento le locufte , cioè le caval- 
lette più grotte delle ordinarie , con divorar le fo- 
glie degli alberi , e l’erbe de* prati . Ma non tocca- 
rono i grani , e nell’anno feguente fi provò quello 
medefimo flagello . A quelli mali s’aggiunfe una_j 
terribil pelle , che afflitte fpezialmente Ravenna , e 
r t pl «Ìl*‘ l’Iftria ; e da una lettera di San Gregorio Magno (4) 
apparifce , che quello glabre infettava anche la Città 
di Narni , 
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Anno di Cristo dxcii. Indizione x, 
di Gregorio I. Papa j. 
di Maurizio Imperadore n, 

1 di AcitoLFo Re a. 



SSf 



Era 

Volgi* . 

Anao j»*. 



L’ Anno IX. dopo il Conflato di Maurizio 
pugnilo . 



A Sficurato il fuo Regno dalla parte dei Franchi 
colla pace con eflo loro Ibb'Iita , e deprc fli gl’ 
interni nemici , volle ancora il Re Agìloìfo provvede- 
re alla ficurezza fua dalla parte degli Avari , o fia de- 
gli Unni , o Tartari , che dominavano nella Panno- 
nia , e Rendevano la lor (ignoria fopra gli Sciavi , che 
diedero il nome alla Schjavonia . Era formidabile an- 
che la potenza di quella Nazione , e non andrà molto, 
che cominceremo a vederne le fu nelle pruove in Ita- 
lia . Con coftoro fu conchiufo un trattato di pace e di 
amiftà . Ma non erano terminati i mali amori interni. 
Romano Efarco lavorava fott’acqua , e tanto feppe fa- 
re , che con promefle e danari guadagnò Maurizio , 
o fia Mauricione , o Mauritione Duca di Perugia (a), n.iw 
che accettò prefidio Greco in quella Città . Si trova* 
va allora l’Efarco in Roma , ed anfiofo di mettere il 
piede in sì riguardevol Città , che poteva fervirgli di 
frontiera contro dei Longobardi , fi mofse di colà , 
conducendo (èco quanti armati potè ; e nel viaggio 
non folamente fe gli diede Perugia , ma egli prede 
in oltre alcune delle Città frappone , cioè Sutri , Po- 
Iimarzo , oggidì Bomarzo , Orta , Todi, Ameria, 
Luceolo , ed altre , di cui lo Storico non feppe il no- 
me . GiunTero quelle disguftofe nuove ad /igilolfo 
dimorante in Pavia , che ne dovette prontamente-» 
(crivere al Duca di Spoleti , intanto che egli prepara- 
va l’efercito per accorrere in perfona a quelle parti. 

A Faroaldo Primo Duca di Spoleti , morto non fi sa in 
qual’ anno , era (ucceduto siriolfo, uomo di gran va- 
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lore . Io non so come , a chi compilò la vita di San__* 

Gregorio Magno , fcappò detto , che quello driolfo 
Anno »*•/« Duca di Benevento . Dal Baronio poi fu creduto 
Duca dei Longobardi nella Toscana . Certo è , ch’egli 
era Duca di Spoleti , e lo atteftano Paolo Diacono , e 
l’Autore della Cronica Farfenfe . In quelli tempi 

l’Umbria da alcuni fu riguardata come parte della » 

Tofcana . Ora trovandoli egli il più vicino ai paelì 
caduti in mano del nemico Efarco , fi mife torto in 
armi, ed entrò in campagna. Fu preveduto quello col- 
po dal Santo PapaCregorio;e liccome fullafua vigilan- 
za e prudenza fpezialmente pofava la falute di Roma , 
ed era alla faggia fua direzione raccomandato il ma- 
neggio anche degli affari temporali in tempi si fca- 
• jf £ broli : egli perciò fcrifle (a) a Veloce Maeftro della_» 
•i*- milizia , o fia Generale d’armata , che intendendoli 
con Maurilio, e Vitaliano , a’ quali ancora fece in- 
tendere I3 fua mente , rteflero bene attenti ai movi- 
menti del Duca di Spoled ; e cafo che s’invialfe verfo 
Roma , o verfo Ravenna, gli delTero alla coda. Ciò 
fu nel mefe di Giugno , e voce correva, che Jl riol- 
fo forte per edere fotto Roma nella feda di San Pietro. 
NeH’Epirtola trentèlima notifica elfo Papa ai fuddet- 
ti Maurilio e L'italiano , che nel di 11. di quel mefe 
( e non già di Gennajo , come hanno alcune Edizioni) 
erto Duca xAriolfo gli avea fcritta una Lettera , di cui 
loro manda copia , con raccomandare ai medelimi di 
tenere all’ubbidienza dell’Imperadore la Città di Soa- 
Kd,poftanella Tofcana, fe pure ^Ariolfo non gli ha pre- 
venuti , con portar via di là gli ortaggi . Colla poi da 
rpiMi,** un’altra Lettera di San Gregorio (£), fcritta a Gio- 
vanni Arcivefcovo di Ravenna, che /iriolfo arrivò 
colle fue genti fin fotto Roma , e quivi tagliò a pez- 
zi alcuni , ad altri diede delle ferite : cofa, che afflirte 
cotanto il placido animo dell’ottimo Pontefice , che 
ne cadde malato , aflalito da dolori colici . Quel non- 
dimeno , che maggiormente pareva a lui intollerabi- 
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le, era Ch’egli avrebbe avuta maniera d’indurre alla 
pace i nemici (probabilmente impiegando del dana- E Vo £,„* 
ro , come era folito in Limili frangenti di fare ) , ma A “° 
l’Efarco Bimano non gliel voleva permettere : del 
che fi duol’ egli forte eoIl’Arcivelcovo fuddetto. E 
tanto più , perchè cfTendo fiato rinforzato u triolfo 
dalle foldatefche di due altri Condottieri d’armi fu- 
turi , e T^ordolfo , difficilmente voleva più dar orec- 
chio a trattati di pace . Pertanto il prega , che fe ha 
luogo di parlar di tali affari con si ftrambo Miniftro , . 
cerchi di condurlo alla pace , con ricordargli fpezial- 
mente , che s’era levato di Roma il nerbo maggiore 
delle milizie , per fòfienere l’occupata Perugia , co- 
me egli deplora altrove (a) , nè v’era reftata altra-* 
guarnigione, che il Reggimento Teodofiano , cosi E,1 *‘ ' 
appellato da Tedofio stugufto figliuolo di Maurizio Im- 
peradore ; il quale ancora , per efsere privo delle 
lue paghe , ftentava ad accomodarli alla guardia delle 
mura. Aggiugne, che aneli carichi, o fia sirigifo 
Duca di Benevento , il quale era fucceduto a Zottone 
primo Duca di quella contrada , infiigato da triolfo, 
j*>tte le capitolazioni precedenti avea mofse le fue ar- 
mi contro de’ Napoletani , e minacciava quella-» . 

Città . 

Non fi doveano credere i Longobardi obbligati ad 
alcun trattato precedente , da che l’Efarco fotto la_» 
buona fede aveva occupato ad effi Perugia con altre 
Città . Paolo Diacono ( ’b ) parla della morte di Zotto- ,w> ub.* 
ne fuddettodopo venti anni di Ducato , con dire , che '* f ' 
in fuo luogo fuccedette sirigifo , mandato colà dal Re 
jfgilolfo , e per confeguente o in quello , o nel pre- 
cedente anno , con intenderli da ciò che il Ducato Be- 
neventano dovette aver principio circa l’anno 571- 
come pensò il Padre Antonio Caracciolo . Era Jfri- 
gifo nato nel Friuli , avea fervito d’ajo ai figliuoli di 
Cijolfo Duca del Friuli , ed era parente del medefi- 
mo Gifolfo . Rifulta poi dalla fuddetta lettera di San 
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-----a Gregorio all’Arcivefcovo di Ravenna, chela Città 
E K A di Fano era pofsed'Jta allora dai Longobardi, e vi fi 
trovavano molti fatti fchiavi , per la liberazion dei 
quali aveva il caritativo Papa voluto inviare nel 
precedente anno una perfona con danaro ; ma quella 
non s’era arrifchiata di pafsare pel Ducato di Spoleti , 
che divideva Roma da quella Città, ed era lotto il 
dominio de* Longobardi . Tuttavia non lafciò Fortu- 
nato , Vefcovod’tfsa Città, di rifcattarli con aggra- , 
• tiM. vari! di molti debiti per quella fanta azione ; (<* ) e_? 
san Gregorio gli concedette dipoi , che potefse ven- 
dere i vafi facri delle Chiefe per pagare i creditori . 
Quel Severo Vefcovo Scifmatico , la cui Citta era Hata 
bruciata , e per cui l’Arcivefcovo di Ravenna chie- 
deva delle limoline a San Gregorio , vicn creduto 
Aun4 . VefcoVo d'sfquileja dal Cardinal Baronio (è) , e dal 
■* ,k ‘ Padre Mabillone (c) . Io lo tengo per Severo Vefco - 
' «yo d'ancona, nominato altrove da San Gregorio, 
u h.»t cc v | ^ e g|I di Ce s juxta qttippc efi Civitas Fanum : 
il che non conviene nè a Grado , nè ad Aquileja . Nell* 
edizione di San Gregorio fatta da» Padri Benedettini 
M , Gt , r . la lettera fedicefi na del libro Nono (rf)è aiSerenuriL» 
l: lAnconitanum Epifcopum . S’ha da leggere ai Seve- 
4it. iiencd. rum * a pp aren do ciò dalla fufseguente lettera ottan- 
b tefima nona (e)* Dovea quello Vefcovo , addotta- 
li*. * nato dalle disgrazie della fu a Città , avere abban- 
donato Io feifrna , e meritata la grazia di San Gre- 
gario . 
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Anno di Cristo bxci ii. Indizione xi. 
di Gregorio I. Papa 4. 
di Maurizio Imperadore 12. 
di Agilolfo Re 3. 

JL’ Anno X. dopo il Confidato di Maurizio 
siugujìo . 

C I fa fapere Paolo Diacono , die irritato forte il 
Re Agilolfo per la perdita di Perugia , e dell* 
altre fiiddette Città , fi mofTe immediatamente da 
Pavia con un polfcnte eferdto per riacquiltare quella 
Città . E però potrebbe eflere , che appartenefie al 
precedente anno quello fuo sforzo . Ma non parlando 
punto San Gregoriodi Agilolfo nelle lettere fcrittein 
quell’anno , nè udendo molto efatto nell’ ordine dei 
tempi lo Storico fuddetto : chieggo licenza di poter 
riferire al prefente anno l’avvenimento fuddetto. 

Venne dunque il bellicofo Re con grandi forze all’ af- 
fedio di Perugia, e con tal vigore follecitò qucll’im- 
prefa , che tornò alle fue mani elTa Città , e Mauri- 
zio prefo pagò colla fua tefta il tradimento fatto . Co- 
me poi , e quando Perugia tornalTe in poter dei Ro- 
mani , noi so . Certo è che vi tornò . Par ben credi- 
bile j che agilolfo ricuperane ancora l’altre Città a _» 
lui tolte dall’Efarco . Nè quello gli ballò . Volle an- 
che tentate Roma lidia : al che non fece mente Pao- 
lo Diacono, allorché fcriile , che dopo la prefa di 
Perugia Agilolfo fe ne tornò a Pavia. Racconta il San- 
to pontefice ( 4 ) , ch’egli era dietro a fpiegare al Po- 
polo il Capitolo quarantèiimo di Ezechiejlo , allorché 
s’intefe jam 4 gilulphum Langobardorum Bggem , ad ur ' 
obftdiortcm noflram fummopere fcjìinantem , Tadum 
tranfìjfc . E che feguifl'ero dipoi dei gran travagli e_* 
danni al Popolo Romano , fi raccoglie da quanto fe- 
guita appreflò a dire il medefimo San Gregorio ( b ) ; 
tìbiqite luttus afpicìmus . Z)bìque gemitus audivimus ; nul * 1 “ 

'L ^ de- 



119 



era 

Volg«ff .. 
Anno 



Digitized by Google 




3 Co ANNALI d* itali a. 

= • definitine ’Drbes , everfa funt Cafra , depopulati funt 
r K , r A a S r * ’ ,n folitudinem terra redatta efl . silios in ca • 
Anno !»!• ptivitatem duci , alios dctruncaTÌ , alios interfici vi- 
demus . Aggiugne più lòtto (4) : A'cwo 4 «fem mcj 
re p re j )en dat , fipofl banc locutionem ceffavero , quia, 
fi cut onir.es cerniflis,noftrae tribulationes excreverunt . 
Vndique gladio circumfufi fumai, undique imminens 
mortispericulum timemns. silii detruncatis ad nos ma. 
nibns redeunt ; alii captivi, alii inter emti ad nos nun - 
tiantur. ’fam cogor linguai n ab Expvfitione retinere. E 
quelle parole fon quelle,che fecero dire a Paolo Diaco- 
ni uk. 4 . no(6),il qual fembra difcordeda se medefimo , ettère 
«**•*• rimatto sì atterrito il beato Gregorio Papa dall’arrivo 
del Re ^gilolfo,chc cefsò da profeguire la fpiegazion 
del tetto di Ezechiello . Crede il Cardinal Baroaio, 
che quelli guaj di Roma fuccedeflero nell’ anno 59J. 
quando tutte le apparenze fono , che molto prima__* 
arrivafie un si atroce flagello addotto a quella Città . 
Ed è fuor di dubbio , che Roma , tuttoché guarnita 
d’un deboliflìmo prefidio , valorofamente li difefe in 
quelle ftrettezze , di modo che il Re rfgilolfo , fcor- 
gendo la difficoltà dell’imprefa , fors’ anche fegreta- 
mente commoflò dalle preghiere c dai regali , che a 
tempo opportuno foleva impiegare per bene del fuo 
Popolo il generofo Papa Gregorio , lì ritirò da quei 
contorni , e dopo tanti danni inferiti lafciò in pace i 
Romani. Mancò di vita in quell’anno uno dei Re Fran- 
chi , cioè Guntrauno Re della Borgogna , Principe 
per la pietà e per altre Virtù affai comendato . Per- 
ché in quelli tempi non fi durava gran fatica a cano- 
nizzare gli Uomini , e fpezialmente i Principi dabbe- 
ne per Santi , però anche a lui toccò d’ettere metto in 
quel ruolo . Mori fenza figliuoli , e lafciò tutti i fuoi 
Itati al Re d’Aullrafia Cbildeberto , la cui potenza con 
nna sì gran giunta divenne formidabile . E buon per 
• gli Longobardi , che nè pur egli fopra vi vette di molto 
a quello fuo zio . 

Anno 
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Anno di Cristo dxciv. Indizione xi r. 
di Gregorio I. Papa y. 
di Maurizio I. Imperadore ij. 
di Agilolfo Re 4. 

L’Anno XI. dopo il Confolato di Maurizio 
. rfugujio . 

C Redefi , che nell’anno precedente San Grego- 
rio Papa prendeflc.afcrivere i fuoi Dialoghi; ma 
c’è anche motivo di giudicare , che ciò fuccedefle 
nell’anno prefente , fcrivendo egli (4) , che cinque 
anni prima era feguita la fiera inondazione del Tevere. 
Manteneva intanto il fanto Pontefice buona corrifpon- 
denza con Teodelinda Regina dei Longobardi , Prin- 
cipefla piifiima , e ben’attacata alla Religione Catto- 
lica : il che giovò non poco , per rendere il Re < 4 gi- 
lolfo fuo conforte , benché Ariano , ben’ affetto , e_* 
favorevole ai Cattolici flefiì , e fervi in fine, ficcome 
diremo , ad indurlo ad abbracciare la fletta fede Cat- 
tolica , fe pur fufiifte ciò , che ne lafciò fcritro Pao- 
lo Diacono. Era (lato eletto Arcivefcovo di Milano 
Cojlanzo ; e perchè fi fparfe voce , eh’ egli avefle_> 
condannati i tre Capitoli del Concilio Calcedonenfe , 
ed accettato il Concilio Quinto , tre Vefcovi fuoi fuf- 
fraganei , fra i quali fpezialmente quello di Brefcia . 
non folamente fi fepararono dalla di lui comunione , 
ma eziandio indufiero la Regina a fare lo (letto . Re- 
flano due lettere fcritte da San Gregorio ( 4 ) alla me- 
defima Regina , nelle quali fi duole, ch’ellafifia^j »« 1 -4 * 
lafciata fedurre , quafi la Dottrina del Concilio Cal- 
cedonenfe, principalmente follenuta dalla Chiefa__» 
Romana, avefle patito alcun detrimento per le per- 
fone condannate dipoi nel Quinto Concilio Generale. 

Da altre Lettere del medefimo Papa pare che fi rac- 
colga , eflerfi Teodelinda umilmente accomodata alle 
di lui efortazioni . Ma vtggafi all’anno 604. Abbia- 
mo 
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mo anche da Paolo Diacono (47 » che a quella buoni 
voi£„ A PrincipefTa , San Gregario , non lì sa il quando , in- 
*"*•*»*■ viò in dono i Dialoghi fuddetti . Una delle maggiori 
. t». 4 . premure , che circa quelli tempi nudriva l’ infatica- 
bit Pontefice , era quella di llabilir la pace coi Lon- 
gobardi . A cosi lodevol penlìero chi s’opponeflè , lo 
vedremo nell’anno feguente , contuttoché io non la- 
ici di fofpettare , che pofTa tal pace appartenere all* 
anno prefente , non eflendo noi certi , che tutte Ie_j 
Lettere di San Gregorio Papa Ceno dispolìc con ordi- 
ne efattilTimo di tempo . Comunque fia , in una Let- 
tera fcritta da effo Papa Lotto l’Indizione duodecima , 
cioè Lotto quell’anno , al Lopracitato Cofianzo Arci- 
veLcovo di Milano , C vede , che il ringrazia delle_» 
nuove dategli del Re tigone ( così ancora veniva 
chiamato, ficcome già accennai , il R c Agilulfo') t 
e dei Re dei Franchi , e defidcra d’ elLcre informato 
di tutt’ altro , che polla accadere . Dice in fine uni 
particolarità degna d’attenzione nelle Leguenti paro- 
le , cioè: Se vedrete, che tigone I{e dei Longobar- 
di non poffa accordarli col Patrizio ( o Ca con Romano 
ELarco ) , fategli fapere , che fi prometta meglio di 
me , perchè fon pronto a fpendere , s' egli vorrà con - 
fentire in qualche partito vantaggiofo al Romano Im- 
perio . Defìderava Gregorio , che LeguifLe la pace ge- 
nerale , e perchè ciò venifle effettuato , C efibivaa 
pagare: e quando poi non fi potelfe conchiudcre_* 
quella generai Pace , proponeva di farla almeno col 
Ducato Romano , per non veder più efpolto alle mi- 
ferie della guerra il Popolo , ch’egli più degli altri 
era tenuto ad amare . Son di parere i Padri Benedite 
tini , nell’edizione di San Gregorio, che a quell’ an- 
no appartenga una lettera dei medefimo Santo Pa- 
pa(Z>), fcritta a Sabini ano Luo Apocrifario , o fia 
Nunzio alla Corte di Collantinopoli , con ordinargli 
di dire ai Sereniffìmi nofiri Tadroni , che fe Gregorio 
lor Servo , fi foffe voluto mifchiare nella morte dei 
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longobardi, oggidì la Tgarion 1 ongobarda non avrei- — — 
be nè Re , nè Duchi , nè Conti , e fi troverebbe in una É Vo ,*„ A 
fm'n a confu fon e . Ma per eh* egli ha timore di Dio , * 0 " 0 ,p «* 
teme di mifchiarft nella morte di chichefjìa . Parole 
degne di attenzione , per conofeerc Tempre più la_» 
fantità di Gregorio , e qual foiTe il governo dei Lon-* 
gobardi , del quale parleremo in altro luogo . Era 
flato imputato il Santo Pontefice d’ aver fatto morire 
in carcere Malco Vefcovo Longobardo , o pure di 
qualche Città fnggetta ai Longobardi ; e però fi giu- 
ftifìcò colle fuddette efpre Aloni . 

Anno di Cristo dxcv. Indizione xm. 
di Gregorio I. Papa 6 . 
di Maurizio Impcradore 14. 
di Aciiolfo Re t. 

* f 

L’ Anno XII. dopo il Confoluto di Maurizia 
A ugiiflo . 

N On celiava il Santo Pontefice Gnegorio di far 
delle premure , perchè lì veniffe ad una pace 
fra l’Imperio ci Longobardi, si perchè avea troppa 
in orrore gl’infiniti difordini prodotti dalla guerra, e 
si perchè toccava con mano la debolezza dell’Imperio 
fteflo , che non poteva fe non perdere , continuando 
la difeordia . Ora egli a tal fine fcrifle in queft’anno a 
Severo, Scolaftico ( cioè Confultore) dell’Efàrco(<i), f.jG,,,,,,, 
con fargli fapere,che ~£gilolfo Re dei Longobardi non \ t * 
ricufavadl fare una pace generale, purché P Efarco 
volefTe emendare i danni a lui dati , prima che foffe 
venuta l’ultima rottura , efibendofi anch’egli pronto 
a fare lo fleflo , fe i fuoi nel tempo della pace aveano 
danneggiato le Terre dell’Imperio. Però il prega 
di adoperarli , acciocché l’Efarco acconfenta alia pace; 
che per altro dgilolfo fi molìrava anche difpofto a fh- 
bilirla coi l'oli Romani . Oltre a ciò avvertine l’E Car- 
co, 
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J - "”'* co, che varj Luoghi ed Ifole erano in pericolo mani- 

voigire fedo di perderli ; e però s’affrettalTe ad abbracciar la 

A.... mi p r0 p 0 fj- a concordia , per poter avere un pò d' quie- 
te , e metterli intanto in forze da poter meglio ren- 
dere . Ma l’Efarco Hgmano era della razza di coloro 
che antepongono il proprio vantaggio a quello del 
Pubblico . Se la guerra recava immenli mali alla mi- 
fera Italia, fruttava ben di molti guadagni alla boria 
fua . E perciò non lòlamente abborriva la pace , ma 
giunfe infino a caricar di calunnie il Tanto Pontefice 
alla Corte, in maniera che circa il mefe di Giugno 
Maurizio otugujìo fcrivendo ad eflfo Papa , e ad altri 
delle Lettere , il trattò da uomo femplice , e poco 
accorto , quafichè fi lafciaffe burlare da A riolfo Duca 
di Spoleti con varie lufinghe di pace , ed avelie rap- 
prefentato alla Corte , o alI’Efarco delle cofe infuffi- 
denti . Chi legge la Lettera , fcritta in quedo propo- 
fito dell’incomparabil Pontefice > non può di meno di 
non ammirare e benedire la (ingoiar fua Umiltà , e la 
dedrezza , con cui Teppe foltenere il Tuo decoro , e_* 
nello dello tempo non mancar di rifpetto a chi era - 
Principe temporale di Roma . Duolfi egli fra l’altre 
cofe , che fia data rotta dagli Uffiziali Cefarei la pace 
da lui dabilita coi Longobardi della Tofcana , mercè 
dell'occupazion di Perugia . Pofcia dopo la rottura , 
che fieno dati levati di Roma i foldati ivi foliti a dare 
di prefidio , per guarnire Narni e Perugia , lardan- 
do in tal guifa abbandonata ed efpoda a pericoli di 
perderli quell’auguda Città . Aggiugne , elfere data 
la piaga maggiore l’arrivo di sSgilolfo , perchè fi vi- 
dero tanti miferi Romani legati con funi al collo a 
guifa di cani , e condotti a vendere in Francia , dove 
dovea praticarli un gran mercato di Schiavi, benché 
Cridiani . Tali parole fecero credere al Sigonio (d), 
che Padèdio di Roma fatto da sigilolfo s’abbia da ri- 
ferire all’anno precedente ^94. e non è difpregevole 
la di lui conghiettura j quantunque a me fembra più 

pro- 
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probabile , che quel fatto fuccedeffe prima . Si la- 
gna ancora il buon Papa , che dopo effere i Romani E Vo j”, re A 
Scampati da quel fiero turbine , fi voglia ancora ere- AnB0 »»*• 
dcrli colpevoli per la fcarfezza del frumento , in cui 
fi trovava allora la Città , quando s’era già rappre- 
fentato alla Corte , che non fi potea lungo tempo con- 
fervare in Roma una gran provvifione di grano . E 
fòfferiva bene effo Papa con pazienza tante contrarie- 
tà ; ma non fapeva già digerire , che gli ^Augu/li Pa- 
droni fodero in collera contro di Gregorio Prefetto 
di Roma , e di Caflorio Generale delle milizie , che_» 
pure aveano fatto dei miracoli nella difefa della-» 

Città . . 

Di quello palio andavano allora gli affari d* Italia 
con un Principe , che vendeva le cariche , che crede- 
va più ai cattivi , che ai buoni Configlieri , e fceglie- 
va Minillri malvagi , i quali venivano in Italia non_» 
per far del bene ai Popoli , ma per ismugnere il loro 
fangue . Di quello ne abbiam la teftimonianza dello 
Hello San Gregorio in una lettera fcritta a Coflantina 
s4ngu [l a moglie dell’ Imperadore Maurizio ( 4 ) , dove 
le lignifica d’aver convertito alla Fede molti Genti- 
li , che erano nell* Tibia di Sardegna , e feoperto ia_> 
tal congiuntura ,che colloro pagavano dianzi un tan- 
to al Governatore , per aver licenza di fagrificare 
agl’ Idoli ; e che anche dopo la lor convcrfione fegui- 
tava il Governatore a voler che pagaffero . Riprelò 
dal Vefcovo per tale avania , avea rifpolto d’ aver 
promeffo alla Corte tanto' danaro per ottener quella 
carica , e che nè pur quello ballava per foddisfare al 
fuo impegno. Nella Corfica poi tante erano le gra- 
vezze , che gli abitanti per pagarle erano collretti 
fino a vendere i propri figliuoli , di maniera che mol- 
tilfimi , i quali pofledevano beni in quell’ Ifola , erano 
forzati a ricoverarli fotto il dominio della nefandiffi- 
ma Nazion de ’ Longobardi , la quale dovea trattar 
meglio i fudditi fuoi , e fuperava nel buon governo 

ì Gre- 



Digifeed by Google 




M ~ 

IRA 
*uu |», 



’ • Ui«u* 
ik. *£>• 4». 



(M Hiftoh 

K jvcnu. 
Ub> 4* 



9 t Addi!, 
llcdcl. 



d lib* 4* 
C«P 7* 



;c;InCHr» 



5 5tf ANNALI D’ITALIA. 

i Greci . Così in Sicilia eravi un’ Efattore Imperiale 
per nome Stefano , che fenza procedo confidava a più 
non po(fo i beni di que’ poflidenti . Peggio nondime- 
no che gli altri operava Romano Patrizio , Efnco di 
Ravenna . Con tutta la fua umiltà e pazienza il Santo 
Pontefice Gregorio non potè di meno di non accenna- 
re a Scbafliano Vefcovo del Sirmio (*) , amico d’erto 
Efarco , le opprertioni , che Roma pativa per l’iniqm- 
tà di coftui . Brcvitcr dico ( fono fue parole ) < \h’ul» 
tjusin nos m diti a gladios Longobardorum vicit ; ita 
ut benigniorcs videantur bojles , qui nos interimunt , 
quam Reipublicae *} udices , qui nos malitia fua , ra- 
pi»/* , atquc fallaciis in cogitatione confumunt . E pu- 
re i foli Longobardi erano trattati da nefandi ffìmi . 
Venne a morte in queft’anno Giovanni Arcivescovo 
di Ravenna , e in Suo luogo fu eletto Mariniano , a 
cui Papa Gregorio concedette il Pallio . Rapporta.,» 
eziandio Girolamo Rolli £6) una Bolla di Papa Gre- 
gorio , confirmatoria de’ Privilegi delia Chicfa Ra- 
vennate ; ma che contien troppe difficoltà , per cre- 
derla vera . Il Cardinal Baronio (c) ne ha inoltrata 
la falfità . Pafsò ancora a miglior vita San Gregorio 
Vefcovo Turonenfe, infigne Storico delle Gallie . 
Circa quelli tempi fu creato Duca di Baviera Tallo- 
ne da Cbildeberto Re dell’ Auftrafia . Egli è chiamato 
Re della Baviera da Paolo Diacono (d) , e da Sigeber- 
to (e) copiatore d’erto Paolo . Ma niun d’erti , e nin- 
na delle memorie antiche ci fa Sapere , cofa divenirti; 
di Garibaldo Duca , o Re d’erta Baviera , padre , fic- 
comc dicemmo, di Teodelinda Regina de’ Longobar- 
di. Credefi , eh* egli terminarti 1 il corfo de’ fuoi gior- 
ni , o pure , che cbildeberto Sovrano della Baviera, 
a cagion dell’alleanza da lui contratta per via del ma- 
trimonio Suddetto coi Re Longobardi , e da lui mal 
veduta , gli movefle guerra , e il deponerte . Si sa , eh’ 
egli ebbe un figliuolo per nome Giuidualdo , che ven- 
ne in Italia colla Sorella Teodelinda , e quelli per at- 
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tettato di Fredegario ( a ) fi accasò con una donna no- — 
bile di Nazion Longobarda, e n’ebbe de* figliuoli . E Vo ^„ e ^ 
Avremo occafione di parlare di quelli Principi più ,M * 
abbatto . Nè vo’lafciar di dire , che in quefti tempi (tluctr 
l’umile Pontefice Romano ebbe da combattere colla «•»-. h- 
fuperbia di Giovanni il Drgiunatore , Patriarca di Co- 
fiantinopoli , il quale voleva attribuirli il titolo di Ve- 
dovò Ecumenico , o fia Vniverfale . A quella ufurpa- 
zione egli fi oppofe con tutta forza e manfuetudine . 

Ne fcritte a lui (è) , all* Imperadore , e a Coftantina 
Imperadrice, dolendoli fpezialmente con quett’ulti- *»*•»*> 
ma , perchè fi permettette , che fotte maltrattata la_» 

Chiefa Romana , Capo di tutte . Dice fra l’altre cofe 
in etta lettera , eflere già ventifett* anni , che i Roma- 
ni vi veano fra le fpade dei Longobardi ( prendendo 
le afflizioni dell’ Italia dall’anno 5 6 3 . in cui i Longo- 
bardi ci entrarono ) e che la Chiefa Romana avea fat- 
to, e faceva di grandi fpefe della propria borfa per 
regalare elfi Longobardi , e falvare con tal mezzo il 
fiuo Popolo : di modo che ficcome l’ Imperadore te- 
neva in Ravenna il fuo Teforiere , e Spenditore per 
^pagare l’efercito , cosi elfo Papa era divenuto Spen- 
ditore in Roma , con impiegar nello fletto tempo le 
fue rendite in mantenimento del Clero , de’ Monifle- 
rj , e de* poveri , e in placare elfi Longobardi - Con-* 
tuttociò fi vedeva quella deformità , che la Chiefa_# 
Romana era aftretta a {offerir tali ftrapazzi dall’ am- 
bizion del Vefcovo di Collantinopoli . Ma Giovanni 
Digiunatone fini in quell’ anno medefimo la lite col 
fine della fua vita : uomo per altro dipinto dai Greci 
per Prelato di virtù cofpicue , per le quali fu poi da 
elfi metto nel ruolo de’ Santi . 
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Volgare 
Anno jfC. 



Anno di Cristo dxcvi. Indizione xiv. 
di Gregorio I. Papa 7. 
di Maurizio Imperadore 15 . 
di Agilolfo Re 6. 



L’Anno XIII. dopo il Confolato di Maurizio 
sfHguflo . 

S I andava tuttavia maneggiando 1’ affare della Pa- 
ce tra il Re slgilolfo, c 1’ Efarco di Ravenna . Ma 
perciocché non mancavano perfone , che per privati 
riguardi attraverfavano il pubblico bene : San Grego- 
ui>.£ rio (a) diede incombenza a Cajlorio Aio Notajo refi- 
ll i0 ’ dente in Ravenna di follecitar quello aggiuflamento , 
lènza il quale fopraflavano dei gravi pericoli a Roma 
Ileffa , e a diverfe Ifole . Ma in Ravenna da gente_? 
maligna fu di notte attaccato alle colonne un cartello 
in discredito non folo del Aiddetto Caflorio , ma del 
medefimo Papa , quafiche per fini florti amendue_> 
promovelfero l’affare d’effa pace . San Gregorio ne 
Icriffe a Mariniano Arcivcfcovo , al Clero , ai Nobi- 
li , ai Soldati , e al Popolo di quella Città , con ordi- 
nare , che pubblicaffero Iafcomunica contro gli Auto- 
ri d’eflò cartello . Nella Cam pania dovette effer guer- 
ra in quell’anno , ed in elfa furono prefi molti Napo- 
letani dai Longobardi . Non fu pigro il pietofo cuore 
del Pontefice Romano a fcrivere torto ad sintemio 
‘igìa*iu' Suddiacono , fuo Agente in Napoli (£) , con inviargli 
una buona fomma di danaro per rifcattare chiunque 
non avea tanto da potere ricomperare la libertà , In 
quell’anno ancora P infaticabi! Papa prcfe la gloriofa 
rifoluzione di fpedire in Inghilterra Santo /igoflino 
Monaco del Monillero di Santo sindrca di Roma con 
altri compagni , a fin di convertire alla Fede di Crillo 
gli Anglo-Salfoni , Barbari , che da gran tempo avea- 
no occupata la maggior parte della Bretagna maggio- 
re . Quella memorabil iraprefa è una di quelle , per 
le quali il Santo Pontefice fpezialmente fi acquiftò 
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il titolo di Grande , e quello ancora di Apoftolo dell’ 
Inghilterra , titolo parimente dato al medefimo Mgo- 
fiino , che fu creato primo Arcivefcovo di Cantuaria, 
e fece delle maraviglie , per ridurre que’ Popoli alla 
greggia di Criflo . Riferisce Beda (<*) una lettera di 
San Gregorio Papa , rapportata anche da Gotfelino 
(*) nella Vita del fuddetto Santo A goflino , e fcritta 
die X. Kalendas A ugufli , Imperante D. N. Mauricio 
Tiberio ptiffitno Auguflo , anno XIV, polì Confulatum 
ejufdem Domini A/oflri annoXIII. Indizione XIV. Leg- 
gonfi le medefime note Cronologiche in un’altra let- 
tera del medefimo Papa ad Eterio Vefcovo , o pure 
a Virgilio Vefcovo , o ad altri ( il che poco importa ) 
riferita dal medefimo Gotfelino . Ora quelle indica- 
no precifamente il prefente anno , perchè nel di 23. 
di Luglio dell’anno 5 96. correva tuttavia l’anno quat - 
tordicefìmo dell’ Imperio di Maurizio , e /’ Indizione 
quattordiceftma . E perciocché in quello tempo con- 
corre l’anno decimoterzo dopo il Consolato d’eflo Au- 
gnilo , fi viene a conofcere , aver io fondatamente_» 
meflo iJ Confolato di Maurizio nell’anno 583. contro 
il parere del Padre Pagi . Segui nell’ anno prefente 
la morte ben frettolofa di Childeberto II. potenti ffirno 
Re dell’ Auflrafia , c della Borgogna , che avea reca- 
to tanti faflidj ai Longobardi , e tanti danni all’ Italia. 
Non avea più di venticinque , o ventifei anni d’età ; 
ed eflendo pur morta nello fleflo giorno , o poco dopo 
la Regina Faileuba fua moglie , fu creduto , che_* 
amendue fodero portati via dal veleno ; ed alcuni 
Scrittori moderni ne han fatto cadere il fofpetto fo- 
pra la Regina Brunechilde fua madre , Principefià_j, 
che nulla trafcurò per regnare. Ma nulla di ciò di- 
cendone gli antichi , niun fondamento v’ ha di quefla 
diceria . Lafciò due figliuoli piccioli , Teodeberto Re 
dell’ Auflrafia , e Teoderico Re della Borgogna. Ab- 
biamo da Paolo Diacono (c) , che il Re Agilolfo 
mandò , non fi sa in qual’ anno 3 Ambafciatori ad efla 
Tom. IH. Tart. II. A a Re 
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— - Re Teoderlco , o per dir meglio alla fuddetta Regina 
fc vo '*, at . Brunechilde , che come Tutrice de’ nipoti governava 
gli Stati , e (labili una pace perpetua con elfo . Rac- 
conta il medefimo Storico , che circa quelli tempi fi 
videro per la prima volta in Italia de’ cavalli felva- 
tict , e de’ buffali , che erano riguardati per maravi- 
glia dagl’ Italiani . E perciocché Romano Efarco era 
pertinace in non voler la pace , apprendiamo da una 
lettera di San Gregorio (a) ad Eulogio Patriarca di 
Aleffandria , che i Romani pagavano la pena dell’ini- 
quità di collui , fcrivendo egli con fommo dolore , 
che non paflava giorno fenza qualche Taccheggio , o 
morti o ferite di quel Popolo a cagion della guerra 
coi Longobardi. Da un’altra lettera del medefimo 
«*. m.l t Santo Pontefice , fcritta a Teotti/ìa Patrizia (6) rica- 
,fi *'**’ viamo , che in quell’anno efli Longobardi condotti f 
o fpediti da sérichi , o fa da lArìgifo Duca di Bene- 
vento , prefero la Città d\ Crotone, oggidì Cotrone 
nella Calabria ulteriore, e conduflero via (chiavi mol- 
ti uomini e donne , pel rifcatto de’ quali fi affaticò la 
non mai (lanca carità di quello inclito Papa . Ma non 
apparisce , che i Longobardi fi manteneflero in quel- 
la Città , troppo efpolla alle forze maritime de’Greci. 

Annodi Cmsro dycvii. Indizione xv. 
di Gregorio I. Papa 8. 
di Maurizio Imperadore 1 6. 
di Agilolfo Re 7. 

L’Anno XIV. dopo il Confolato di Maurizio 
sfugufto . 

S lam qui abbandonati dalla Storia, fenza fapere 
qual fatto rilevante accadelfe in quell’anno in 
Iu dia , a riferva delle azioni d\ San Gregorio Magno 
Papa nel governo della Chiefa di Dio , cheli polfono 
leggere preflò il Cardinal Baronio , e nella Vita fcrit- 
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tane dai Monaci Benedittini di San Mauro. Certo e r \ 
durava tuttavia ia guerra fra i Longobardi , e i Sud- m. 
diti del Romano Imperio ; ed elfendo si confuli i con- 
fini delle due diverfi giurisdizioni , facile è che fuc- 
cedelfero delle oftilità fra le due parti . Avevano i 
Greci mantenuto finqul il loro dominio non folamentc 
nelPEfarcato dì Ravenna, e nel Ducato Romano, mi 
ancora in Cremona, in Padova , e in altre Città,malfi- 
mamente maritime , ed anche Mantova era tornata ■ 
alle loro mani . Non fi sa intendere, come i Longo- 
bardi piu poderofi dei Greci non formalferol’alfedio , 
o il blocco di tali Città , che cotanto s’internavano 
nei loro Stati . Ma forfè non iftettero colle mani alla 
cintola , e noi fidamente per mancanza dà memorie , 
delle quali era privo anche Paolo Diacono, non abbiaro 
contezza degli avvenimenti d’allora.Si crede nondime- 
no, cheGregorio Papa in ifcrivendo zGennadio Patrizio, 
ed Efiarco deJl’Affrica (a) , gli raccoinandalfe in quell’ 
anno di vegliare alla ficurezza dell’ Ifiola di Corfica , 
fottopofta al Governatore deH’Affrica , perchè teme- 
va d’uno sbarco dei Longobardi in quell’lfola , e nella 
vicina Sardegna , come in fatti da 11 a non molto ac- 
cadde . Abbiamo poi da Teofilatto (£) , che verifi- b f 
milmente nell'anno prefente caduto infermo Maurizia *»*««<’ 
siugufìo , fece teftamento, in cui laficiò l’Imperio 
d’Oriente a Teodofìo sfuguflo , il maggiore dei fuoi fi- 
gliuoli , e l’Italia coll’lfole adiacenti a Tiberio fuo fi- 
gliuolo minore . Egli poi fi riebbe da quel malore . . 
Quanto meglio avrebbe egli operato , fe avelie invia- 
to in Italia quello fuo Secondogenito l Sarebbe fiata 
in falvo la di lui vita ; e forfè la prefenza di quello 
Principe avrebbe rimelfo in migliore fiato gli affari 
d’Italia . Non so dire , fe intorno a quelli tempi ter- 
minalfe i fuoi giorni in Ravenna Romano Patrizio ed 
Efarco, uomo nemico della pace , e che pefeava me- 
glio nel torbido . Pare , che fi polfa ricavare da un’ ^ 
Epifiola di San Gregorio (c) , che venifle in quefi’an- 
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no a Ravenna Callinico fuo fucce(Tore,perfonaggio di 
v.i c „. maffime più diritte , e più riverente verfo il fanto 
«nao J97- p OPte fj ce Gregorio . Certo è , folamente , eh’ etto 
Efarco fitruova in Ravenna nell’anno 599. Negli Atti 
<•> Aa^ deiSanti (< 0 , raccolti ed ili u (Irati dal Padre Bollan- 
» l o"iu’o™"‘ do , e dai fuoi Succeffori della Compagnia di Gesù , 
xni w abbiamo la Vita di San Cetco Vefeovo di sìmiterno , 
Città florida una volta , ed oggidì diftrutta , dalle cui 
rovine nacque la moderna Città dell’Aquila, dittante 
cinque miglia di là . Ivi è detto , ch’egli era Vefeovo 
di quella Città ai tempi di San Gregorio il Grande , e 
di Faroaldo Duca di Spoleti , nel cui Ducato era__» 
comprefo Amiterno . Furono deputati al governo 
d’efta Terra due Longobardi Ariani, come erano i più 
di quefta Nazione, chiamati yìlais , ed imbolo. Per 
la loro crudeltà Ceteo Vefeovo fe ne fuggì a Roma , 
e fu a trovare il fanto Papa Gregorio . Richiamato dal 
Popolo alla fua refidenza godeva egli quiete e pace , 
quando Mais inviperito contro del Compagno mandò 
fegretamente a Veriliano Conte d’Orta , Città , che 
doveva efifere allora in poter dei Greci , acciocché 
venifTe una notte alla diftruzion di Amiterno . An- 
darono gli Ortani , ma feoperto a tempo il lor tenta- 
tivo , furono ripulfati . Mais rettò convinto del tra- 
dimento, e perchè il Vefeovo Ceteo volle falvargli la 
vita , fu pretefo complice , e però barbaramente git- 
tato nel fiume Pefcara ivi fi annegò , e ne fu poi fatto 
un Martire . In quella Legenda v’ha delle frottole 5 
contuttociò non è da deprezzare il racconto fud- 
detto. 
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Anno di Cristo dxcviii. Indizione i. 
di Grègorio I. Papa 9. 
di Maurizio Imperadore 17. 
di Agilolfo Re 8* 

L’Anno XV. dopo il Confolato di Maurizio 
rfttguflo. 

A una Ietterà (<*) fcritta in quell’ anno da San 
Gregorio ad Mgnello Vefcovo di Terracina, fi 
ricava , che tuttavia rellavano in quella Città delle 
reliquie del Paganefimo , le quali il fanto Papaproc- 
curò di fchiantare.A quello fine fi raccomandò ancora 
a Mauro, Vifconte d'effa Città, acciocché affiftefle col 
braccio Secolare alle diligenze del Vefcovo . Ordinò 
nello Hello tempo , che niuno fofic efentato dal far le 
guardie alla Città : al che nei bifogni erano tenuti 
anche gli Ecclefiaftici ; e che nò pure i Monaci go- 
defiero efenzione da quello pefo , fi raccoglie da un’ 
altra lettera dello Hello Pontefice (&). Quello ci fa ^ 
vedere , che continuane la guerra , e fin dove arri- r ' ’ 11 ' 
vallerò in quefii tempi le feorrerie dei Longobardi. 
Riconofce egli dipoi (c) 1’ efferfi da tanto tempo pre- 
fervata effa Città dal cadere in mano dei nemici fud- 
detti dalla protezion del Principe degli ApoHoli San j 
"Pietro , giacché quella Città fi trovava allora fenza_, 
gran Popolo , e fenza guarnigione, almen fufficiente, 
difoldati. Il nome di Fifconte , che abbiam veduto 
poco fa , vuol ch’io ricordi qui * come in quefii Se- 
coli era in ufo , e quefio durò molti Secoli dipoi, che 
i Governatori d’una Città erano appellati Comites „ 

Conti. Aveano quelli il loro Luogotenente , chiamato 
■perciò Vicecomes , che nella Lingua volgare Italiana 
pafsò in Vicecnnte , e finalmente in Fifconte . Dalle 
parole di San Gregorio lòvracitate fi raccoglie , che 
nelle Città tuttavia fuggette all’Imperio vi doveva 
effe re il Vifconte , e per confeguenza il Conte . Lo 
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flelfio fi praticava in Francia . Veramente i Longo- 
E tfn " J „ A bardi folcano chiamar Giudici i Governatori delle 
A “‘° ss *' loroCittà , come cofta dalle lor Leggi . Contuttociò 
talvolta ancora quelli Giudici portano il nome di Con- 
te . L’ordinario poi lignificato del titolo di Duca com- 
petea a quei fidamente , che comandavano a qualche 
Provincia , ed avevano fiotto di se più Conti . Truo- 
vanfi nondimeno Duchi d’una fola Città . Ma di que- 
. cisi. fte co fe ho io abballanza trattato nelle antichità Eften- 
fi ( 4 ) , c nelle Antichità Italiane (6). Quello ancora, 
tu?*'*’ che è da notare , non era peranche nato in quelli 
tempi il titolo di Marcbtfe ; e però la Bolla , che il 
Rolli , per quanto accennai di fopra , riferifice data 
da San Gregorio a Mariniano Arcivescovo di Raven- 
na , fi fcuopre falla al vedere fatta ivi menzione dei 
AJarcbeft , nome nato circa due Secoli dipoi . Penfo 
io , chea! prefenteanno appartenga la notizia di uno 
sbarco fatto dai Longobardi Jiell’Ifoladi Sardegna, di 
cui fiam debitori ad lina lettera di San Gregorio (c), 
fcrittanei primi meli dellVndmone Seconda, comin- 
ciata nel Settembre di quell’ anno . L’aveva già pre- 
veduto il buon Pontefice , lenza lafciare di portarne 
per tempo colà l’avvilo , acciocché fi facefle buona 
guardia, ma non gli fu creduto , nè ubbidito. Ora 
colla prelente lettera , fcritta a Gennaro Vefcovo di 
Cagliari , lignifica , che finalmente era riufeito all* 
Abbate “Probo , inviato da effio Papa al Re Agilolfo , 
d’intavolar la pace . Ma perchè ci voleva del tempo, 
prima che ne fodero fottofcritte le capitolazioni da 
tutte e due le parti , perciò P efiorta ad ordinar una 
miglior guardia delle mura , e nei fitti pericolofi , af- 
finchè non venga voglia ai nemici di tornare in que- 
llo mentre a vifitarli . Convien poi credere , che_> 
nafcelfe qualche difficoltà , per cui parelfie intorbi- 
data la IperanZa d’elfia pace ; perciocché da 11 a poco 
( fe pur non v’ha sbaglio nell’ ordine e nella dillribu- 
zion delle lettere di San Gregorio ) torna egli afcri- 
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vere al medefimo Vefcovo (ai , che finita - — 

Tace .Agilolfo 1 \e dei Longobardi non fard la Tace : E Vo ” irr A 
parole ofeure all’intendimento noflro. Forfè erafegui- 4 “ no *»*• 
tanna Tregua, e fi temeva , che terminata quella , 
non v’avelfe da e fiere Pace. Pertanto gl’inculca la •* 
necefiìtàdi Ilare all’erta, e di fortificare e provvede- 
re di viveri più che mai la Città di Cagliari, e gli 
altri luoghi della Sardegna, per deludere gl’ infulti 
dei nemici . Copi il Santo Pontefice , indefefio in 
accudire anche alla difefa delle terre lontane deil’Im- 
perio Romano pel fuo nobil genio , ed eziandio , co- 
me fi può credere, perchè Maurizio Augufìo gli avea 
data 1’ incumbenza di vegliare , e foprintendere a’ 
fuoi affari per tutta l’Italia . 

» i 

Annodi Cristo dxcix. Indizione n. . 
di Gregorio I. Papa io. 
di Maurizio Imperadore 18. 
di Agilolfo Re p. 

L’Anno XVI. dopo il Confolato di Maurizio 
Augujìo . 

F inalmente in quefl’anno fu conchinfa la pace fra 
il Re Agilolfoe Callinico Ffarcodi Ravenna . Ne 
fa menzione Paolo Diacono (&) , e l’anno fi ricava t. in**, 
dalle lettere , fcritte (otto la prefente Indizione Se - tlf 
(onda da San Gregorio Papa (c) non folo alla Cattolica ( liVy . 
Regina Teodclinda , ma anco ad eflb Re Agilolfo , for- *£*■**•* 
fe tuttavia Ariano, non apparendo , eh’ egli averte 
peranche abbracciata la Religion Cattolica . Ringra- 
zia dunque Agilolfo della pace fatta, il prega di or- 
dinare ai fuoi Duchi , che l’offervino, e non cerchi- 
no dei pretefti per guaflarla . Il faluta ancora con 
f Aterna carità : parole , che paiono indirizzate ad un 
Re Cattolico , ma che fembrano poi non accordarli 
coll’altre , eh’ egli foggiugne alla Regina • Percioc- 
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K L£-= c hè dopo averla ringraziata dell’ efficace mano, ch’ella 
era aveva avuta per condurre alla pace il regai Conforto 

An°i‘s»V l’eforta,«t apud ExcellentifJìmumConjugcm ‘vcflrum ita 
agatis, quatcnus Chriflianae J\eipublicae focietatem 
non rejiciat . 7{am Jìcut & vos feire crcdimus , multi* 
modis cjl utile , fi fe ad ejus amicitias conferve volue- 
rit . Quelle parole pajono lignificare , defiderarfi 
dal Papa una Lega dei Longobardi coll’ Impcradore ; 
ma può anche lòfpettarli , deliderio nel Pontefice , 
che la Regina s’ingegni di tirare il marito al Cattoli- 
ciimo: il che per molte cagioni gli farebbe riufeito 
di profitto , perchè certo tanti Cattolici fuoi Sudditi 
non miravano di buon occhio un Principe Ariano , e 
molto meno i Cattolici non fuoi fudditi . Anche fe- 
condo l’umana Politica farebbe tornato il conto ad 
lAgilolfo Punirli colla Chicfa Cattolica; e quello pun- 
to l’intefe bene Clodoveo il Grande Re dei Franchi , e 
j{ecaredo Re dei Vifigoti , Principi, che abbraciaro- 
no la Fede Cattolica Romana , e meglio con ciò fi fla- 
bilirono nei loro Regni . E che così faceffe anche il 

c?p.*. ib ' 4 ' Re sigilolfo , l’abbiamo da Paolo Diacono (4) là , do- 
ve fcrive , ch’egli molfo dalle falutevoli preghiere 
della Regina Teodclinda , Catbolicam fidem tenuità 
& multas pojjejfioncs Ecclefiae cbrifli largii use/l , at- 
que Epifcopos , qui in deprejjìone & abjeSlione erant t 
ad dignitatis folitae honorem reduxit . Ma ciò dovet- 
te feguirepiù tardi , ficcome vedremo più abballò . 
Intanto certa cofa è , che il Re dgilolfo , Cattolico 
o Ariano ch’ei foffe in quelli tempi, non inquietava 
punto per conto della Religione i Cattolici , e lafcia- 
va tutta la convenevole libertà ai Vefcovi di eferci- 
tare il facro loro miniltero , di comunicare colla 
fanta Sede , e di palfare, occorrendo bifogni Ecclefia- 
llici , a Roma e a Ravenna , tuttoché Città nemiche. 
In fommas’egli non aveva peranchc abiurato l’Aria- 
nifmo , almeno per le premure di Teodelinda piiflima. 
e Cattolica Regina , amorevolmente trattava i pro- 
. feflò- 
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felibri del Cattolicifmo . Non so io poi intenderemo- 35 
me San Gregorio dopo avere fcritte le lettere fuddct- E v ^, * 
te , in un’altra indirizzata ad Eulogio Patriarca (a) ***• 

fottola rterta Indizione IL gli dica di trovarli oppref- t tifc _ §> 
fo dui dolori della Todagra , e dalle fpade dei Longo- *»>»•?*• 
bardi . Se la pace era fatta : come poi lagnarli della 
guerra, che fuppone fatta dai Longobardi ai Roma- 
ni? Ciò mi fa dubitare , fc a quella Lettera fia flato 
allignato il fuo convenevol fito . Ma è ben degna di 
attenzione un’ altra lettera fcritta da quello gloriofo 
Pontefice a Teodoro Curator di Ravenna (J>) , Mini- e p ì*.U. 
Uro , che cooperato avea non poco alla conchiufion 
della pace . Gli fa dunque fapere , che si riolfo Duca 
di Spoleti non avea voluto fottoferivere la pace pura- 
mente , come il Re si gilolfo avea fatto , con avervi 
apporto due condizioni, cioè ch’egli l’accettava, 
purché dalla parte dei Romani non fi commetterti: in 
avvenire eccello alcuno contro dei Longobardi , nè 
poccrtero i Romani far guerra ad sirichi , o fia *Ari- 
gifo Duca di Renevento , confinante col Ducato di 
Spoleti, e Collegato d’efl b siriolfo > Nell’edizione 
di San Gregorio è icritto sirogis ; ma s’ha da fcrivere 
»Arigis . 

Quella maniera di giurar la pace con tali riferve.» 
comparve a San Gregorio infidiofa e furbefea , affin- 
chè reftarte aperto l’adito a nuove rotture , non man- 
cando mai pretefti per far guerra , a chi ha in odio la 
pace . E tanto più trovava egli delle magagne in_» 
quello aggiurtamento , perche Varnilfrida ( forfc_> 
moglie d’erto siriolfo , non parendo ouefto un nome 
di mafehio , che farebbe flato yurni'frido ) non l’a- 
vea voluto fottoferivere . Aggiugne , che gli uomi- 
ni mandati dal Re sigi loffi a Roma efigevano , che_> 
dal medefimo Papa forte ro forteforitti i Capitoli della 
fuddetta pace, fogno ti; ila confiderà? ior e c ftima , 
che quel Re avea del Romano ’ontehee, o p re, 
che non fidandoli dei Romani , erigerti: per ficurù lo 
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appartener quella Carta all’anno prefente . Ma il Let- - 1 - T - J 
tore oflervando , che non correva in quell’anno 
no Quarto di San Gregorio , e che non fu in ufo di *■” lH ‘ 
quei tempi il chiamare il Romano Pontefice, benché 
Capo della Chiefa di Dio , Tapa Vniverfale i titolo , 
cheto ftelfo San Credono impugnò cotanto nel Pa- 
triarca di Coftantinopoli ; e che quella Carta difcor- 
da dall’ altre antiche memorie , che fanno, ficcome 
diremo più abballò , fondato molto più tardi il Mo- 
niftero di Bobio ; e che non lì fa menzione degli anni 
dell’Imperadore , come era il coftume , benché la 
Carta fi fupponga fcritta in Roma : non faprà , dilli , 
il Lettore preftar fede ad un si fatto Documento . 

Anno di Cristo dc. Indizione in. 
di Gregorio I. Papa n. 
di Maurizio Imperadore i p. 
di Agilolfo Re io. 

L’ Anno XVII. dopo il Confolato di Maurizio ■ 
Augujìo . 

D A una lettera fcritta in queft’anno da San Gre - ^ ljb ^ 
gorio («) ad Innocenzo Prefetto dell’ Affrica—» 
regniamo a conofceve in che confiftefle la decantata 
pace , di cui s’è parlato finora , conchiufa fra l’Efarco 
di Ravenna , e il Re Agilolfo . Le parole del Santo 
Pontefice portano » che elTa pace avea da durare fino 
almcfe di Marzo della futura quarta Indizione il 
che vuol dire fino al Marzo dell’anno feguente 60 1. 
e perciò efla non fu una pace , ma bensì una tregua . 

E quella dubitava egli ancora, fedovelTe aver fulli- 
ftenza , perchè correa voce , che A gilolfo folle man- 
cato di vita : il che fi trovò poi falfo . Si vuol anche 
oflervareciò , che fcrilfe il medefimo Papa a Teodoro fc fWtm 
Curator di Ravenna (è), non so fe fui fine delpre- ■re- 
cedente , o fui principio del prefente anno . Defide- 
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rava Giovanni glorìoftffimo Trefetto di noma di riaver 
Tua moglie da Ravenna ; però Gregorio raceomanda 
■ 4 "°° 480 • al fuddetto Teodoro di metterla in viaggio ;• ed affin- 
chè po(Ta venire con più ficurezza , di farla fcortare 
da un dilhccamento di foldati fino a Terugia . Se non 
fi opponete l’autorità di Paolo Diacono , che ci fece 
già fapere , che Agilolfo avea ricuperata Perugia . 
colla morte del Duca Maurizione , potrebbono farci 
fofpettar tali parole , che Perugia foffe tuttavia in_* 
mano de’ Greci . Perchè fe era quella Città in pote- 
re de’ Longobardi : come poteva effere ficura quella 
Dama in arrivando colà , e tornandofene indietro la 
fcorta ? E come i foldati Greci pacavano ad una Cit- 
tà , che era de’ loro nemici ? Certamente può reflar 
qualche dubbio , che A ’gilolfo tornaffe padrone di 
quella Città più tardi di quel che fi credette Paolo 
Diacono , fcrittore non affai efatto nella dillribuzion 
de’ tempi ; o pure che la medefima gli foflè ritolta dai 
Greci . Ricavali parimenti da un’altra lettera di San 
• ub.». Gregorio (a) fcritta in quelli tempi a Maffìmo , Ve- 
jp CQVO (ji Saloria in Illria , che gli Sciavi, o fia gli 
Schiavi , o Schiavoni , minacciavano quella Città , ed 
aveano anche cominciato ad entrare in Italia . Il Car- 
dinal Baronio cita per teftimonio di ciò Paolo Diaco- 
no, che nel Capitolo Quattordicefimo del Libro Quar- 
to fcriffe , che gli Sciavi mifero a facco l’ Illria , e vi 
ammazzarono i foldati dell’ Imperadore . Ma quelle 
parole di Paolo fi leggono nel Capitolo Quarantèiimo 
fecóndo del Quarto Libro , e appartengono a tempi 
molto polleriori . Fuor di fito ancora , perchè a que- 
ll’anno rapporta il fuddetto Annaffila la prefa fatta 
della Città del Friuli da Cacano Re degli Avari . Ef- 
fendo ciò avvenuto molti anni dopo , mi riferbo io a 
parlarne in luogo più proprio . In quelli tempi bensì 
b ° P nc0 P r > ma > fi P u ò credere per attellato di effò 
Paolo Diacono (6) conchiufa la pace in Milano tra il 
Re Agilolfo , e gli Ambafciatori di Cacano , o fi a del 
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Re degli Avari fuddetti , di nazi >ne Unni , dominan- = = = =» 
ti nella Pannonia . Gli Slavi , o Sciavi , o Schiavoni , L Vol *„ A 
che vogliam dire , Barbari anch’elfi , che s’erano ira- Au "” *••• 
padroniti di buona parte dell’ Illirico , riconofcevano 
per loro Signore il fuddetto Cacano , o almeno dipen- 
devano molto da lui . Però è probabile , che ^ gilolfo, 
fentendo avvicinarli que’ Barbari all’ Italia , fi ma» 
neggialfle per aver pace da chi li fignoreggiava . Affi- ♦ 
curato poi con quelli trattati di pace dai nemici eller- 
ni il Re ^ tgilolfo , fi rivolfe con più franchezza a li- 
berarli dagl’ interni . Se gli era ribellato Zangrulfo 
Duca di Verona . Gli fu addolflo , e avutolo nelle ma- 
ni , gli diede il gaftigo meritato da’ fuoi pari . Lo ftef- 
fo giuoco fece a Gaidolfo Duca di Bergamo , al quale 
due volte avea dianzi perdonato ; e parimente levò 
dal Mondo ycrnecaufto in Pavia , di cui non Pappiamo -n 
nè la carica , nè il delitto . Racconta poi Paolo Dia- 
cono (<*) , che Ravenna , e la fpiaggia dell’ Adriatico e> * II , . d i!‘ 1 £ 
fu maltrattata dalla pelle , flagello, che più crudel- 
mente fi fece fentire Panno apprelflo in Verona . Io . 
conto in un fiato quelli avvenimenti , che polTono ap- 
partenere a quelli tempi , perchè ci manca un filo li- 
eti ro , per poterli dilìribuire ne’ fuoi anni precili . 

Seguita poi a dire il medefimo Storico , che feguì una 
terribil battagliatra i dne Re Franchi , cioè fra Teo- 
deberto II. Re potentiflìmo dell’ Auflralia , e Tcode- 
rico Re della Borgogna dall’ un canto , e dotano II. 

Re di Soiflons , o fia della Neullria dall’altro . Toccò 
al più dehole l’andar di flotto . Grande fu la feonfitta 
di Clotario , rapportata da Fredegario (_£) , per quan- .ks ioctw* 
to fi crede all’anno prefente: e gli collò quella disgra- 
zia la perdita della maggior parte de’ fuoi Sqati . Finì 
di vivere in quell’anno Coflanzo Arcivefcovo di Mi- 
lano. Il Clero, e i Nobili , che erano in Genova-.», 
elelflero per fuo Succelflore Deusdedit Diacono . Ma 
il Re tgilolfo , padrone di Milano , fcriffe loro , che 
ne defiderava o voleva un’altro. Avvilito di ciò San 
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~ R — Gregorio fece intendere al Popolo , e Clero Milanefe, 
v.i 4 >.» abitante in Genova , che pon consentirebbe giammai 
***' in un uomo , (<0 </«<* non a Catholicis , & maxime a 
» Uk..„ Longobardi* , eligitur . Adunque il Re sAgilolfo non 
***•«• dovea peranche efifere Cattolico . Si sa , che rfgilolfo 
defiftè da quella prctenfione , probabilmente alle per* 
fuafioni della piiflima Regina Teodolinda , e che_» 
Deusdedit , chiamato anche Diodato , fu confecrato 
Arcivefcovo , forfè nell’anno fufleguente . Intorno 
a quelli tempi *Agilolfo mandò a Cacano Re degli Un- 
ni , padrone della Pannonia , degli Artefici atti, a fab- 
bricar navi , delle quali egli poi fi fervi per efpugna- 
re un’ Ilòla della Tracia . Credefi ancora , che fino 
a quell’anno eflendo vivuto Veuanzio Fortunato Ve- 
feovo di Poiéliers in Francia , e celebre Scrittore , e 
Poeta , nato in Italia , compiette la carriera de’ Tuoi 
giorni . 



Fine del Terzo Volume . 
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pidi 203. 

Avito Santo Vefcovo di Vien- 
na del Delfinato convince in 
una celebre conferenza gli 
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An. 
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l'Oriente da GiuftinianoAu- 
gnflo 107. 

Geoidi prefi da Teoderico Ré 
degl’Oflrogoti al fno fervi- 
gio,ed inviati di ptefidio nel- 
le Gallie 50. Lor nazione-, 
quali annientata dai Vittorio» 
lì Longobardi xof.t feg.i4a. 
M4. 

Germano Nipote di Ginftinia- 
no Augufto Tpofa Matafnnta 
Gota if K. ip$. Spedito Ge- 
nerale in Italia ip7. Rapito 
dalla mone tpp. 

Giordano Storfco, corrottamen- 
te chiamato Giornande 107. 
Storico de'Gori Ivi . 

Giovanni I. Tapa 7P. Inviato 
dal Re Teoderico a Coftan- 
tinopoli 80. Con grand' ono- 
re ricevuro,e tratrato daGin- 
ftino Augufto 83 . Porto pri- 
gione dal fuderto Re Teode- 
rico 8y. Ivi termina i Tuoi 
giorni po. 

Giovanni ll.Papa iij.izo.raf- 
fa a migliar vita ud. 

Giovanni III. Papa 140. Fa tor- 
nare 1 ’ irato Narfete a Roma 
idi. Palla a miglior vitaaSoa 

Giovanni Cattolico Patriarca di 
Coftantinopoli folto Gioftino 
Seniore Augufto 69. 7 i»Paf- 
sa a miglior vita 74. 

Giovanni Atcivefcovo di Ra- 
.venna 3 ji. 3 66. 



Giovanni il Digiunatole Pa- 
ttiarcadi Coftantinopoli/fua 
fuperbia 367. 

Giovanni Tref. di Roma }8o. 

Gifelico baft.irdo d* Alarico Re 
dei Vifigori t acclamato Re 
da’ quei Popoli 34 - Abbattu- 
to dal Re Teoderico 44.SU0Ì 
imitili sforzi , dopo i quali 
perde la vita 4P 

Gifolfo primo Duca del Friuli 
atf8. Figlio di Gtafolfo forfè 
fuccedette al Padre in quel 
Ducato 148 . 

Giudei nella Cittì d’Àrles cor- 
rono pericolo della vita jd. 
77. Si ribellano , éd incru- 
delifcono Contro i Criftiani 
taf. Disfatti implorano il 
perdono 107. 

Giuftina BadeiTa di Capua 271; 

Giuftiniano Nipote di Giufti- 
no Au^uftò 67. 7Zi Pania f 
che egli faceffe affaflìnar Vi- 
taliano 7 j. Creato Confole 
ricrea il Popolo con magni- 
fici fpettacoli 7f . Trefo per 
Collega dall* Augufto Zio 
p9. A coi fcccéde./v» . Suoi 
buoni principi 100. e feg.Co- 
dice delle leggi da lui pub- 
blicato 104; l’erfeguita gl* 
Eretici , «Gentili 107. Irato 
contro Gelimere ufnrpatore 
del Trono in Affrica UJ. 
Fiera feditione fvegliata_* 
conrro di lui in Coftantino- 
poli 1 itì- Spedifce Belifario 
coll’ atmata in Affrica n7« 
e feg- Che ne fa 1 * acqui Ilo 
iiS. efeg. Iflittizioni > €-» 
Diserti da lui pubblicati Ho. 
Spedizione fua contro de’Go- 
ti regnanti in Iralia coll’ a— 
cquiilo della Sicilia n<$. e_> 
B b 4 feg. 
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feg. Per valole,e buona con- 
dor radi Belifaiio s'impadro- 
nifcedi Roma , di Ravenna , 
e di tutta l’ Italia uf. e fegy 
Guerra a lui morta dai Pet- 
fiani 149. 151. 

Giurtiniano Augnilo chiam.t_» 
Tapa Vigilio aCoftàntino- 
poli 177. 1P1. Dall 7 Indite 
fa venire i vermi della Seta 
101. Suabialimevole prepo- 
tenza nfgl’ affari della Re- 
. ligione zo8. Manda in efilio 
Tapa Vigilio tip. Ufurpai' 
diritti della Cbiefa 117. 4 
feg. Vecchio trafcura il go- 
verno 25<T, Pace X'ergognofa 
da lui fatta co’ Per fi.tni 145. 
Congiura contro di lui , per 
la quale 5 deptime Belifaiio 
245. II limette in Aia grazia 
v Suo editto contrario al* 
la Dottrina dellaChiefa zyo. 
Tempo della Aia morte Ivi . 
li Ara rapacità zf 1 . e feg. 
Giurtiniano Pronipote di Giu- 
ftiniano I- Augufto z jz. Ge- 
nerale del Tarmi contro iPer- 
fiani riporta molti vantar- 

si »y4- 

Giuftino Trace doppó Anarta» 
fio eletto Impcradore d’ O- 
riente 67. Sue qualità , c_< 
principio del Suo governo 
67. e feg. Suo Zelo pfer Ia_* 
Religion Cattolica 69. Pla- 
• ca i toibidi per ella infortì 
74. Doni da erto fatti a!!a_» 
Bafilica Vaticana 79;Pubbli- 
caun’ editto contro i Pagani 
ed Eret ici 8r. Sene offende 
il Re Teoderico S4. E però 
gli fpcdifce Papa Giovanni 
86. Che viene accolto con-, 
magnificenza , e divozione 
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SS. Sua carità verfo i Tophlt 
$4. Trende p'er collega Giti- 
li iniano fuoNipote 9y .Muo- 
re . Ivi . 

Gittrtino Juniorfc , Nipote di 
Giurtiniano, dichiarato !m- 
peradore zfi. Uccide Giu- 
llino figlio di Gei mano»; 9. 
Procede Confole zfij. Ri. 
chiama alla Cotte Narfete_, 
26 1 . Manda Ambafciadori 
ai Turchi 174-Sua guerra coi 
I’erfiani 279- Dichiara Ce- 
fare Tibetio Ttace z87.Giu* 
gneal fine di fua vita 19 9. 
e feg. 

Giuilino Nipote di Giuftinia- 
. r.o Aug. tolto di vita 8. 

Godemais Re de' Borgognoni 
ricupera il Regno perduto 
da Sigifmondo fuo Fratello 
86. Di nuovo lo perde 871 

Gorda Re degl' Unni abbraccia 
la fede Criiiiana 101 e feg. 

Goti.Ortiogoti deteftano il paz- 
zo» ed infame ufo de’ Duelli 
1 6. e fegu. Saccheggiano 
la Sicilia 1 9f. Vedi T'oli- 
la. Fi ne del loro regno in I- 
rali.ii ingiuftamente detifi da 
alcuni zzy. e feg. Non af- 
fatto cacciati d’ Italia 144. 

Grado ifola prefa dal Palliare* 
J’ Aqttilejt per fua Sede jotf. 
Concilio ivi tenuto è un im« 
pollura 507. jzjii 

Glafolfo forfè Duca del Friuli 
prima di Gifolfo fuo figlio 
*47- e feg. 

Gregorio il Grande > pria Pre- 
tore, o rrefertodiRoma Z7j» 
Si fa Monaco Zi» 4. E’inviato 
dal Tapa Nunzio in Coltan- 
nopoli $oj. 514. Suo ritorno 
in Roma 517. E’ eletto Pa— 
P* 
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pa 40. e feg. Sua vigilanza 
conVro 1 Longobardi . fr. 
Suoi affanni per la deflazio- 
ne de’conrorni di Roma 3 {9. 
e feg. Lettere di lui alla Re- 
gina Teodelinda 341. Scrive 
i fuoi Dialoghi Ivi . Su a bel- 
la Apologia a Maurizio Au- 
guro 364. Reprime la fupei'» 
bia del Patriarca di Coftan- 
rinopolt 36 7. Procura la con» 
verfione degl’ Inglefì alla_» 
Fede di Ctilio 343. e feg. 
Si duole di Romano Efarco 
perchè nemico della Pacc_» 
370. Bolla falfa a lui attri- 
buita 374. 

Gregorio VII. autore d’ una_» 
fpofizione de’ fette Salmi 
Penitenziali 340. 

Gregorio Santo Vefcovo Turo- 
nenfe Storico infigue parta a 
miglior vita \66, 

Guarnì Popoli della Germania 
31. e feg. 

Guidino Conte de* Goti vinto 
da Narfete 130. 244. 

Gundobado Re de’ Borgo- 

f noni fconfigge il fratello SL 
eggi da lui pubblicare^. Col- 
legato con Ciodoveo Re de’ 
Franchi 33. Prende Narbo- 
na 41. Sua morte 6j_. 
Guntranno Re de* Franchi i4r 
Sua bontà 348» Sua morte-» 
jffo. 

I Bba , o fia Ebbane Generale 
del Re Teoderico foccorre 
Arles )(?■ 4a. Caccia di Spa- 
gna Gefalico 44.40. 

Ilaro Santo Fondatote del Mo- 
niftero della Galatea alle ra- 
dici dell’ Apennino nella.» 
Romagna Ée. 



Ilderico Re de* Vandali favo- 
rire i Cattolici io. Mone 
da lui data ad Amalafreda.» 
forella del Re Teoderico 104 
Imprigionato dai fuoi 107. 
Gli è abbreviata la vita 11S. 

1 Idibaldo eletto Re dai Goti 
i$tf. E‘ uccilo itfo. 

Ingenuino Vefcovo di Sabione 
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Inondazione terribile in Italia 
fono il Re Aurari 339. 

Ipazio nipote d’AnaftafioAu- 
gufto creato Confole f . zo» 
61. Sua follevazione contro 

. Giuftinianolmperadore ,pet 
cui perde la vita ng. 

Iftituzioni del diritto Civile-» 
quando pubblicate da Giufii- 
niano Imperadore 120» 



L Az) Popoli fi fottomettòno 
a GiuÓino Imperad. 01. 
Leandro Santo Arcivefcovo di 
Siviglia g 3. 

Leutari Duce degli Alamanni 
con forte efercito cala in Ita- 
lia contro i Gr«:i zit. Varie 
fne azioni 220. e feg. Disfat- 
to il ftto Bfeicito 22 r. 
Liguria fua eftenzione in gran 
pane occupata da AlboinoRe 
de’ Longobardi 273. 

Longino Efarco d’ Italia all’ ar- 
rivo de’ Longobardi 2t?g. 
Pterto di Ini fi ritira Rofmon- 
da doppo la morte del ReAl- 
boino fuo marito 283. 309. 
l'7» 

Longobardi s’ impadroni feono 
della Pannoria 100. Collegati 
con Giuftinian0Aug.14S.L0- 
ro liti coiGepidi zo4.A‘qualI 
danno una gran feonfitta 203, 
e feg. Rinforzo da erti dato 
a N*r- 
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a Narrare *09. Loro barba- 
rie an. Dominanti ne!la_* 
Fannonia 14*. AppelIaciGo- 
ti *47. Altra rotta da effi 
data ai Gepidi ifS. Loro Do- 
minio nella PaBnonia , ed in 
altri lìti itff. Onde prende!- 
fero il loro nome 167. En- 
\ trano in Italia t<!9. Vedi Al- 
boino , e 1 He feguent ! . Lo- 
ro crudeltà ne' primi anni 
del Regno i$g. l’aelì da lor 
conquidati in Italia *? 9. Fan- 
no trruzion nelle Gallie 191 
191. Fofcia s’accordano coi 
Re Franchi 1 96. Onde pro- 
oedefle là lor crudeltà con- 
tro degl' Italiani joi. Fra 
elfi molti Gentili J07 Di- 
ftruggono il celebre Moni- 
fiero di Monte Calino jiy. 
Eleggono Re Autari }t8. 
Buona lor difciplina ne'paelì 
fuddiri t*o. Guerra lor fat- 
ta dai Greci > e Franchi J4*. 
e feg. Fanno pace con quelli 
548- 

Lorenzo eletto Antipapa contro 
di Simmaco i. 4. Creato Ve- 
fcovo di Nocera iy. 17. Sua 
morte $7. 

Lorenzo I. Arcivefcovo di Mi- 
lano iS> 

Lorenzo IL Arcivefcovo di 
Milano 17*. e feg. yt*. 

Lucca attediata da Narfete 117 
e feg. A eoi fi rende *>9. 

M Àcedonio Vefcovo di 
Coftanrinopolù fnoze- 
i-'per la Cattolica Religione 
*9- Fer cui è cacciato in Eli- 
ito (1, Dove patta a miglior 
vita 69. 

Magna lottila d* Anaftafio liti-* 
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pe radere y. 48. 

Malco Vefcovo Longobardo, dt 
lui mone ingiufttmente at-. 
ttibuita a S. Gregorio Ma- 
gno jdj. 

Mantova con altre C’i't* ricu- 
perata da Maurizio Augufto 
j4d- 

Mariniano Arcivefcovo di Ra- 
venna 166. i6S. 

Mario Vefcovo Avemicenfo 
Storico j 1 1. 

MaflSmoVe fcovo di Solona }8o 

Matafunta figlia d* Amalafunta 
coftretta a prender per mari- 
to il Re Vitìge t ^.Congiu- 
ra controdi lui 14}. Marita- 
ta con Germano nipote di 
Giuftiniano Augnilo tyS. 

Maurizio Generale di Tiberio 
Augufto jo4.DichiaratoIm- 
peiadore, fuccede adefloTi- 
berio ?iy. e feg.Maltrattato 
dagl’ Unni Avari 1 16 Muo- 
ve i Franchi contro i Longo- 
bardi tu-e feg. fitj Ricu- 
pera alcune Citta in Italia.» 
Ì4f\ 

MauriztoDuca di Petugia fi ri- 
bella al Re Agilolfo jyy« 
Che l'uccide $f9. 

Menna Cattolico Patriarca di 
Coftantinopoli r jo. Termi- 
na i fuoi giorni 1 14. 

Milano riprefo dai Goti con or- 
rido facco, e macello de 'Cit- 
tadini I4<f. e feg. Con altre 
Città occupato da Alboino 
Re de' Longobadi 17*. 

Minolfo Dnca dell IfoIadiSan 
Giulio > uccifodaIRe Agi— 
lolfo j< 

Modena ricuperata con altre_. 
Città da Maurizio Augufto 
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Monache 1 oro antichiflìmi Mo- 
nafte i j > e BadelTe 171. 

Monaci Maroniti nella Siria.# 
trucidati per la difefa del 
Concilio Calcedonenfe <77. 

Monaci introducono in Europa 
la fabrica della Seta toi. 

MonJone Unno fa guerra ai 
Greci 27. Ajutato dalle Sol- 
datefce del Re Teoderico li 
sbaragliaatfGenerale diGiu- 
ftiniano Augufto 10S. Pien- 
de Salona 117. E’uccifo 131» 

Moni Itero celebre di Monte.» 
Calino quando edificato io 9 . 
Prefo dai Longobardi 317, 

Montanifti Eretici 107. 

Mummolo Patrizio , e Genera- 
le de’ Franchi da più rotte ai 
Longobardi api, l9f. 

N Apoli prefo , e Taccheg- 
giato da Belifario 133. 
Adediaro da Torila 1 64. A 
cui li rende itft. Sue mura 
{pianate t< 78 » Aflediato da’ 
Longobardi ì ' L. 

Narfete Capitan delle Guardie 
di Giultiniano Augufto ild. 
Spedito in Italia non và d’ao 
cordo con Beli fatto 144 e_» 
feg. Richiamato a Coltanti» 
nopoli i4t.Rifpeditoin Ita** 
lia 177. tot. 208. Colla fun 
armata gingne in Ravenna-» 
ito. Rotta da lui data al 
Re Totila tu. Sua graiu# 
devozione a Maria Vergine 
per cui riporta una gran vit- 
tori» dei Goti *it, e feg. 
Fiicqnifta Roma tip Da-# 
battaglia al Re Teja ut. 
A (tedia Lucca 1 1 7. Suo pie- 
tofo ftntragemma 218- La_» 
prende Sconfigge Sue 
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cellino ii%. Sue virtù 237- 
Ricupera Verona , e Brefcia 
143. Abbatte Sindualdo Re 
degl’Eiuli 233. E’ richiama- 
to a Coftanrinopoli iffo.Ter- 
mina i fuoi giorni 2 < 7 ?. 
Nicelio Vefcovo di Treveri 
146 . 

Normanni, oDaneii comincia- 
no ad infeltar leGallie <{■ 

O Norato Arcivefcovo di 
Milano 182. 

Ormifda Tapa 77. Legati da lui 
fpediti in Oriente ££. Bur- 
lato da Anaftafto Augufto gj. 
Suo zelo per la Fede Catto- 
lica $4. 7t. Dichara Vicari,® 
dèlia Sede Apolloltca Gio- 
vanni Patriarca di Collanti* 
nopoli 2 6. Sua morte , c 4 
elogio Tp. 

Ormifda Re di Perita fa guerra 
al Greco Imperio 304. 
Ofpizio Santo Romito in Pro- 
venza api# 

P Almà d’ oro, faia del Pa- 
lazzo Imperiale in Roma 

ó . i8. 1 

Paolino Àrciveffcovo d’ A qui* 
leja fa feifma per cagione de) 
Concilio V. Generale 232. 
ìifS. Muore 176. 

Paolo Diacono Storico di Na- 
zion Longobarda ago. 

Parigi itabiìitO Città Capitale 
del Regno de’ Franchi dal 
Re Clodoveo jy. 

Parma , Piacenza , e Reggio ri- 
cuperate da Maurizio Augu- 
fto 34 6. 

Pavia onde abbia prefo il Tuo 
nome 344. A (Tediata da Al- 
boino Re de ‘Longobardi ijf 
Dop- 
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Dnppo fungo attedio a fui fi 
rende 2S0. 

Febgio Diacono Romano in- 
viato al Re Totila 1 78. II 
placa entrato in Roma 180. 

e feg. Spedito a Coftantino- 
poli 1 8 1 . Eletto Papa iaIL 
Tentadi reprimere il Scifma 
d' Aquile ja i)t. Palla a mi- 
glior vita 9' 

Pelagio IL Tapa jot. Attigna 
abitazione ai Monaci fuggiti 
da Monte Calino 41?. 114. 
Richiama S.Gregorio Magno 
in Roma } 27. Sua Lettera.» 
ad Elia Patriarca d' Aquileja 
/«/.Patta a miglior vita $40. 

Perftani muovono guerra ad 
Anaftalio Imperadore ìj.io. 
Vedi Cofroe . 

Perugia tolta dai Longobardida 
Romano E fa reo $jy. Ripi- 
gliata da erti Longobardi 




fia Hata , dilatatali per quafi 
tutto il Mondo 169- e feg. 
In Coflantinopoli particolar- 
mente infieroctta contro i 
Giovani 1 ^tf.Orribiliffinia in 
- Italiai<4dnRoma}4(>. 

Tede de' buovi in Italia 277. 
Pietro Vefcovo di Albino dal 
Re Teoderico Ariano eletto 

* Vilitatore della Chiefa Ro- 
mana 14. E perciò condan- 
nato in un Concilio tf. 
Procopio Storico feguita Belifa- 
lio in Affrica li 8. 1 ì j - t 5 ’ 4 j 
i8(f.Sua ftoria fegreta diGiu- 
rtiniano ha molte cofe incre- 
dibili iji . 

Q Uinziano Vefcovo di Ro- 
de* cacciato da’Goti 
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R Avenna attediata da Beli» 
fario ifz.Che vi entra a 
patti 144. Cittì comporta di» 
tre Città 169. 

Recaredo Re de’Vifigoti i rl_» 
Ifpagna ìjj. 

Reduce Vefcovo di Napoli jir 
Roma prefa da Belifario ijfa 
Attediata dai Re Totila 174» 
Afflitta dalla fame 17S. Pre- 
fa da Goti 180. Sue mura di- 
roccare r8i. Ripigliata da^ 
Belifario, e difefa rSj.e feg. 
E poi da Totila 1 94. Go’fuoi 
contorni afflitta dai Longo- 
bardi 177. z8x. 401. Dall* * 
inondazione 4 49. E dalla 
• Pelle ;4o. ; 4$. Valorofa- 
mente li difende dai Longo- 
bardi 160. 

Romana Chiefa Capo di tutte 

Romano Pontefice > ad efló ap- 
partiene convocare i Concilj 
12. 18, E decidere la Dottri- 
na , che nella Chiefa univer- 
fale han da feguirare i Fede- 
li 74. Capovilìbile «Iella » 

Chiefa di Dio I4l. 1S1.219. 
Romano Efarco dell’Italia 442. 
Fa guerra ai Longobardi 
44$. Toglie loro Perugia, ed 
altre Città 44 4. Sua avarizia, 
e calunnia contro S. Grego- 
rio M. 4 $4. Altri fuoi vizj 
4 66. Impedirtela Tace fra £ 
Romani , e Longobardi 470» 
O manca di vita , o è richia- 
mato in Oriente $71. 
Rofmonda figlia di Cunimondo 
Re de’Gepidi, prefa per mo- 
glie da Alboino Re de’ Lon- 
gobardi 247» Cagione , per 
cui effa gli face Ile levare la 
vita 2 34 » Fugge a Ravenna » 
dove 
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dove incontra la morte 2.8 <. 
Rugi popoli creano un loro Re 
in Italia 1S0. 

^ Abbatiani Eterici io 2 
Sabini.ino juniore Confolc-. 
Orientateli. Generale dell’ 
ArmataGreca è fconfirrodalle 
genti del Re Teoderico 16. 
Salonio Vefcovo di Ambrun 
condannato , e depolio mi. 
Sardegna prefa da'Goti 203. 
Sailoni venuti in Italia con Al- 
boinoRe de’Longobardi a fff . 
Tornano in Germania 2P3. 
Sciavi , o Schiavoni > Bai bari s* 
impadroni fcono di parte dell’ 
Illirico 380. 

Secondo Vefcovo di Trento 
fcrifl® la Storia de’Longo- 
bardi 531. 

Segirtario Vefcovodi Gap con» 
dannato , e deporto 292. 
Semipelagiani condannati nel 
II. Concilio Araufìcano 1 06. 
Sera quando principioffì a fab- 
bticare in Europa 201. 

Severo Patriarca d’Aquileja, im- 
prigionato da Sinaiagdo E- 
fàrco 330. Accetta il V.Con. 
cilio Generale 33 1. Poi ri. 
torna all'errore 331. 

Severo Vefcovo d’Ancona 3 3S. 
Sicilia faccheggiata da Goti 
Sigiberro Re della Francia O- 
rientale fconfitto dagl' Unni 
238. Sua morte i9t, 2313, 
Sigifmondo figlio di Gundobado 
Re de’Borgognoni fuccede al 
Fadre 64. Uccide il figlio , e 
fuo pentimento 2 2± e feg. 
Dai Franchi , e dal Re Teo- 
derico gl’è tolto ilRegnoSi. 
Prefo dai Franchi è fatto mo- 
rire 8 é, 
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Silverio Papa r jz. Riprende-. 
Belifario 13 3. Da cui vien* 
efiliato r 3 S. Confinato nell’ 
Ifola Palma ira , dove è pri- 
vato di vita I4-I. 

Simmaco, con Scifma L e feg. 
Prevale aLorenzo eletto con- 
tro di lui 3. e feg. Ricono- 
fciuta legittima ne’ Concili 
Ja fua elezione 8. Rinovato 
io Scifma , e I’ accufe contro 
di lui 15. e feg. Riconofciuta 
la fua innocenza nelConcitio 
Falmare 17. Suo apologetico 
adAnaftafioAug.rS. Caccia di 
Roma i Manichei] e brucia-, 
i loro Libri ip. Sua carità 
verfo i Ve fcovi Africani elì- 
cati 21. e feg.Sue lettere 34. 
Palla a miglior vita fd. 

Simmaco > Qinto Aurelio, fatto 
morire dal Re Teoderico SS. 

Sindualdo Re degl'EruIi inltalia 
oppreflb da Narfete 2J3. 

Smaragdo Efarco di Ravenna-. 

3 1 7. 323. Fa tregua coi Lon- 
gobardi Imprigiona Se- 
vero Patriarca d’ Aquileia_» 

3 30. Fine del fuo governo 
332. 

Sofia moglie di Giuftino II. Im- 
peradote , coronata Augnila 
232. A lei attribuita la cadu- 
ta di Narfete 26». Delufe 1 { 
fue fperanze da Tiberio.Au- 
gulto 300. 

Spolet i, fuo Ducato quando irti- 
tnito 280. 308. 

T Arti Ione Duca di Bavie- 
ra 3 66. 

Teja eletto Re dai Goti 222. 
Teodato Goto creato Re d’ Ita- 
lia 113. Fa moiire Amala - 
fuma Ivi , Sua timidità 1 28 . 

Par» 
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Patti coi quali fi elibiva di 
Ce.ieic il Regno a Giutiinia- 
no lmperadore itp. E'ucctfo 
tj4- 

Teode Generale del Re Teo- 
derico in Ifpagna , fua pre- 
potenza fij. Re de’ Viiìgori 
ilo. Dà una rotta ai Franchi 
1 44. 

Teodebaldo figlio di Teode» 
berto Re de’ Franchi rpr. 
Sue rifpofte a Ginltiniano 
Augufto 104. zi4. Muore_> 

114. 

TeodebertoRede’Franchi iif. 
Manda i Borgognoni in Ita- 
lia, che diftruggono Milano 
144.144. 147.1'ofcia uno Iter» 
minato efercito de fuoi , che 
dà un fiero guado a vaiic_> 
Provincie dell’ Italia 150. e 
feg. Sue valle Idee pteoccu- 
pare dalla morte 1 <jQ, e fe g- 

Teodelinda Bavarefe prefa in 
moglie dal Re Autari j j4. 
Doppo la «li lui morte lì mari- 
ta con Agilolfo Duca di Tu- 
rino £jo. Sua Tietà , e Let- 
tere a lei ferine da S. Gre- 
gorio Tapa Riduce il 

marito Agilolfo alla Fede-» 
Cattolica jSi, 

Teoderico Re degl’ Oftrogoti , 
fua magnifica enrrata in Ro- 
ma e feg-Sua favia oondot- 
ta per lo feifma di Tapa Sim- 
maco, e di Lorenzo 1 y.e feg. 
S'impadronifcedi Sitmio ai* 
Rottadata da’ fuoi a’ Greci , 
e Bulgari aff. Negoziati fuoi 
per impedire la guerra tra i 
Franchi ,e Viligoti jt.e feg. 
Data una rotta ai Franchi $’ 
impadtonifee della Pioven- 
ti!; . 



ICE. 

Teoderico Re d'Italia diviene 
padrone delle rtovincie ub- 
bidienti ai Vili goti in : fpagna 
efteplione del fuo Dominio 
4 f • Non reftitui ad Ornala» 
rico Nipote la Spagna finché 
vide 49. Da tutti i Principi 
è ricettato y 3. Sue fabbriche 
e buon governotfi.e feg. \on 
fapendo fcrtvere , come fotto 
fcriveffe le lettere &c. tfi. 
e feg. Magnifici fpettacoli da 
lui dati ai Romani 71. Doni 
fatti alla Baftbca Vaticana 7^, 
Collegato coi Fianchi contro 
i Borgognoni conquida molte 
loro Città Sa, Condanna Se- 
verino Boezio all’ eftlio , O 
pofeia alla morte 8y. Manda 
Tapa Giovanni a Collant ino» 
poli £4, Tornato di là il fa 
imprigionare ?p. Termina la 
fua vita pi. ptoibifee ai fuoi 
Goti le fetenze p8. 

Teoderico Re d’ Aulirla Cucce» 
de a Childeberto fuo Padre 
?4p. 

Teodora moglie di Giuftiniaao 
Augufto, lue bialimevoli qua- 
lità p^. 1 18.1 j 1. Fa deporre 
Papa Silvetio 1*8. E levar- 
gli la vita 41. e feg. Muore 
184. 

Teodoro Vefcovo diNeocefarea 
capo de^I’EreticiAcefalizoS. 

Teodolio tìgliodi Maurizio Au- 
gufto dichiarato Imper. jyr. 

Teiradn* Città protetta dal 
Principe degl’ApoltoliS.rie- 
«ro 273. 

Tevere fua fterminata crefcen- 

« 339. 

Tibet io Trace dichiarato Cefa- 
re daGiuftino juntore Augu- 
fto 287. Sua attenzione al go- 
ver- 
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verno zg4. Creato Augufto 
joo. Sui guerra coi Pei li. ini 
304. Giugne al fin de' fuoi 
giorni 313. Sue belle dori 
Lui. 

Toga de’ Confoli come appel- 
lata 20. 

Tolofa Città Capitale del Re- 
gno de’ Viligoii 3^. 

Toringi Popoli della Germa- 
nia j», e feg. 

Totila , o fia Badailla , eletto 
Re dai Goti 1S1. Dà una.# 
lotta a’ Greci 163. Attedia 
Napoli 164. Losforta alla_» 
lefa 167. Alledia Roma 174 
178. E la prende 1 do. Con 
ifmantellarne le mura i8r. 
Indarno tenta di ricuperarla 
184. S’ impadronifee di Rof- 
fano 1 88. E di Perugia 1 8g. 
l’alfa con una potente dotta-, 
in Sicilia 1 y;. Se ne torna-» 
in Italia aoo* Sconfitto da_» 
Narfete perde lavitaiii» 

Trafamondo Re de' Vandali 
perfeguira i Cattolici ai» 
Termina i fuoi giorni S^» 

Trafarico Re dei Gepidi, a lui 
toglie il Re Teoderico la.» 
Città di Siimio a*, e feg. 

Tremuoto orribile in Antiochia 
j> 4 .ioa.InCoftantinopoliit^ 
a;4. 3 tST Freguenti nella-. 
Storia antica a 34. 

Triboniano Giutifconfulto, fue 
qualità xof . 

Turchi conofciuti anche dagl* 
Antichi , e loro potenza 174. 
e feg. 

Turifendo Re dei Gepidi ao{. 
e feg. 

V Andali in Affrica perfe-. 
guitano i Cattolici ai. 
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Vali antichi del Tentpiodi Sa- 
lomone in. 

Venanzio Fortunato Scrittore^ 
Italiano Z4v.Sua Morte |8a. 

Verona arricchita di Fabbriche 
dal Re Teoderico da. Ricu- 
perata da Narfete a4t. Af* 
ditta da una fiera inonda- 
zione, ed incendio 339. 

Vefcovi Cartolici Africani 
mandati in elilio da Tiafa- 
mondo Re de’ Vandali ai. 
Soccorft con gran carità da,. 
Tapa Simmaco 2. x. e feg.Ri- 
ftibiliti nelle loro Chiefe da 
Giultino Imperadore 68 . 

Vigilio da Belifario intrufo 
nella Sedia di S. Pietro 1 38. 
Doppo la morte di Tapa S il— 
verio legittimata la dilui 
elezione 141. i7j.Rmratol» 
in Sicilia dà aiuto ai Romani 
attediati 176. Chiamato aCo- 
ftantinopoli rii a. 1 86. Per 
la prepotenza diGiuttiniano 
fugge a Calcedone 108. zia. 
Efìliatoda luialp. Richiama- 
to approva il V. Concilio 
Generale >17. Fine de' fuoi 
giorni uri» 

Vifconti appellati Luogotenen- 
ti dei Conti, o fta dei Gover- 
natori delle Città 37 3, 

Vilìgoti abbattuti da Clodovco 
Re de’ Franchi 34. e feg. 

Vitale Vefcovo Scifmatico re- 
legato in Sicilia affo. 

Vitaliano Scita , nipote di A- 
fpate , fi folleva contro Ana- 
Uafio Augufto £8; fio» Riti- 
rotti a condur vita quieta Si. 
Generali dell’ armi di Gì”" 
ftino Augufto fi L 71. Creato 
Confolc , ed uccifo 7Z.e feg. 

Vi'ige acclamato Re d’ Italia-» 
dai 
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'«lai Goti > ooiia ceflione di 
listi fa lega coi Fianchi t $ 4 * 
• feg. A itedia indarno Roma 
i4J. Toi Milano i 44 * 
Che coftretto a renderli ori i- 
damente fu dato a faccocolla 
morte d’infinite peifone x 4 d 
« feg. Si rende ccn Ravenna 
a Belifario 154* Condotto in 
Collant inopoli onoratamente 
ivi finifce di vivere 1 s 7- 
(«§• 



Vittore Vefcovo di Capoa toc 
UlfariDucadiTrivigi 354. 
Unni . Vedi Avaii . 

Urlìcino Vefcovo di Torino 
37 $. 

Z Angrulfo Duca di Ve- 
rona 381. 

Zottone primo Duca di Bene* 
vento 3 1 1. e feg. Su3 mone 
JS 7 . 



FINE,’ 
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